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TRINITÀ  SANTISSIMA. 


Ija  Domenica  , che  la  Chiesa  consacra  in 
onore  della  SS.  Trinità  , può  chiamarsi  la 
solennità  delle  solennità.  Imperocché  si  ono- 
ra in  essa  il  primo  mistero  della  sacrosanta 
religione  , 1*  unità  di  Dio  nella  Trinità  delle 
Persone  , e la  Trinità  delle  Persone  nell’u- 
nità  di  sostanza  in  un  essere  semplicissimo, 
il  quale  è il  solo  essere  necessario  che  ha 
esistito  , esiste , ed  esisterà  per  sé  stesso, 
liceo  il  principale  mistero  della  sacrosanta 
religione  qual  base  fondamentale  della  no- 
stra credenza.  Questo  unico  e solo  Dio  da 
tutta  P incompreusibile  eternità  è stato  sem- 
pre in  tre  Persone  distinte  , ma  non  divise, 
come  una  luce  che  in  tre  lumi  risplende. 
Ciascuna  delle  tre  Persone  ha  le  sue  pro- 
prietà personali.  Il  Padre  prima  Persona 
della  SS.  Trinità  da  tutta  l’eternità  genera 
per  via  dJ  intelletto  il  Figliuolo  tutto  a sé 
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eguale  qual  sua  immagine  consustanziale  , 
in  cui  riverbera  tutte  le  sue  infinite  perfe- 
zioni. 11  Figliuolo  qual  Verbo  generato  della 
stessa  sostanza  del  Padre  compiacendosi 
delle  divine  perfezioni  di  Lui  , lo  ama  con 
amore  infinito  ed  eterno  , e collo  stesso 
amore  è amato  da  Lui.  Questo  amore  con- 
sustanziale del  Padre  e del  Figliuolo  è la 
terza  Persona  della  SS.  Trinità  , lo  Spirito 
Santo,  che  dal  Padre  e dal  Figliuolo  pro- 
cede come  un  sospiro  eterno  in  un  punto 
solo  da  due  amanti  spirato.  Queste  tre  di- 
vine Persone  hanno  una  stessa  essenza.  Al 
Padre  prima  Persona  della  SS.  Trinità  è at- 
tribuita P onnipotenza  , al  Figliuolo  la  sa- 
pienza , ed  allo  Spirito  Santo  P amore  ; ma 
il  Padie  , il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo 
sono  egualmente  onnipotenti  , sapienti  ed 
amanti  , nè  vi  è perfezione  alcuna,  che  non 
sia  come  nel  centro  in  tutte  queste  tre  di- 
vine Persone  , che  sono  un  solo  Dio  sem- 
plicissimo , scevero  di  qualunque  materia. 
Tutti  gli  esseri  che  esistono  , da  Dio  solo 
han  ricevuta  P esistenza  , e dal  volere  suo 
sono  conservati;  ma  Egli  da  nessuno  ha  rice- 
vuto cosa  alcuna  , esiste  per  sè  stesso  e da 
sè  stesso.  Iddio  non  dipende  da  nessuno  , 
ma  tutte  le  creature  dipendono  da  Lui;  di- 
modoché siccome  Egli  con  un  atto  del  suo 
volere  diede  l’  essere  a tutte  le  creature  , 
cosi  se  volesse  che  non  più  esistessero,  in  un 
puuto  le  ridurrebbe  tutte  nel  nulla.  Iddio 
niente  ha  diminuito  della  sua  possanza  nel 
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creare  tutte  le  cose  , niente  ha  accresciuto 
della  sua  gloria  essenziale  per  averle  create. 
Perciò  nessuna  delle  creature  , nè  tutte  le 
creature  unite  insieme  sono  necessarie  in- 
nanzi a Dio,  il  quale  nella  solitaria  sua  eter* 
nità  prima  di  creare  gli  Angeli , gli  uomini, 
e tutti  gli  altri  esseri  era  egualmente  iofinir 
to  , glorioso  , immenso  , incomprcnsibile  ad 
ogni  intelligenza  che  crear  voleva  , solo 
comprensibile  a sè  stesso  ; e cosi  è presen- 
temente , e così  sarà  per  tutti  i secoli  de’se- 
coli. 

Questa  Trinità  venerabilissima,  questo  unir 
co  Dio  si  compiacque  di  scherzare  colla  sua 
possanza  , creando  il  mondo  e tutto  quello 
che  lo  riempie.  Indi  si  degnò  di  creare  a 
sua  immagine  e somiglianza  1’  uomo  qual 
piccolo  mondo  animato  , qual  capo  d’opera 
tra  tutte  le  visibili  creature.  Iddio  disse  : 
Facciamo  1’  uomo  a nostra  immagine  e so- 
miglianza ; onde  denotare  che  concorrevano 
alla  creazione  di  lui  tutte  tre  le  divine  Per- 
sone. £ dopo  aver  formato  un  corpo  di  terra 
racchiudendo  nel  piccolo  di  lui  giro  quanto 
vi  è di  maraviglioso  in  tutto  il  creato  , vi 
ispirò  col  suo  soffio  spirito  di  vita  , infon- 
dendovi un’  anima  in  tre  potenze  distinte. 
11  Padre  mostrando  la  sua  possanza  formò 
l’ intelletto  , il  Figliuolo  mostrando  la  sua 
sapienza  formò  la  memoria  , e lo  Spirito 
Santo  mostrando  il  suo  amore  formò  la  vo- 
lontà. La  proprietà  dell’  intelletto  è di  con- 
cepire le  idee  , la  proprietà  della  memoria 
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è di  conservare  quello  che  l’ intelletto  ha 
concepito  , la  proprietà  della  volontà  è di 
amare.  Queste  tre  potenze,  benché  distinte, 
non  sono  che  in  una  sola  anima  , la  quale 
esiste  per  conoscere  ed  amare,  conosce  di  esi- 
stere ed  amare  , ama  di  esistere  e conoscere. 
Siccome  Iddio  che  è invisibile  si  sente  nella 
produzione  delle  creature  , e si  conosce  nella 
loro  esistenza,  così  l’anima,  benché  invisibile, 
si  sente  e si  conosce  che  esiste  nel  corpo  , 
che  per  essa  si  muove , parla  , vede  ed  ope- 
ra, a differenza  di  un  cadavere  , che  è privo 
di  lei.  Ecco  che  il  creato  è animato  dalla 
presenza  di  Dio,  come  lo  è il  corpo  dell’uo- 
mo dall’  anima.  Iddio  si  trova  dovunque  : 
1*  anima  trovasi  per  tutto  il  corpo  che  ella 
vivifica.  Ecco  1’  uomo  fatto  ad  immagine  e 
somiglianza  della  SS.  Trinità.  Ma  avendo 
1’  uomo  difformata  in  sé  col  peccato  questa 
immagine  della  SS.  Trinità  , il  Verbo  im- 
magine consustanziale  del  Padre  si  fece  uo- 
mo , onde  riparare  tal  disordine  colla  re- 
denzione. Ma  il  Verbo  divino  lasciò  Egli  di 
essere  Dio  facendosi  uomo  ? No  certamente. 
Adunque  le  tre  divine  Persone  nell’unità  di 
sostanza  fecero  la  grande  opera  della  re- 
denzione. 11  Padre  mostrò  la  sua  possanza 
in  rendere  capace  1’  umanità  assunta  dal 
Verbo  a sostenere  patimenti  sì  atroci  , che 
han  superato  i tormenti  sofferti  da  tutti  i 
Martiri  , onde  avesse  Egli  soddisfatta  piena- 
mente la  divina  giustizia.  Perciò  G.  C.  disse 
a Filippo  : Filippo  , chi  vede  me,  vede  an- 
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che  il  Padre.  E come  dici  tu  : Facci  vedere 
il  Padre  ? Non  credi  che  io  sono  nei  Padre, 
ed  il  Padre  è in  me  (*)  ? 11  Figliuolo  mo- 
strò la  sua  sapienza  in  vincere  il  demonio 
con  quelle  stesse  armi  , di  cui  si  era  egli 
servito  per  rovinare  il  genere  umano.  Lo 
Spirito  Santo  mostrò  il  suo  amore  nell  offe- 
rire il  sacrificio  a vantaggio  di  quegli  stessi 
che  lo  aveano  disprezzato.  Onde  G.  C.  disse 
a'  suoi  discepoli  : Andate  adunque  , istruite 
tutte  le  genti  , battezzandole  nel  nome  del 
Padre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito 
Santo  (**). 

Per  mezzo  di  questo  unico  battesimo  ci 
viene  applicata  la  copiosa  redenzione  per  la 
fede  in  Dio  uno  e trino  , uno  nell’essenza, 
e trino  nelle  Persone.  In  questo  battesimo 
si  rifa  nuovamente  P immagine  di  Dio  che 
era  stata  difformata  pel  peccalo.  Come  nella 
creazione  , cosi  nell’  applicazione  della  re- 
denzione per  mezzo  del  battesimo  concorrono 
tutte  le  tre  divine  Persone.  Il  Padre  infon- 
de la  fede , il  Figliuolo  la  speranza  ne’suoi 
meriti  per  la  salvazione , e lo  Spirito  Santo 
la  carità  , colla  quale  anima  la  fede  , e 
conferma  la  speranza.  Questo  battesimo  l’ab- 
biamo ricevuto  per  sola  grazia  di  Dio , per 
suo  dono  , senza  che  alcuno  l’avesse  potuto 
meritare , come  nessuno  ha  potuto  meritare 
1’  esistenza.  Perciò  dobbiamo  continuamente 

(*)  Joan.  XIV.  a. 

(*♦)  Matt.  XXVIII.  19, 
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render  grazie  a Dio  per  questo  gran  dono  , 
e mostrarci  riconoscenti  a questo  inestima- 
bile beneficio  , onorando  sempre  l’ immagine 
di  Dio  in  noi  colla  santità  de’pensieri,  delle 
parole  e delle  opere.  Essendo  Iddio  santo-, 
santa  vuole  che  sia  la  sua  immagine  nel- 
1’  uomo.  La  santità  di  Dio  è simile  alia  lu- 
ce , ama  di  riverberare  il  suo  splendore , 
onde  comunicarsi  alle  creature  nel  tempo 
per  via  della  fede,  e nel  cielo  per  via  delia 
gloria.  Or  se  queste  creature  non  sono  pure 
qual  cristallo  , come  la  santità  di  Dio  può 
riflettere  in  esse  la  sua  immagine  , ed  indi 
dichiararle  eredi  del  suo  regno  , coeredi  di 
G.  C.  ? G.  C.  è la  pietra  preziosa  e sfavil- 
lante di  luce  qual  base  fondamentale  della 
Chiesa  : Egli  colla  sua  luce  ha  dissipate  le 
tenebre  della  colpa  , e ci  ha  resi  figli  della 
luce.  Adunque  dobbiamo  noi  esser  pietre 
vive  sfavillanti  di  luce  per  la  carità  t la 
quale  deve  mostrarsi  nelle  opere  , edificando 
tutti  , e cooperando  alla  gloria  di  Dio  uno 
e trino  , in  cui  siamo  e ci  moviamo  iu 
qualunque  luogo  ci  troviamo;  perchè  Iddio 
è da  per  tutto  in  presenza  , circonda  tutto, 
penetra  tutto.  Egli  opera  colla  sua  possanza, 
guida  le  cose  colla  sua  sapienza  , e le  di- 
rige al  maggior  bene  de’  suoi  eletti  col  suo 
amore.  Governa  lutto  senza  affaticarsi;  tutto 
muove  ed  è immobile  ; vede  tutto  ed  è 
invisibile  ; tutto  muta  ed  è immutabile.  Sie- 
de svelato  nel  cielo  de’  cieli  , penetra  ne- 
gli abissi  ; abbraccia  l’estensione  dell’  aria  , 
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]’  ampiezza  del  mare  , il  giro  della  terra. 
Tutte  le  creature  sono  circondate  e pcneirate 
da  Dio  , a’  cui  occhi  esse  sono  un  nulla  , 
meno  di  un  granello  di  arena.  Con  queste 
cognizioni  di  verità  dobbiamo  noi  umiliarci 
al  cospetto  di  Dio  , camminando  sempre  alla 
sua  presenza , onde  essere  secondo  il  suo 
cuore  , come  il  Signore  stesso  disse  ad  Àbra- 
mo : Cammina  alla  presenza  mia  , e sii  per- 
fetto (*).  Siamo  sempre  pronti  ad  unifor- 
marci alla  volontà  di  Dio  in  tutto  quello 
che  ci  accade,  sia  piacevole  , sia  dispiace- 
vole. Consideriamo  che  niente  può  accadere 
se  Iddio  non  lo  vuole  con  volontà  assoluta, 
o di  permissione.  Il  uosiro  dovere  è di  uni- 
formarci alla  volontà  di  Dio  adorandola  co- 
me giustissima  e santissima.  Se  la  mente  uma- 
na non  sa  investigarne  le  ragioni , è sempre 
vero  che  tutto  quello  che  Iddio  dispone  , 
è per  la  salvazione  de’  suoi  eletti  e per 
condanna  degli  empi.  Il  fuoco  mentre  colla 
sua  attività  purifica  1’  oro,  consuma  sé  stesso, 
e si  riduce  in  cenere. 


i (*)  Gen.  XVII.  i. 
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INCARNAZIONE  DEL  VERBO  DIVINO. 

LJ  umiltà  è virtù  propria  di  Dio  , perchè 
Egli  solo  può  abbassarsi  al  di  sotto  di  quel- 
lo che  è.  L’  uomo  essendo  polvere  infetta 
di  peccato  , se  discende  al  di  sotto  di  tutte 
le  creature , si  mette  nel  luogo  che  gli  con- 
viene per  giustizia.  Tutte  le  altre  creature 
essendo  innocenti  , sono  per  questo  riguardo 
più  gloriose  dell’  uomo  , che  peccando  si  è 
reso  minore  del  niente.  Ma  il  Verbo  divino 
generato  ab  eterno  dal  Padre  tra  lo  splen- 
dore della  infinita  di  Lui  santità  si  è vera- 
mente annientato  facendosi  uomo.  Egli  uni 
1’  infinito  al  finito  , 1’  onnipotenza  della  sua 
Divinità  alla  debolezza  dell’  umana  carne. 
Nè  questo  solo  bastò  per  la  sua  umiliazio- 
ne , ma  volle  Egli  restringere  la  sua  im- 
mensità nel  seno  di  Maria.  Poteva  il  Verbo 
apparire  nell’umanità  assunta  da  uomo  adul- 
to , come  si  compiacque  di  creare  Adamo  ; 
ma  non  lo  volle  , umiliandosi  fino  ad  es- 
ser piccolo  bambino  racchiuso  nel  seno  di 
Maria  Vergine  illibata  , dove  ebbe  molto  a 
soffrire.  Egli  è vero  che  essendo  Maria  una 
Vergine  purissima  adorna  di  tutti  i doni  , 
la  più  bella  e la  più  perfetta  tra  tutte  le 
creature,  nella  quale  non  era  neppur  l’ om- 
bra della  colpa  nè  originale  , nè  attuale  , 
il  suo  seno  era  come  un  letto  di  gigli  ; ma 
per  la  naturale  ristrettezza  di  esso  Gesù  vi 
patì  assai  stando  rannicchiato  sempre  nella 
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stessa  posizione  in  perfetta  oscurità.  Egli  era 
nudrito  nel  seno  materno  senza  potersi  ci- 
bare ; viveva  della  stessa  vita  della  Madre 
senza  potere  esprimere  i suoi  sentimenti. 
Adunque  Colui  che  ha  dato  la  favella  agli 
uomini  , il  canto  agli  uccelli  , Colui  che 
chiama  le  stelle  per  nome  , ed  esse  rispon- 
dono facendosi  una  gloria  di  risplendere  ad 
onore  del  loro  Creatore  , chiama  i venti 
da’  loro  ripostigli  , ed  essi  ubbidienti  sof- 
fiano verso  il  luogo  che  è loro  comandato, 
deve  rimanersi  per  nove  mesi  da  muto  in- 
fante nel  seno  di  Maria  ! Che  umiltà  pro- 
fonda degna  solo  di  un  Dio  ! Quel  Dio  che 
ha  stesi  i cieli  come  un  lenzuolo  , li  ha 
adornati  di  tanti  corpi  luminosi  , se  ne  sta 
ristretto  colla  piccola  umanità  assuma  ed 
all’  oscuro  dentro  il  seno  verginale  di  Ma- 
ria. Non  si  muove  quel  Dio  che  comandò 
al  mare  di  esser  sempre  in  movimento  , pre- 
scrivendogli i limiti  nella  sabbia , e lo  re- 
strinse nell’  immensità  delle  sue  acque  co- 
me un  fanciullo  in  fasce.  Quello  stesso  Dio 
che  creò  dal  nulla  tutti  gli  esseri  come  uno 
scherzo  della  sua  onnipotenza  , è nascosto 
e ristretto  nel  seno  di  Maria.  A ragione  la 
Chiesa  piena  di  stupore  esclama  : Tu  ad  li - 
berandum  suscepturus  hominem  , non  hor- 
ruisti  Pirginis  uterum. 

Emmanuele  , Dio  è con  noi  , ma  nasco- 
sto nel  Sacramento  eucaristico  , come  lo  fu 
nel  seno  di  Maria.  Il  Verbo  divino  era  co- 
me nascosto  nel  seno  del  Padre  : il  primo 
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esempio  che  Egli  si  è benignato  di  dare  a 
noi  è stato  di  ritiramento  , di  umiliazione 
e di  sofferenza.  Gesù  ritirato  per  nove  mesi 
nel  seno  di  Maria  soffrì  tutte  le  pene  che 
si  soffrono  dagli  altri  infanti  nel  seno  ma- 
terno. Questi  non  conoscono  quello  che  sof- 
frono , ma  Gesù  sapienza  increata  soffriva 
con  tutta  la  piena  cognizione.  Stava  sem- 
pre in  orazione  nel  suo  ritiramento  con- 
templando tutte  le  pene  che  meritava  1’  uo- 
mo peccatore  , e che  doveva  Egli  soffrire 
essendosi  offerto  per  la  soddisfazione  della 
colpa.  Or  se  Gesù  nell’orto  alla  considera- 
zione dell’  imminente  sua  passione  sudò  san- 
gue , dimodoché  sarebbe  morto  se  la  Di- 
vinità non  avesse  sostenuta  1’  umanità  -,  quan- 
to dovè  Egli  soffrire  per  nove  mesi  chiuso 
e ristretto  nel  materno  seno  coll’  apprensio- 
ne non  mai  interrotta  degli  orrendi  tormenti 
che  avea  da  patire  ! Egli  li  accettava  e 
li  offriva  al  Padre  per  la  redenzione  del- 
1’  uman  genere  , servendosi  del  materno  se- 
no come  del  primo  altare  in  cui  offrì  in 
sacrificio  la  sua  umanità.  Questo  fu  un  sa- 
crifìcio incruento  , che  durò  continuamente 
nove  mesi  , e tutto  il  tempo  in  cui  Gesù 
dimorò  tra  noi.  Questo  sacrificio  che  Gesù 
offrì  dal  primo-  momento  della  sua  incarna- 
zione fu  a’  infinito  valore  , dimodoché  ba- 
stava a redimere  non  solo  tutto  il  mondo , 
ma  anche  infiniti  mondi  , se  vi  fossero  sta- 
ti. Ecco  perchè  fin  dal  primo  istante  del- 
l’ incarnazione  potè  dirsi  di  essersi  fatta  la 
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redenzione  degli  uomini.  Zaccaria  padre  di 
Giovanni  Battista,  prima  che  apparisse  sulla 
terra  il  Signore  , lo  benedice  , perchè  ave- 
va operata  la  redenzione.  Benedictus  Do- 
minus  Deus  Israel , quia  visi /a  vii , et  fe- 
dì redemptionem  plebis.  suae:  Allora  Gesù 
non  ancora  era  uscito  dal  seno  di  Maria  , 
ma  come  il  piccolo.  Gioas  figliuolo  di  Oco- 
zia,  stava  chiuso  nel  tempio  santificato  del 
materno  seno.  G.  C.  dal  seno  materno  fece 
la  redenzione  ; onde  poteva  esimersi  di  sof- 
frire tante  pene  ed  una  morte  sì  dolorosa 
ed  ignominiosa.  Ria  non  lo  volle , affinché 
gli  uomini  conoscessero  fin  dove  giungeva 
1’  eccesso  del  suo  amore  verso  il  genere  uma- 
no. Quello  che  era  sufficiente  per  la  reden- 
zione , non  bastava  a soddisfare  1’  immenso 
amore  del  Redentore. 

.11  sacrifìcio  incruento  che  vediamo  per- 
petuato su’  nostri  altari  , fu  il  primo  sacri- 
fìcio che  Gesù  sommo  Sacerdote  offri  al 
Padre  coll’  apprensione  continua  di  tutta  la 
sua  passione  , e colla  pena  del  suo  cuore 
per  tante  anime  che  ostinale  nella  colpa  si 
perderebbero  per  sempre  , rendendo  per  esse 
inutile  la  redenzione.  11  suo  cuore  amante 
si  affliggeva  ancora  per  la  trascuratezza  di 
molti  eletti  che  per  non  aver  soddisfatta 
colla  penitenza  la  divina  giustizia  , usciti 
dal  tempo  dovevano  purificarsi  nel  purga- 
torio , chiusi  in  quel  carcere  oscuro  , e cir- 
condati di  pene.  Così  soffriva  Gesù  nell’ ani- 
ma e nel  corpo  , stando  ristretti  i suoi  sensi 
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nell’  umiliazione  del  piccolo  recinto  del  ma- 
terno seno.  Cosi  adempì  Egli  su  di  sè  quello 
che  Davide  avea  figurato  , allorché  nella 
valle  del  Terebinto  sconfisse  colle  cinque 
pietre  il  superbo  Golia.  Gesù  nella  valle 
della  umiliazione  , nel  seno  di  Maria  , colla 
mortificazione  de’  cinque  sensi  del  suo  corpo 
sconfisse  la  superbia  infernale.  Quivi  Egli 
insegnò  agli  uomini  la  cristiana  mortifica- 
zione de’  sensi  , il  ritiramento  e 1’  umilia- 
zione , che  distruggono  mediante  la  divina 
grazia  la  superbia  del  nostro  cuore.  La  su- 
perbia è la  radice  di  tutti  i peccati  : essa 
nasce  coll’  uomo  , che  1*  ha  ereditata  da 
Adamo.  Perciò  il  primo  esempio  che  il  Re- 
dentore volle  darci  , fu  1’  umiliazione  nel 
seno  materno  impiccolendosi  in  faccia  a noi, 
come  fece  Eliseo  col  morto  fanciullo  figlio 
unico  di  sua  madre.  Eliseo  vi  avca  prima 
mandato  il  suo  servo  Giezi  , ma  invano  , 
perchè  questi  non  potè  restituirgli  la  vita. 
Allora  il  Profeta  vi  andò  egli  di  persona  , 
si  rannicchiò  restringendo  il  suo  corpo  , e 
pose  la  sua  bocca  sopra  la  bocca  del  fan- 
ciullo , ed  i suoi  occhi  e le  sue  mani  so- 
pra gli  occhi  e le  mani  di  lui  -,  e lo  ridonò 
vivo  alla  madre.  Così  1’  Onnipotente  man- 
dò prima  di  Lui  sulla  terra  i suoi  servi  , i 
Patriarchi  ed  i Profeti  ; ma  questi  perchè 
figli  di  Adamo  nessun  merito  aveano  per  ri- 
suscitare 1*  uomo  morto  per  la  colpa  : il 
loro  potere  era  limitalo  nelle  sole  figure. 
Vi  bisognava  la  virtù  onnipotente  di  quel 
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Dio  che  avea  creato  l’ uomo  , per  redimerlo 
con  sapienza  eguale  alla  sua  possanza.  Egli 
riscattò  colla  debolezza  della  sua  carne  quel- 
1*  uomo  che  prima  creato  avea  colla  sua  on- 
nipotenza. Gesù  edificò  il  primo  altare  nel 
seno  di  Maria  sulla  rovina  degl*  idoli  pro- 
fani , condannando  la  superbia  dell’  uomo 
colla  profonda  sua  umiliazione  , come  venne 
figurato  tanti  secoli  prima  da  Giosia  re  di 
Giuda  , il  quale  edificò  il  culto  del  vero 
Dio  , abbattendo  ed  atterrando  gl’  idoli  e 
gli  altari  de’  falsi  numi  innalzati  nel  suo 
regno. 
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GESÙ  RIGETTATO  DAGLI  EBREI 
PRIMA  ANCHE  DELLA  SUA  NASCITA. 


La  Vergine  Madre  gravida  del  Verbo  in- 
carnato per  ubbidire  a IP  editto  di  Cesare 
Augusto  si  parte  da  Nazaret  , e va  in  Bet- 
lemme insieme  col  suo  casto  sposo  Giusep- 
pe.  Quivi  giunti  non  trovano  per  essi  luogo 
nell’  albergo.  Intanto  si  avanza  la  notte  , e 
non  potendo  essi  tornare  alla  loro  casa  , 
vanno  da  porta  in  porta  chiedendo  per  ca- 
rità qualche  alloggio.  Ma  gli  Ebrei  benché 
si  vantassero  di  esser  figli  di  Abramo  , di 
Isacco  e di  Giacobbe  , il  popolo  predilet- 
to , a cui  Iddio  avea  data  la  legge  operando 
tanti  prodigi  a favore  di  lui  , pure  si  ne- 
garono tutti  di  dare  alloggio  alla  Vergine 
incinta  del  Verbo  incarnato.  Perciò  dice 
1 Evangelista  S.  Giovanni  che  il  Signore 
venne  nella  sua  propria  casa  , ed  i suoi  non 
lo  ricevettero.  Dimodoché  la  Vergine  Ma- 
dre ed  il  purissimo  suo  sposo  Giuseppe  do- 
vettero andare  fuori  della  città  , e ricove- 
rarsi in  una  grotta  , dove  i forestieri  che 
trovavansi  in  viaggio  mettevano  i loro  ani- 
mali. Così  la  Vergine  fuori  della  città  , in 
quella  tetra  grotta  partorì  il  Verbo  incar- 
nato. Ma  bisogna  riflettere  che  siccome  G.  C. 
nacque  fuori  di  Betlemme  , così  morì  fuori 
di  Gerusalemme  sul  Golgota  ; affinchè  la 
redenzione  copiosa  si  fosse  versata  in  salute 
di  coloro  che,  essendo  gente  senza  fede  e 
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senza  legge  , erano  fuori  del  popolo  di  Dio. 
Ecco  come  tulto  è regolato  con  sapienza  inef- 
fabile da  quella  giustizia  eterna  che  sa  pu- 
nire con  giusta  pena  secondo  1’  enormità  del 
delitto.  Egli  è vero  che  gli  Ebrei  non  sape- 
vano che  la  Vergine  era  gravida  del  pro- 
messo Messia  , ma  certamente  non  esercita- 
rono la  carità  del  prossimo  tanto  inculcata 
nella  legge.  Essi  vedono  una  gentile  Don- 
zella incinta,  lontana  dalla  sua  casa  in  tem- 
po di  notte  ; eppure  duri  si  mostrano  a negar- 
le un  po’  di  alloggio.  Ecco  che  per  giusto 
giudizio  di  Dio  restano  indurati  nell’  ostina- 
zione di  non  voler  credere  Gesù  qual  Figlio 
di  Dio.  Lasciali  così  i loro  cuori  per  casti- 
go di  Dio  nella  loro  durezza  , rimase  tal- 
mente accecata  la  loro  mente  , che  dopo 
aver  udito  da  Gesù  predicare  il  regno  dei 
cieli  , e dopo  aver  veduti  tanti  miracoli  , 
non  temerono  di  gridare  in  un  pazzo  furo- 
re : Crucifige  , crucifige  j-  onde  si  scrissero 
essi  stessi  la  propria  condanna. 

Egli  è incredibile  il  danno  che  la  man- 
canza di  carità  verso  il  prossimo  cagiona 
all’  anima  ; perchè  se  1’  uomo  non  ama  il 
suo  simile  che  vede  , e non  soccorre  le  ne- 
cessità di  lui  , come  può  osare  di  dire  che 
ama  Iddio  , il  quale  è invisibile  ? Infatti 
quando  il  demonio  vede  che  in  un  cuore 
manca  la  carità  verso  il  prossimo  , conce- 

f>isce  tutta  la  speranza  di  trascinare  quel- 
’ anima  in  perdizione.  Vessato  Saule  dallo 
spirito  maligno,  nessuna  cosa  lo  poteva  tran- 
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quillare  : il  solo  suono  dell’  arpa  sonata  da 
Davide  cacciava  il  demonio.  Non  era  già 
che  quel  suono  avesse  per  sè  stesso  la  forza 
di  allontanare  lo  spirito  infernale  , ma  solo 
perchè  la  moltitudine  delle  corde  toccate 
dalle  dita  di  Davide  produceva  un  suono 
armonioso  , il  quale  figurava  il  soave  con- 
certo che  formano  nella  casa  di  Dio  i cuori 
uniti  per  la  carila  mossi  dal  suo  Spirito. 
La  carità  ha  la  forza  di  mettere  in  fuga  il 
demonio.  Perciò  Iddio  ci  ha  insegnato  per 
mezzo  de’  suoi  Profeti  che  Egli  ricerca  solo 
dall’  uomo  che  faccia  la  giustizia  , ed  ami 
la  misericordia  esercitandola  verso  il  suo 
prossimo.  La  carità  era  quella  che  rendeva 
si  cari  al  Signore  quei  primi  Patriarchi 
Abramo  , Isacco  , Giacobbe  , i quali  essendo 
animati  da  una  viva  fede  vedevano  Iddio 
in  tutte  le  cose  , benché  fosse  loro  invisi- 
bile; Essi  lo  servivano  e rispettavano,  co- 
me se  lo  avessero  avuto  visibile  davanti  ai 
loro  occhi.  Si  esercitavano  nella  carità  verso 
il  prossimo  con  tutta  sollecitudine  , riguar- 
dando in  esso  1’  immagine  di  Dio.  Dobbia- 
mo noi  assuefarci  a vivere  alla  presenza  di 
Dio.  Egli  ci  guarda  sempre,  e si  nasconde 
in  tutte  le  sue  creature  , come  era  nascosto 
il  Verbo  incarnato  nel  seno  di  Maria  quan- 
do ella  andò  da  porta  in  porta  domandando 
alloggio.  Perciò  noi  dobbiamo  considerarlo 
ed  amarlo  in  tutte  le  sue  creature.  Riguar- 
diamoci quasi  immersi  in  Dio,  come  in  un 
oceano  che  ci  circonda  e ci  penetra.  Id- 
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dio  è una  essenza  infinita  ed  immensa  , che 
contiene  tutti  noi  : noi  siamo  in  Lui  come  il 
sangue  è nelle  nostre  vene.  Egli  è in  tutte 
le  cose  dei  mondo  , nelle  quali  si  nasconde 
per  mirar  noi.  Perciò  la  sacra  Sposa  dice 
del  suo  Sposo  divino  : Eccolo  che  si  sta  die- 
tro alla  nostra  parete  riguardando  per  le  fi- 
nestre , ed  osservando  per  le  gelosie  (*); 
Onde  quanto  si  fa  di  bene  al  prossimo,  Id- 
dio Io  ha  come  fatto  a sé  , perchè  Egli  è 
nascosto  in  lui.  11  suo  amore  è quello  che 
P obbliga  a velarsi  , affinchè  sia  presente 
senza  lasciarsi  vedere  , e dia  a noi  il  merito 
della  fede  e delle  buone  opere. 

Infatti  che  sono  tutte  le  creature  del  mon- 
do , se  non  tante  voci  , colle  quali  Iddio  ci 
parla  , tante  immagini , nelle  quali  Egli  si 
rappresenta  senza  lasciarsi  vedere  ? Perciò  il 
Signore  lasciò  sì  lungo  tempo  gli  uomini 
senza  dar  loro  le  divine  Scritture.  Egli  vo- 
leva obbligarli  a studiare  sulle  magnificen- 
ze della  natura  , peichè  Iddio  ha  create  tutte 
le  cose  in  testimonianza  della  sua  potenza, 
della  sua  sapienza  , e del  suo  amore.  Sì  , 
che  tutta  la  bellezza  dell’  universo  ci  parla 
della  grandezza  e della  magnificenza  del 
Creatore.  Tante  diverse  specie  di  creature 
unite  con  tanta  simmetria,  come  tanti  anelli 
che  concatenati  gli  uni  cogli  altri  formano 
la  mirabile  unità  dell’  universo , ci  manife- 
stano tutta  la  necessità  che  abbiamo  di  e6- 
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.(*)  Cant.  II.  9.  > 
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sere  uniti  per  mezzo  della  carità  col  nostro 
prossimo.  Questo  è un  dovere  di  giustizia  , 
questo  attira  le  benedizioni  di  Dio  su’  regni, 
sulle  case  religiose  , sulle  famiglie  partico- 
lari. Dove  regna  la  carità  verso  il  prossi- 
mo , là  regna  Iddio  , perchè  il  suo  spirito 
è spirito  di  unione  : esso  ha  la  proprietà  di 
unire  tulli  i cuori  in  un  solo  spirito.  Iddio 
è un  fuoco  consumatore  : regnando  Egli  in 
un  cuore  consuma  tutto  quello  che  alla  ca- 
rità del  prossimo  si  oppone.  Volete  conoscere 
in  che  stato  siete  voi  con  Dio  ? Guardate  in 
che  stato  si  trova  il  vostro  cuore  nella  ca- 
rità verso  il  prossimo.  Tutta  la  morale  evan- 
gelica consiste  nell’  amare  Dio  sopra  tutte  le 
cose  , ed  amare  il  prossimo  come  noi  stessi. 
In  questi  due  precetti  sta  tutta  la  forza  del- 
la legge  , in  questi  trovasi  racchiusa  la  vera 
sapienza.  Chi  vive  nell’  adempimento  di 
questi  due  precetti  , vien  chiamato  giusto  , 
e vive  da  saggio.  Chi  a questi  si  oppone  , 
vive  da  stolto  , e merita  il  nome  di  empio. 
Il  giusto  vien  paragonato  al  sole  che  da  per 
tutto  spande  la  sua  luce  , e riscalda  illumi- 
nando. Egli  nell’  esercizio  della  carità  del 
prossimo  si  rende  luminoso  e riscaldante. 
Illumina  dando  il  buon  esempio  , riscalda 
sollevando  il  prossimo  ed  attirando  così 
il  cuore  di  lui  ad  amare  il  benefattore.  Que- 
sta bella  carità  era  il  vincolo  il  quale  uni- 
va sì  intimamente  i primi  Cristiani , che 
nou  solo  erano  di  un  sol  cuore  , animati  da 
un  solo  spirito , ma  anche  dividevano  co’  po- 
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veri  i loro  beni  ponendoli  a piedi  degli  Apo- 
stoli. Dimentichi  essi  de’  propri  comodi  erano 
solo  intenti  a soccorrere  le  necessità  del 
prossimo.  Perciò  si  mostrarono  tanto  gene- 
rosi in  dare  la  vita  ne’  più  crudeli  martiri. 
Corroborati  essi  dalla  grazia  erano  di  ma- 
raviglia agli  stessi  tiranni  , i quali  non  sa- 
pevano discernere  se  quelli  fossero  uomini 
terrestri , ovvero  spiriti  celesti.  Soffrivano 
senza  lagnarsi  , anzi  lodando  Dio  che  li  de- 
gnava di  dar  piova  in  testimonianza  del  loro 
amore  verso  di  Lui.  Essi  quando  terminavano 
di  vivere  sulla  terra  , noa  finivano  di  be- 
neficare il  prossimo.  Il  loro  sangue  sparso 
per  la  fede  era  come  un  mistico  seme  di 
veri  credenti.  Esso  animava  i fratelli  a con- 
fessare G.  C.  vero  Dio  e vero  uomo  , ed  at- 
tirava i gentili  all’  unità  della  Chiesa.  Egli 
è certo  che  in  ogni  tempo  la  carità  edifica, 
e la  freddezza  distrugge.  Chi  esercita  la  ca- 
rità è vero  discepolo  del  Vangelo.  Chi  ama 
solo  i propri  comodi,  si  mostra  duro  verso 
il  prossimo  , fomenta  la  discordia  , certa- 
mente è discepolo  dei  demonio. 
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NATIVITÀ  DI  GESÙ  CRISTO. 

G.  C.  come  Dio  ha  un’  origine  eterna  , 
riconoscendola  nella  cognizione  eterna  del 
Padre  , da  cui  è generato  nello  splendore 
di  santità  infinita  ; ma  la  sua  nascita  tem- 
porale avveune  nel  tempo  da  Lui  prefisso  , 
allorché  , compita  la  pienezza  de’  tempi,  si 
degnò  di  assumere  la  nostra  umanità  , un 
corpo  ed  un’  anima  come  noi  , fuori  solo 
del  peccato.  Nasce  il  divin  Mediatore  nel 
silenzio  di  una  notte  oscura  in  una  spelonca 
isolata.  Nasce  il  Re  pacifico  senza  strepito, 
e senza  minimo  detrimento  del  candore  ver- 
ginale di  quella  Vergine  illibata  che  Egli 
avea  prescelta  per  sua  purissima  Madre  , 
onde  l’avea  preservata  dalla  colpa  d’origi- 
ne. Nasce  Egli  con  gran  soavità  , qual  ru- 
giada sul  bianco  vello  di  Gedeone.  Dove 
siete  , o Patriarchi  , che  da’  secoli  andati  lo 
chiamaste  con  preghiere  e con  sospiri?  Dove 
siete  , o Profeti  , che  da  lungi  lo  vaticina- 
ste ? Ecco  già  nato  alla  luce  dell’  occhio 
umano  Colui  che  è stato  il  desideralo  dal 
principio  de’ secoli.  Venite  ad  ammirare  il 
prodigio  de’prodigi  che  l’Onnipotente  ci  mo- 
stra , le  due  sostanze,  la  Divinità  e l’ uma- 
nità nella  sola  persona  di  G.  C.  Ecco  come 
il  Redentore  viene  al  mondo  qual  novello 
Mosè  portato  sulle  acque  della  divina  mi- 
sericordia , non  come  quegli  in  un  canestro 
di  giunchi  , ma  da  un  seno  formato  di  gi- 
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gli.  Viene  come  Mosè  per  abbattere  l’orgo- 
glio di  un  Faraone  tiranno  , qual  era  il  de- 
monio. Viene  per  prendere  la  verga  della  sua 
croce  , e toccare  con  essa  il  mar  rosso  del 
suo  sangue  , onde  aprire  varie  vie  per  la 
salvazione  a’  figli  della  novella  Chiesa  , ac- 
cordando loro  diverse  grazie  secondo  la  di- 
versità del  loro  stato  e condizione.  Egli  come 
Mosè  prega  pel  suo  popolo  , mentre  questo 
si  trova  nel  deserto  della  presente  vita  , e 
gli  ottiene  dal  Padre  la  grazia  di  osservare 
quella  legge  santa  che  data  gli  avea  per  le 
mani  di  quel  condottiere  , grazia  non  solo 
abbondante  , come  quella  che  Egli  qual  au- 
tore della  natura  avea  accordata  all’  antico 
suo  popolo  , ma  soprabbondante  ancora  pei 
meriti  infiniti  del  Redentore.  Onde  se  il  con- 
dottiere Mosè  conduceva  gli  Ebrei  nell’  os- 
servanza della  legge  per  via  di  timore  , il 
novello  Legislatore  guida  il  suo  popolo  ad 
osservarla  per  via  di  amore  , il  quale  ci  fa 
correre  nella  strada  del  cielo. 

11  popolo  dell’  antica  alleanza  era  guidato 
per  le  vie  del  deserto  nel  giorno  con  una 
colonna  di  nuvola  , e nella  notte  con  uDa 
colonna  di  fuoco  ; ed  era  cibato  colla  manna 
prodigiosa.  11  novello  Mediatore  prepara  al 
popolo  della  nuova  Chiesa  la  nuvola  della 
fede  ed  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  j e lo 
ciba  nella  mensa  eucaristica  col  suo  corpo 
medesimo  , che  molto  meglio  della  manna 
discesa  dal  cielo  lo  nutrisce  nel  deserto 
della  vita  presente , e lo  conserva  nella  gra- 
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zia.  Ma  , mio  amato  Bene  , voi  avvezzo  a 
sedere  alla  destra  del  Padre  nello  splendore 
di  maestà  infinita  , perchè  mai  nel  nascere 
al  mondo  altra  reggia  non  volete,  che  una 
desolata  spelonca  ? Che  stupore  dovè  recare 
agii  Angeli,  subitochè  furono  invitati  a ve- 
nire ad  onorare  con  tributi  di  ossequio  l’uni- 
genito Figliuolo  , Colui  che  essi  adorano  in 
seno  del  Padre  nello  splendore  di  sovranità 
incomprensibile,  il  vederlo  non  solo  vestito 
di  mortale  carne  , ma  giacente  ancora  in 
una  spelonca  ! Ah  , caro  mio  Dio,  quanto 
ben  mi  mostrate  che  per  essere  io  capace  di 
voi  debbo  camminare  nell’  oscurità  della 
fede  , ed  incavare  il  mio  cuore  togliendone 
la  terra  della  colpa  per  formarlo  spelonca 
colla  cognizione  del  proprio  nulla  i Oh  come 
Gesù  nella  povertà  della  spelonca  spira  mae- 
stà ! Veramente  dove  abita  Gesù  , vi  abita 
la  luce , dileguandosi  le  tenebre.  Ma  perchè 
mai  quel  corteggio  di  stupidi  animali  ? In 
questo  è molto  ben  simboleggiato  il  mistero. 
Gesù  colla  sua  nascita  ha  unito  in  una  sola 
Chiesa  il  popolo  ebreo  , che  qual  bue  av- 
vezzo era  a portare  il  giogo  delia  legge , ed 
il  popolo  gentile  , che  come  un  asinelio  la 
ignorava.  Oltredichè  Gesù  qual  asinelio  portò 
la  salma  de’peccali  degli  uomini , e qual  bue 
vinse  colla  forza  del  suo  amore  il  naturale 
abbonimento  che  come  uomo  avea  al  pati- 
re. Siccome  il  bue  è destinato  a tirare  il 
carro , così  Gesù  menò  il  carro  della  gloria 
di  Dio  , carro  formato  col  legno  della  croce: 
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sopra  questo  carro  Egli  conduce  noi  al  cie- 
lo. Ah  , mio  caro  Gesù,  quanto  è stato  ec- 
cessivo il  vostro  amore  ! Voi  non  solo  vi 
contentaste  di  apparire  vestito  colla  veste 
della  natura  umana , come  se  foste  stato 
1*  ultimo  degli  uomini  , ma  voleste  ancora 
assomigliarvi  ad  insensati  animali.  Vera- 
mente voi  solo  siete  1’  umile  di  cuore  ; onde 
a ragione  diceste  : Imparate  da  me,  che  son 
mansueto  ed  umile  di  cuore  (*).  Ma  , o a- 
mantissimo  Signore  , le  volpi  hanno  le  loro 
tane  , gli  uccelli  i loro  nidi  ; e voi  Re  di 
origine  eterna  non  avete  neppur  dove  pog- 
giare il  capo.  Sia  per  sempre  benedetto  il 
vostro  immenso  amore  , che  non  riconosce 
nè  limiti,  nè  misura. 

Nasce  il  pacifico  Salomone  , e manda  i 
suoi  angelici  Camerieri  ad  annunziare  a po- 
chi pastori  la  pace  che  Egli  apportata  avea 
colla  sua  venuta.  Ma  solo  ricevono  la  pace 
quei  cuori  che  hanno  la  buona  volontà.  Oh 
quanto  è vero  che  nella  sola  buona  volontà 
trovasi  la  vita  ! 1 pastori  guidati  da  divina 
ispirazione  vanno  a visitare  il  nuovo  Re  dei 
secoli  eterni.  Oh  stupore  ! Essi  lo  trovano 
non  in  una  reggia  sotto  magnifico  padiglione 
col  corteggio  di  molti  grandi , come  si  con- 
veniva alla  sua  maestà  , ma  in  una  spelonca 
posto  sopra  poco  fieno  , ed  involto  con  po- 
veri pannicelli,  in  compagnia  della  Vergi- 
nella Maria  e di  Giuseppe  padre  suo  pu- 

(*)  Matt.  XI.  29. 
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tativo.  Intanto  già  la  luce  rendesi  invisibile, 
gli  Angeli  cessano  la  celeste  loro  melodia  , 
ed  i pastori  altro  non  veggono  , che  una 
misera  povertà.  Nondimeno  essi  credono,  ed 
adorano  il  bambino  Gesù,  per  Colui  che  era 
aspettato  da  tutte  le  nazioni.  Ah  , caro  mio 
Gesù  , in  questo  quanto  mi  mostrate  che 
gradite  1’  oscurità  della  fede  esercitata  colla 
semplicità  de’  pastori  ! Quei  pastori  gente 
idiota  nulla  sapendo  delle  profezie,  si  muo- 
vono al  primo  avviso  , lasciano  le  loro  ca- 
panne , e vanno  a visitare  il  Re  de’  re  , lo 
credono  , e lo  adorano.  Quando  che  i sacer- 
doti e gli  scribi  ben  istruiti  della  mosaica 
legge  non  si  muovono  pel  loro  orgoglio  , 
benché  osservino  avvicinato  il  tempo  an- 
nunziato nelle  profezie.  Oh  superbia  del 
cuore  umano!  tu  sei  la  radice  di  tutti  i 
mali  , perchè  accecando  V intelletto  , fai 
camminare  nelle  tenebre  della  perdizione. 
Non  solo  il  divin  Redentore  fece  invitare 
al  presepe  i pastori  ebrei,  ma  vi  chiamò  an- 
cora il  popolo  gentile  in  persona  di  tre  prin- 
cipi , che  alla  vista  di  una  nuova  stella  si 
mossero  ad  andarlo  a visitare.  La  stella  li 
mosse  , la  stella  li  guidò.  La  grazia  chiama 
ogni  uomo  ad  andare  a Gesù  , ma  bisogna 
corrispondere  alla  chiamata  ; altrimenti  la 
stella  della  ispirazione  sparisce  , e chi  sa  se 
apparirà  nuovamente.  Se  noi  corrispondere- 
mo , la  grazia  che  ci  ha  chiamati  ci  gui- 
derà per  le  vie  della  perfezione , e così  tro- 
veremo Gesù  nel  nostro  cuore.  Ma  quei 
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princìpi  che  partiti  dalle  loro  città  vennero 
nella  Giudea  , giunti  in  Gerusalemme  vanno 
interrogando  dove  era  il  nato  Re  de’ Giudei. 
A questo  si  turbò  il  re  Erode  , e con  lui 
tutta  Gerusalemme  j e adunati  tutti  i prin- 
cipi de'  sacerdoti  e gli  scribi  dei  popolo  , 
domandò  loro  dove  fosse  per  nascere  il  Cri- 
sto. Essi  gli  risposero  : In  Betlemme  di  Giu- 
da : imperocché  cosi  era  stato  scritto  dal 
Profeta.  Infatti  quei  fortunati  gentili  là  lo 
trovano  nato , là  lo  adorano  offerendogli  i 
misteriosi  doni  dell’  incenso  , dell*  oro  e 
della  mirra  , co’  quali  lo  riconoscono  come 
vero  Dio , come  Re,  e come  uomo  mortale. 
Ma  i grandi  ed  i sapienti  d’  Israele  restano 
nelle  loro  abitazioni  , stando  fermi  nel  loro 
orgoglio.  Ah  ciechi  volontari  ! voi  ora  vo- 
lontariamente volete  esser  ciechi  fomentando 
il  fumo  della  vostra  superbia  : verrà  un 
giorno , in  cui  resterete  ciechi  col  fumo  del 
vostro  incendio  , che  per  tutta  1’  eternità  vi 
crucierà  nell’  inferno.  Infelici  Ebrei  , voi  ri- 
cusaste di  visitar  Gesù  sulla  paglia:  lo  ado- 
rerete con  ispavento  al  giorno  dell’  univer- 
sale giudizio  sul  trono  della  sua  gloria  , do- 
ve vi  rinfaccerà  la  vostra  orribile  scono- 
scenza. Che  risponderete  voi  allora  per  Scu- 
sare il  vostro  orgoglio  ? Ah  che  davanti  al 
gran  Giudice  voi  ammutolirete  , e come  cani 
sarete  cacciali  dal  cospetto  di  Dio  Signore 
del  cielo  e della  terra  ! Allora  vi  accorge- 
rete che  voi  avevate  nelle  mani  le  chiavi 
del  cielo  , e per  proprio  ostinato  capriccio 
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le  avete  rigettate  , e sono  state  trovate  da- 
gli stranieri.  Pertanto  vedete  quelli  godere 
della  gloria  del  Signore  , e voi  quai  ribelli 
gettati  nello  stagno  di  zolfo  e di  fuoco.  O 
Ebrei , o Ebrei , lasciate  la  vostra  ostinazio- 
ne , ravvedetevi  de’  vostri  errori  : ora  che 
è tempo,  profittate  anche  voi  della  copiosa 
redenzione. 
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GESÙ  NELLA.  GROTTA  DI  BETLEMME. 

Andiamo  nella  spelonca  di  Bellemme  a 
contemplare  il  prodigio  di  tutti  i prodigi  , 
l’opera  più  portentosa  che  sia  stata  fatta  da 
un  Dio  onnipotente.  L’opera  della  creazione 
altro  non  costò  all’Onnipotente  , che  un  fiat, 
la  volle  e la  fece  ; ma  la  religione  catto- 
lica ci  presenta  un  complesso  di  maraviglie 
nella  nascita  di  Gesù  in  quella  notte  for- 
tunata , nella  quale  si  diede  principio  alla 
redenzione  dell’  umau  genere.  Sparite  o te- 
nebre , e date  luogo  alla  luce  già  comparsa 
nella  spelonca  di  Betlemme.  Venite  o po- 
poli ad  ammirare  il  Sole  di  giustizia  avvolto 
nella  nube  di  piccola  umanità  , il  Verbo 
divino  nell’  assunta  sua  umanità.  Vedete 
quanti  prodigi  ha  uniti  l’Onnipotente  in  un 
solo  mistero.  Una  Vergine  diviene  Madre 
senza  perdere  il  suo  verginal  candore  ; na- 
sce il  Verbo  umanato  senza  strepito  , qual 
rugiada  che  cade  sul  vello  di  Gedeone.  Chi 
avrebbe  mai  creduto  che  nascesse  su  vii  fie- 
no quel  Dio  che  regge  1:  universo  ; si  fa- 
cesse vedere  tra  due  animali  Colui  che  siede 
corteggiato  dalle  Podestà  celesti  ? Ecco  in 
una  stalla  quei  Dio  che  ha  la  terra  per  Sga- 
bello de’ piedi  suoi  ; piange  pel  freddo,  Co- 
lui che  rallegra  le  celesti  Intelligenze,  facen- 
dole bruciare  della  divina  sua  carità  ; giace 
sconosciuto  da  semplice  bambino  1’  increata 
Sapienza,  che  fin  dall’  eternità  conosce  tutte 
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le  sue  creature.  Deh  ! alzate  il  capo  dalla 
polvere  sepolcrale  voi  tutti  o Patriarchi  , 
che  da  lungi  lo  figuraste , e voi  o Profeti, 
che  lo  vaticinaste.  Venite  e vedete  adem- 
pito tutto  quello  che  lo  Spirito  Santo  per 
mezzo  vostro  avea  annunziato  tanti  secoli 
prima.  Vieni  o Isaia  , e vedi  quel  Pargo- 
letto che  nascer  doveva  dalla  Vergine  Pro- 
fetessa ; vieni  pure  o Mosè  , e vedi  il  vero 
Legislatore  , che  non  più  parla  da  sopra  il 
propiziatorio  , ma  vagisce  nella  piccola  uma- 
nità assunta  ; vieni  o Michea  ad  adorare 
il  Re  di  origine  eterna  nato  nella  piccola 
città  di  Betlemme.  Già  gli  Angeli  dei  cielo 
discendono  a schiere  ad  adorare  il  loro  Dio 
su  trono  di  fieno.  Essi  solleciti  annunziano 
a’  pastori  che  era  nato  Colui  cbe  forma  il 
gaudio  del  cielo  e della  terra.  La  stella  di 
Giacobbe  ne  dà  già  P avviso  a’  Magi  , e li 
chiama  dalle  tenebre  alla  luce.  Ah  si!  che 
in  Gesù  si  vede  il  tooco  della  Divinità  co- 
perto dall’  acqua  deli’  umanità.  Caro  Bam- 
bino , noi  adoriamo  in  voi  la  Divinità  che 
si  occulta  nell’  umanità  che  si  manifesta  , 
confessandovi  vero  Dio  e vero  uomo. 

Ecco  P Immenso  ristretto  in  fasce  , il  Pa- 
dre de’  secoli  fatto  bambino  , bisognoso  di 
alimento  quel  Dio  che  colla  sua  previdenza 
alimenta  gli  uomini  e gli  animali  tutti  della 
terra.  Il  Forte  si  è fatto  debole  , trema  di 
freddo  per  noi  quel  Dio  che  accende  i Se- 
rafini col  fuoco  del  suo  amore.  Egli  da 
muto  infante  non  può  articolar  parola  , ed 
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ammaestra  i pastori  svelando  loro  il  mistero 
della  sua  nascita  temporale , cd  infondendo 
in  essi  quella  sapienza  che  è nascosta  a’ su- 
perbi del  secolo.  Si  mostra  a’  pastori  il  nato 
Pastore  d’  Israele  che  condur  deve  il  gregge 
nell’  unità  della  Chiesa.  Questo  gregge  era 
il  popolo  ebreo  ed  il  popolo  gentile  figurati 
nel  bue  e nell’  asinelio.  Ecco  il  Figlio  di 
Dio  fatto  figlio  dell’  uomo  , nostro  fratello 
primogenito  , che  ci  chiama  a partecipare 
della  sua  eredità.  Per  fare  noi  ricchi  de*  suoi 
tesori,  impoverisce  sè  stesso  facendosi  uomo. 
Si  assoggetta  Egli  al  caldo , al  freddo,  alla 
fame,  alla  sete,  al  sonno;  condanna  P in- 
nocente suo  corpo  alle  lagrime  , a’digiuni , 
alle  fatiche,  alla  penitenza,  abbassandosi  fino 
a noi  per  elevare  noi  fino  alla  figliuolanza 
di  Dio.  Egli  è venuto  in  terra  per  accen- 
dere il  fuoco  del  suo  amore  ne’  cuori  degli 
uomini.  Perchè  gli  uomini  non  dubitassero 
della  sua  venuta  e V accogliessero  qual 
promesso  Messia  , Egli  fe’  precedere  per  lo 
spazio  di  quattromila  anni  una  immensità 
di  figure  a di  splendide  profezie.  Ma  con 
tutti  questi  preparativi  il  suo  popolo  non 
volle  riceverlo  pel  Messia  promesso  dal  prin- 
cipio del  mondo  ; e, negò  l’alloggio  a Ma- 
ria , che  per  divina  disposizione  si  ritirò 
nella  grotta  fatta  da  Dio  nella  creazione 
dell’  universo  , la  quale  perciò  era  più  no- 
bile delle  più  magnifiche  reggie  fabbricate 
dalla  mano  dell’  uomo.  Quivi  mentre  è im- 
mersa la  gran  Vergine  in  profonda  contem- 


Digitized  by  Google 


32 

plazione  , nasce  il  Sole  di  eierna  giustizia 
dal  seno  verginale,  restando  intatto  l’illi- 
bato candore  di  Maria.  Esce  Egli  come  il 
raggio  del  sole  dal  cristallo  , senza  che  a 
questo  rechi  il  minimo  nocumento.  Cade  il 
frutto  dal  benedetto  seno  , senza  che  cada 
il  fiore.  Appena  nato  il  divin  Pargoletto  co- 
mincia a piangere  i peccati  degli  uomini  , 
e colle  manine  elevate  verso  il  cielo  sem- 
bra che  dica  : Padre  santo,  voi  non  voleste 
accettare  le  vittime  , non  vi  gradirono  gli 
olocausti,  lo  dissi  : Eccomi  , mandate  me. 
Già  io  son  venuto  nella  propria  casa  ; ed  i 
miei  non  mi  vogliono  ricevere,  lo  sono  la 
luce  che  risplende  nelle  tenebre  ; ma  gli 
uomini  nella  maggior  parte  per  la  mala 
loro  volontà  amano  le  tenebre  , e rigettano 
la  luce.  No  , non  sia  cosi  per  noi.  Siccome 
i pastori  fedeli  vennero  nella  stessa  notte  a 
rendere  omaggio  al  supremo  Re  de*  regi  , 
così  noi  camminando  per  la  oscurità  della 
fede  adoriamo  il  uostro  Redentore  sotto  le 
specie  del  pane,  portandogli  in  dono  i no- 
stri cuori.  Sì , caro  Gesù  , noi  vi  rendiamo 
grazie  che  compita  la  misteriosa  pienezza 
de’  tempi  siete  nato  bambino  per  noi.  Deh  ! 
venite  nell’  anima  nostra  , siscaldatela  col 
fuoco  del  vostro  amore.  Stabilite  voi  in  essa 
la  legge  di  amarvi  costantemente  , facendo 
lei  rinascere  in  una  vita  novella,  onde  come 
frumento  eletto  riposi  sulla  paglia  del  pro- 
prio nulla  , poggiando  solo  in  voi  tutta  la 
speranza  di  salvarsi.  Dateci , o Signore  , la 
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semplicità  de’  pastori , la  loro  vigilanza  e 
la  loro  fede.  Noi  confessiamo  che  voi  nato 
bambino  siete  il  nostro  Dio  Signore  di  tutte 
le  cose  , il  Condottiero  del  vero  Israele  , 
cioè  del  popolo  cristiano.  Deh  ! guidate  i 
nostri  passi  nell*  osservanza  della  vostra 
santa  legge  , finche  vi  godiamo  alia  svelata 
non  nella  grotta  di  Betlemme  , ma  nel  re- 
gno de'  cieli. 

Ma  per  giungere  noi  a vedere  Gesù  nel 
celeste  regno  dobbiamo  imitare  i pastori 
nella  semplicità  , nella  fede  e nella  vigi- 
lanza. Essi  vegliavano  nella  custodia  del 
loro  gregge  : noi  dobbiamo  vegliare  nella 
custodia  de’  nostri  pensieri , delle  nostre  pa- 
role , e degli  affetti  del  nostro  cuore.  Ri- 
gettiamo i pensieri  cattivi  , non  profferiamo 
parole  men  rette  , mortifichiamo  gli  affetti 
illeciti.  La  semplicità  deve  consistere  prin- 
cipalmente in  pensare  sempre  bene  del  no- 
stro prossimo  , giudicandolo  incapace  di  di- 
re o di  fare  cosa  cattiva.  Se  poi  vediamo 

0 ascoltiamo  le  sue  mancanze , dobbiamo 
compatirlo  ed  ammonirlo  con  ogui  carità. 
Trattiamo  tulli  semplicemente , rigettando 
ogni  doppiezza  e malizia.  Siamo  facili  a per- 
donare chiunque  ci  offenda  , come  lo  sono 

1 fanciulli.  Lungi  sia  da  noi  1’  orgoglio,  la 
pretensione  di  esser  trattati  con  preferenza. 
Camminiamo  nella  semplicità  della  fede  col 
desiderio  di  far  tutto  per  piacere  a Gesù  , 
rallegrandoci  in  Lui  , cbe  si  è d»  guato  di 
nascer  bambino  per  noi.  Così  G.  C.  ci  sten- 
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derà  le  braccia  per  venire  a noi  , come  le 
stese  a’  fortunali  pastori.  Egli  qual  novello 
Giuseppe  appena  uscito  dal  carcere  del  seno 
materno  stese  le  braccia  a’ suoi  fratelli,  di- 
cendo loro  : Mon  temete  : io  son  venuto  per 
darvi  la  pace  , e farvi  godere  l’abbondanza 
di  ogni  bene.  Io  mi  sor»  fatto  povero  per 
arricchirvi  de’  tesori  della  mia  misericordia. 
Voi  siete  i miei  fratelli  : io  più  non  rani,- 
jnento  le  passate  vostre  iniquità  : venite 
all*  amor  mio.  lo  nacqui  povero  , e morrò 
sulla  croce  , e mi  rimarrò  con  voi  vivo  e 
vero  nel  Sacramento  eucaristico.  Appena 
nato  Gesù  , Maria  ode  la  voce  del  celeste 
Pargoletto , si  rimette  dall’  estasi  in  cui 
trovavasi , lo  guarda  piena  di  ammirazione, 
lo  adora  qual  suo  Dio  , lo  abbraccia  come 
suo  Figlio , e dice  nel  suo  cuore  : Ecco 
nelle  mie  braccia  il  Sole  di  eterna  luce  , il 
Desideralo  de’  colli  eterni  , il  Principe  di 
pace  che  farà  guerra  all’  inferno.  Ecco  la 
Chiave  di  Davide  che  aprirà  il  cielo  a’ cre- 
denti. Come;  sulle  mie  braccia  Colui  che  sos- 
tiene il  mondo!  Ecco  nato  in  luogo  sì  ab- 
bietto il  figurato  da  Salomone  , onde  inse- 
gnare all’  umana  generazione  il  disprezzo 
delle  ricchezze  transitorie.  Cosi  Maria  alza 
gli  occhi  al  cielo  , ed  offre  al  Padre  il  suo 
Unigenito  nell’umiltà  della  carne.  Indi  Giu- 
seppe Sposo  vergine  di  Maria  pieno  di  gioia 
s’  inginocchia  , ed  adora  il  forte  Sansone 
nella  debolezza  di  bambino.  Oh  di  quanto 
amore  fu  acceso  il  cuore  di  Giuseppe  ! Ve- 
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ramente  sembrava  egli  un  Serafino  vedendo 
il  suo  Signore  in  tanta  umiliazione.  Non  più 
1’  Onnipotente  parla  a Mosè  tra  tuoni  e lam- 
pi nel  dare  la  legge  scritta  , ma  da  vezzoso 
bambino  in  braccia  alla  Vergine  Madre  dà 
la  legge  di  grazia.  Egli  non  sa  ancora  prof- 
ferire parola,  ed  insegna  da  Maestro  le  virtù 
più  sublimi  , E amore  alla  povertà  , la  sem- 
plicità , e la  mansuetudine.  Ecco  il  nostro 
Dio  fatto  uomo  come  noi.  Ecco  il  vero  Em- 
manuele  , Dio  con  noi  , il  quale  senza  la- 
sciare lo  splendore  del  seno  del  Padre  si  è 
vestito  della  nostra  carne  , e si  è assogget- 
tato a tutte  le  nostre  infermità  , fuori  solo 
del  peccato.  Mio  caro  Gesù  , se  P uomo  non 
vi  ama  , è indegno  di  essere  annoverato  tra 
gli  esseri  ragionevoli.  Un  Dio  che  per  sè 
stesso  merita  tutto  1’  amore  , il  rispetto  e 
1’  ubbidienza  dalle  sue  creature  , quanto  più 
si  è reso  amabile  tacendosi  uomo  e bam- 
bino povero  per  noi  ! Adunque  chi  non  ama 
Gesù  , mostra  che  non  ha  cuore  , ovvero 
egli  è stollo  senza  senno. 
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BELLEZZA  INEFFABILE  DI  GESÙ’ 
BAMBINO. 

Il  Salvatore  già  nato  era  stato  vaticinato 
fin  da’  secoli  antichi  da’ Patriarchi  e da’ Pro- 
feti , affinchè  gli  uomini  si  fossero  prepa- 
rati a ricevere  un  dono  sì  magnifico.  Gia- 
cobbe predice  che  nascerebbe  il  Alessia  quan- 
do lo  scettro  di  Giuda  sarebbe  passato  in 
mano  degli  stranieri.  Daniele  ne  determina 
il  tempo  , dicendo  che  il  Santo  de’  Santi 
apparirebbe  al  mondo  cinque  secoli  circa 
dopo  1’  editto  del  re  di  Persia  per  la  riedi- 
ficazione del  tempio.  Michea  annunzia  che 
il  Re  d’Israele  di  origine  eterna  nascerebbe 
nella  piccola  città  di  Betlemme.  Or  Maria 
partorisce  Gesù  in  Betlemme  sotto  il  regno 
di  Erode  idumeo  di  origine  , il  primo  stra- 
niero che  regnasse  nella  Giudea  , e cinque 
secoli  circa  dopo  1’  editto  di  Artaserse  Lon- 
gimano  per  la  riedificazione  del  tempio  di 
Gerusalemme.  Ecco  come  tutto  si  è avve- 
rato , tutte  le  profezie  hanno  avuto  il  loro 
adempimento.  Ecco  nato  da  Maria  sempre 
Vergine  quel  Messia  che  a guisa  di  sole  dis- 
sipar doveva  colla  luce  del  suo  bel  volto 
le  tenebre  , in  cui  era  avvolto  il  genere 
umano.  Egli  quale  Sposo  adorno  di  beltà  e 
di  splendore  è uscito  dalla  sua  camera  nu- 
ziale , onde  far  ravvedere  P uomo  che  era 
traviato  per  le  malnate  sue  passioni.  Dove 
siete , o Angeli  del  cielo  ? Voi  che  foste  i 
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primi  adoratori  del  celeste  Infante  , venite 
a darci  nuove  dell*  ineffabile  sua  bellezza. 
Nel  divin  Pargoletto  si  racchiude  quanto  vi 
è di  splendore  ne’  cieli  , quanto  vi  è di 
santità  nella  grazia  , e quanto  vi  è di  leg- 
giadro nella  natura.  Tutti  i più  rari  pregi 
furon  versati  a larga  mano  dal  celeste  Ge- 
nitore sulla  persona  di  G.  C.  Venite  o Pa- 
triarchi , che  da  lungi  lo  miraste,  venite 
o Profeti  , che  in  ispirito  lo  prediceste  , e 
ad  una  voce  cantate  inni  di  lode  alla  Stella 
di  Giacobbe  , al  Desiderato  de’  colli  eterni , 
al  Principe  della  pace  che  ha  portata  la 
pace  in  mezzo  alle  guerre.  Già  e nato  ed 
abita  tra  noi  il  Verbo  incarnato.  Aprite  o 
uomini  le  porte  del  vostro  cuore  , e fate 
entrare  il  reale  Infante  cho  vuole  esser  ri- 
cevuto da  voi  nella  notte  della  fede.  Il 
tempo  è freddo  : preparate  i vostri  cuori  con 
fuoco  di  veemente  desiderio.  Vótate  la  vo- 
lontà dagli  affetti  sregolati  : fate  entrare  il 
Re  della  gloria  che  ha  le  mani  piene  di 
grazie  per  versarle  nel  vostro  cuore.  Toglie- 
te il  velo  dell’  orgoglio  dagli  occhi  del  vo- 
stro intelletto  , mirate  con  riflessione  la  in- 
finita bellezza  del  celeste  Infante.  Egli  ha 
presa  una  bellissima  forma  nell’  assunta  uma- 
nità per  farsi  amare  da’  figli  degli  uomini  j 
e sembra  che  il  suo  pianto  puerile  provenga 
solo  dal  desiderio  che  Egli  ha  del  cuore 
dell*  uomo.  Figliuol  mio , Egli  va  dicendo, 
dammi  il  tuo  cuore  (*).  Che  maraviglia  ! 

(*)  Prov.  XXIII.  aG.  4 
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Quel  Dio  che  è felicissimo  in  se  stesso  , go- 
dendo in  sè  una  gloria  infinita  , si  mostra 
desideroso  del  misero  cuore  dell’uomo.  Quel- 
lo è suo  per  tutti  i titoli  , perchè  Egli  gli 
ha  dato  l’essere  , Egli  glielo  conserva  , Egli 
se  lo  ha  comprato  col  valore  de’ suoi  meriti 
infiniti.  Eppure  lo  vuole  da  noi  , affinchè 
uon  ci  sia  tolto  il  merito  della  buona  vo- 
lontà. Chi  mai  sarà  sì  stolto  da  non  dare  con 
tutte  le  forze  del  suo  spirito  il  cuore  suo  a 
Gesù  ? 

Se  l’ uomo  è naturalmente  inclinato  ad 
amare  il  bello  , a possedere  il  buono  , a 
vagheggiare  il  maestoso  , e sembra  che  in 
questo  trovi  la  sua  felicità  ; potrà  mai  es- 
servi oggetto  più  bello  , più  buono  , più 
maestoso  di  Gesù?  Un  solo  raggio  della  sua 
bellezza  ha  fatto  cadere  a terra  estatiche 
non  poche  anime  , che  erano  ancora  nello 
stato  di  viatore.  Così  accadde  ad  una  Tere- 
sa , ad  una  Caterina  da  Siena  , ad  una  Ma- 
ria Maddalena  de’  Pazzi.  Nè  queste  anime 
videro  tutta  la  bellezza  di  Gesù  , perchè  nel- 
lo stato  di  viatore  non  n’  erano  capaci  : sa- 
rebbero esse  uscite  immediatamente  dal  cor- 
po, tirate  come  il  ferro  dalla  calamita.  Per- 
ciò il  Redentore  si  faceva  vedere  in  quel 
modo  di  cui  erano  capaci , onde  accen- 
derle sempre  più  del  suo  amore,  e lasciarle 
in  vita.  Osservate  quanto  è maestoso  il  re- 
gno della  gloria  , mirate  cogli  occhi  della 
fede  lo  splendore  degli  Angeli  , uno  diffe- 
rente dall’  altro  in  bellezza  , in  sapienza 
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ed  in  gloria.  Essi  son  divisi  in  nove  cori  , 
uno  superiore  all’  altro.  Egli  ha  più  bellez- 
za , sapienza'  e gloria  un  solo  Angelo  del 
più  alto  coro  , che  tutti  insieme  gli  Angeli 
del  coro  inferiore.  Eppure  se  apparisse  nella 
terra  un  Angelo  solo  dell’  infimo  coro,  ba- 
sterebbe ad  incantare  lutti  gli  uomini  rapiti 
dalla  sua  bellezza.  Or  in  confronto  di  Gesù 
tutti  gli  Angeli  e tutti  i Santi  uniti  insieme 
non  sono  , che  come  una  sera  paragonata 
al  giorno  più  luminoso.  Se  poi  si  unisse  tutto 
il  bello  e magnifico  che  si  racchiude  nel 
regno  della  natura  e nel  regno  della  gra- 
zia , esso  in  paragone  della  bellezza  di  Gesù 
sembrerebbe  come  una  notte  oscura  in  con- 
fronto del  sole  nel  perfetto  meriggio  ; per- 
chè è quella  una  bellezza  infinita  ed  increa- 
ta. Come  dunque  questa  bellezza  ineffabile 
non  è amata  dalla  maggior  parte  degli  uo- 
mini 1 Oh  stoltezza  del  genere  umano  ! Vuole 
egli  pretendere  di  soddisfare  la  sua  sete  nelle 
cisterne  dissipate  e verminose  , e lascia  la 
fonte  di  acque  vive  di  origine  eterna.  Come 
può  darsi  simile  stoltezza  in  creature  ragio- 
nevoli ! Per  carità  o uomini  , aprite  gli  oc- 
chi della  fede  : non  è più  tempo  di  tenerli 
chiusi  alla  verità.  È venuto  Colui  che  ha  il- 
luminato i ciechi , noi , che  eravamo  nelle 
tenebre  del  gentilesimo  senza  fede  e senza 
legge  come  pecore  errami  , privi  di  pastore 
e di  guida  nell*  oscurità  degli  errori.  Ecco 
che  è venuto  il  sole  , e si  è fatto  giorno 
nella  terra  nostra.  Seguiamo  la  luce  , ed 
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abborriamo  le  tenebre.  Considerate  che  il  Re- 
dentore volle  appunto  nascere  di  notte  per 
darci  a conoscere  che  noi  eravamo  nella 
notte  delia  colpa  avvolti  nelle  tenebre  delle 
ree  passioni.  Egli  mossosi  a compassione  della 
nostra  oscurità  volle  nascere  nelle  tenebre 
della  notte  per  dissipare  le  tenebre  della 
colpa.  Non  volle  nascere  in  magnifico  ap- 
partamento , come  conveniva  a Colui  che 
era  il  Re  de’  re  della  stirpe  Davidica  j ma 
elesse  una  spelonca  a pian  terreno , onde 
istruirci  che  per  avere  noi  la  sorte  del  suo 
nascimento  nel  nostro  cuore  dobbiamo  pog- 
giare sulla  terra  ferma  della  fede.  Volle  es- 
sere collocato  sul  fieno  per  mostrarci  che  la 
sua  grazia  non  abiterà  mai  ne’  cuori  che  si 
credono  piume  per  la  superbia  , ma  dimo- 
rerà in  quelli  che  conoscono  la  propria  vi- 
lezza  e fragilità. 

Volle  inoltre  il  celeste  Infante  al  suo 
corteggio  un  bue  ed  un  asinelio,  che  lp  ri- 
scaldavano nel  freddo  della  rigida  stagio- 
ne , affinchè  1’  uomo  intendesse  che  non  po- 
trà mai  essere  ammesso  alla  compagnia  di 
Lui , se  non  ha  in  sè  la  fortezza  del  bue  in 
sottoporre  il  collo  al  giogo  della  divina  leg- 
ge , e la  semplicità  dell’  asinelio  in  esser 
pronto  a prestare  ubbidienza  alla  fede  , e 
ad  assumere  il  carico  delle  mortificazioni 
che  Iddio  gli  manda.  Con  queste  disposizio- 
ni i fedeli  calmeranno  colle  loro  preghiere 
il  rigore  della  divina  giustizia,  ed  avranno 
Gesù  bambino  ne'  loro  cuori.  Ravvivate  la 
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fede  o anime  cristiane  , accorrete  ad  ado- 
rare quella  Divinila  che  si  occulta  in  Gesù, 
e ad  amare  la  bellezza  di  quella  umanità 
che  a noi  si  svela.  Egli  è tanto  sublime  il 
mistero  , è tanto  maravigliosa  questa  opera, 
che  sorpassa  la  capacità  di  ogni  mente  crea- 
ta. Ecco  quel  Dio  che  siede  fin  ab  eterno  in 
seno  del  Padre  nello  splendore  di  santità 
infinita  ; quel  Dio  che  con  una  parola  creò 
i cieli  , la  terra  , i monti , i mari , i fiu- 
mi , ed  a suo  piacimento  li  regge  e li  go- 
verna , prescrive  i confini  alle  acque  , re- 
gola il  corso  de’  pianeti , muta  i tempi  e le 
stagioni  , mentre  Egli  resta  fisso  nella  sua 
immutabilità  , quel  Dio  che  conta  gli  anni 
di  tutti  i secoli  intessendoli  co’  fili  de*  gior- 
ni , ed  Egli  non  ha  tempo  che  lo  misuri , 
perchè  sempre  è stato , sempre  è , e sempre 
sarà.  Apparisce  Egli  sulla  terra  vestito  di 
umana  carne  , mentre  è fisso  nel  seno  del 
Padre  nella  più  sublime  parte  de’ cieli, 
Dio  di  Dio , lume  di  lume.  Egli  ha  assunto 
un  solo  corpo  unito  ad  un’  anima  come 
P abbiamo  noi  , fuori  soltanto  della  colpa  ; 
eppure  si  comunica  a tutti  i fedeli  che  sono 
. in  grazia.  Li  unisce  tutti  a sè  mediante  la 
grazia  che  soprabbonda  pe’  meriti  suoi  infi- 
niti , e colla  Comunione  sacramentale  , fa- 
cendoli vivere  della  sua  vita  medesima  , ed 
animandoli  col  fiato  che  esce  dalla  sua  boc- 
ca. Li  fa  partecipare  de’ suoi  meriti  di  va- 
lore infinito  , unendo  le  loro  buone  opere 
alle  azioni  della  sua  vita  mortale  , e li  ren- 
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de  partecipi  ancora  dello  splendore  della  sua 
gloria  , dando  loro  la  porzione  della  sua 
. eredità.  Che  vantaggi  incompreosibili  ha  ap- 
portati all’  umau  genere  1’  incarnazione  del 
Verbo  eterno  1 Noi  da  figli  delle  tenebre  sia- 
mo divenuti  figli  della  luce  in  Cristo.  Se 
in  Adamo  avevamo  ereditata  la  colpa  , in 
G.  C.  abbiamo  ereditata  la  grazia  e la  glo- 
ria. Ma  badate  bene  o Cristiani  , che  per 
ereditare  noi  tutti  questi  beni  in  G.  C.  bi- 
sogna che  siamo  membri  vivi  attaccati  a Lui 
colla  fede  e coll’  amore.  Altrimenti  se  vo- 
gliamo vivere  alle  passioni  del  vecchio  Ada- 
mo * noi  saremo  membri  tenebrosi  , e non 
verremo  annoverali  tra  i membri  lucidi  che 
son  partecipi  de’  vantaggi  del  Capo  lumi- 
noso. Egli  è vero  che  Gesù  è nato  sulla  terra 
per  darci  la  salute  della  sua  grazia  ; ma 
non  ha  inteso  mai  di  approvare  i nostri  di- 
fetti. Le  schiere  angeliche  che  lodavano  Dio 
nella  nascita  del  Messia  , dicevano  : Gloria 
a Dio  nel  più  alto  de’ cieli , e pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà  (*).  Adunque 
quelle  anime  che  sono  ne’  cieli  per  la  gra- 
zia , glorifichino  Iddio  , che  ha  operato  in 
esse  tutto  il  bene  , e lo  preghino  che  con- 
tinui ad  assisterle  , finché  uscite  dall’  esilio 
voleranno  alla  sua  presenza  svelata  per  es- 
ser partecipi  della  gloria  del  Redentore. 
Quelle  poi  che  sono  nella  terra  delia  col- 
pa , vivendo  ancora  in  esse  il  vecchio  Ada- 

{*)  Lue.  II.  14. 
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mo  , purché  abbiano  la  buona  volontà  di 
lasciare  il  peccato  con  una  vera  conversio- 
ne , G.  C annunzia  loro  la  pace  col  Padre, 
e subito  le  unisce  nella  società  de’ suoi  ami- 
ci. Perciò  ora  , che  è tempo  propizio  , la- 
sciamo le  tenebre  , e corriamo  alla  luce.  11 
caro  Bambino  ci  sta  aspettando  colle  manine 
piene  di  grazie  per  arricchirci.  Egli  è pronto 
a togliersi  le  fasce  per  fasciare  le  nostre  fe- 
rite cagionate  dalla  colpa.  1 suoi  capelli  son 
pieni  di  celeste  rugiada  per  versarla  ne’  no- 
stri cuori  , onde  formare  le  perle  delle  virtù 
nella  nostra  volontà.  No  , non  vi  spaven- 
tate , perchè  il  Forte  si  è fatto  debole  per 
la  forza  dell’  ardente  suo  amore.  Se  Egli  nel 
dare  la  Mosaica  legge  si  fé’  vedere  qual  Dio 
terribile  tra  tuoni  e lampi , ora  nell’  impri- 
mere la  legge  di  grazia  ne’  nostri  cuori  ap- 
pare da  vezzoso  Bambino  fasciato  dalle  fa- 
sce del  suo  amore  , che  mentre  lo  costringe 
a donarsi  agli  uomini  sotto  i velami  del- 
1*  Eucaristia  , lega  la  giustizia  del  Padre  col 
valore  de’  suoi  meriti.  Oh  amore  incompren- 
sibile ! Dove  si  troverà  , mio  Gesù  , una 
creatura  ragionevole  , la  quale  voglia  ne- 
garvi il  dono  del  suo  cuore  , che  è pur  vo- 
stro per  creazione , per  conservazione  , e per 
redenzione  ? 
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CIRCONCISIONE  DI  GESÙ. 

Appena  nato  nel  tempo  il  gran  Figlio  di 
Dio  volle  assoggettarsi  alla  dura  legge  del- 
la circoncisione  , in  cui  venne  a ricevere  un 
segno  non  meno  doloroso  che  umiliante.  Non 
era  bastato  che  il  Re  dell’  empireo , il  Pa- 
dre de’  secoli  si  fosse  umiliato  fino  a farsi 
uomo  , e nascere  in  una  spelonca  ricovero 
di  animali,  sconosciuto  da  tutti,  all’ infuori 
di  pochi  pastori  , potendo  dire  : Io  son  ve- 
nuto nella  propria  mia  casa  , ed  i mici  non 
mi  hanno  accolto  ; ma  volle  Egli  ancora  ri- 
cevere il  segno  de*  peccatori  , mostrando 
con  esso  che  si  era  fatto  vero  figlio  di  Ada- 
mo , vero  uomo  come  noi , fuori  solo  del 
peccato.  Gesù  comincia  a spargere  il  primo 
suo  sangue  dalle  tenere  sue  membra  infan- 
tili come  caparra  del  molto  che  doveva 
versare  nella  dolorosa  sua  passione.  E chi 
mai  può  spiegare  il  dolore  che  Gesù  sentì 
nella  sua  circoncisione  ? Gli  altri  bambini 
nel  penare  avvertono  il  dolore  , ma  questo 
è mitigato  dalla  poca  cognizione  : la  ragione 
in  essi  è come  assopita.  Ma  il  bambino  Gesù, 
sapienza  increata,  sentiva  tutta  la  forza  del 
dolore  per  la  cognizione  che  avea  delle  pene. 
Conosceva  Egli  che  quel  segno  non  conve- 
niva a Lui , che  era  il  Santo  per  eccellen- 
za , il  segregato  da’  peccatori.  Ma  perchè  si 
era  fatto  uomo  per  soffrire  le  pene  a noi  do- 
vute ed  i nostri  languori , volle  ricevere 
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nel  suo  innocente  corpo  quella  ferita  si  do- 
lorosa che  era  stata  ordinata  da  Dio  ad 
Abramo  in  penitenza  del  peccato.  Cosi  com- 

Siendo  Egli  in  sè  questo  duro  precetto,  diede 
ne  alla  legge  di  servitù  , e principio  alla 
legge  di  grazia.  In  questa  1’  uomo  deve  ap- 
prendere dall’  esempio  del  Redentore  a cir- 
concidere il  suo  cuore  con  una  cristiana 
annegazione  di  tutti  i desideri  contro  la  leg- 
ge , assoggettando  il  corpo  allo  spirito, 
amando  1’  umiliazione  e la  mortificazione 
de’  sensi  , ed  otturando  le  orecchie  a tutte 
le  voci  del  mondo  , del  demonio  e della 
carne  , la  quale  è sì  cattiva  , che  per  le 
sue  ribellioni  ha  trascinato  e trascina  mol- 
tissime anime  all*  inferno  : perciò  bisogna 
trattarla  come  nemica.  Gesù  pianse  pel  do- 
lore nel  ricevere  il  segno  della  circoncisione. 
Che  maraviglia  veder  piangere  quel  Dio  che 
è il  gaudio  degli  Angeli  ! Piange  l’ increata 
Sapienza  che  generata  ab  eterno  dal  Padre 
dice  di  sè  : Non  erano  ancora  gli  abissi  , 
non  posavano  ancora  i monti  sulla  gravi- 
tante loro  mole  , non  ancora  erano  le  col- 
line ; ed  io  mi  deliziava  scherzando  nel  seno 
paterno  per  tutto  il  giorno  dell’  eternità  nel- 
lo splendore  di  eterna  luce  con  gioia  im- 
mutabile. Ma  nel  tempo  fattosi  uomo  il 
Verbo  divino  si  rese  capace  della  infermità 
della  carne  , e sa  per  esperienza  quello  che 
sia  il  soffrire. 

Gesù  pianse  nella  circoncisione  non  solo 
pel  dolore  della  ferita  , ma  ancora  per  la 
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conoscenza  della  ribelle  carne  peccatrice  , 
che  ha  precipitate  innumerabili  anime  nella 
perdizione  , cppur  dagli  stolti  vien  tanto 
soddisfatta  e favorita.  Questo  cagionava  una 
grandissima  pena  al  cuore  di  Gesù.  Onde 
piangendo  alzò  Egli  gli  occhi  al  cielo  , ed 
offrì  qual  eterno  Sacerdote  il  sacrifìcio  del 
primo  suo  sangue  e del  primo  suo  dolore 
all’  eterno  suo  Padre  , dicendo  : A.  voi  non 
son  piaciuti  i sacrifìci  e le  oblazioni  ; ed  io 
dissi  : Eccomi  , mandate  me.  Cosi  Egli  ri- 
cevè il  nome  di  Gesù  , di  Salvatore  del 
mondo.  Il  sangue  dell’  agnello  , con  cui  se- 
gnate le  porte  degli  Ebrei  furono  essi  li- 
berati daU’esterminio  de’primogeniti  di  Egit- 
to, figurava  il  sangue  che  l’Agnello  imma- 
colato sparse  per  salvare  i figli  della  no- 
vella Chiesa.  Indi  il  tenero  bambino  Gesù 
volge  gli  occhi  pieni  di  lagrime  a mirare 
il  volto  della  Madre  sua  Maria  , creatura 
la  più  degna  della  sua  attenzione  , la  più 
pura  e ricca  di  grazia  , adorna  di  ogni  me- 
rito , creatura  che  non  avea  1’  eguale  nè 
in  cielo  , nè  in  terra  , quale  specchio  senza 
macchia,  in  cui  rifletteva  perfettamente  l'im- 
magine del  Verbo  incarnalo.  11  tenero  Bam- 
bino la  vide  amareggiata  dalla  pena  della 
sua  circoncisione  , benché  uniformata  a’  di- 
vini voleri  ; e col  suo  dolore  offre  al  Pa- 
dre anche  la  pena  della  Madre  sua  come 
un’  oblazione  di  odore  soavissimo.  Egli  ono- 
rò la  maestà  del  Padre  colla  sua  profonda 
umiliazione  fino  a ricevere  nella  circonci- 
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sione  il  segno  de’  peccatori.  Or  con  qual 
ardire  noi  poveri  peccatori  alzeremo  la  fron- 
te orgogliosa  , mentre  abbiamo  veduto  si 
umiliato  1*  Onnipotente?  11  Profeta  Elia  per 
ordine  di  Dio  andò  a fare  una  riprensione 
ad  Acab  re  d’  Israele.  Questi  nell’udire  dal 
Profeta  le  minacce  di  tutti  i castighi  pre- 
parati pe’  delitti  da  lui  commessi  si  umiliò 
e pianse;  ed  il  Signore  mostrò  ad  Elia 
Acab  umiliato.  Ora  nella  legge  di  grazia 
Iddio  mostra  a noi  umiliato  nella  nostra 
carne  il  Re  dell’  empireo  , il  Sole  di  eterna 
luce  comparso  al  mondo  dopo  la  lunga 
notte  di  quattromila  anni  , il  Sospirato  dal 
principio  de’ secoli,  vaticinato  da  tanti  Pro- 
feti , figurato  da’  Patriarchi.  Egli  qual  no- 
vello Giacobbe  si  cuopre  colla  veste  di  Esau 
peccatore.  Egli  appena  uscito  dalla  carcere 
del  seno  materno  versa  il  primo  suo  sangue 
per  placare  la  divina  giustizia,  e come  Giu- 
seppe abbraccia  i suoi  fratelli  benché  pec- 
catori , ed  ama  di  averli  compagni  delle  sue 
pene  con  piangere  i loro  peccati , onde  averli 
compagni  della  sua  gloria. 

Gesù  bambino  vuole  che  noi  con  sempli- 
cità di  fanciulli  ci  accostiamo  a Lui  cammi- 
nando nella  fede  , ed  offerendogli  in  dono 
il  nostro  cuore  , onde  Egli  , che  è il  no- 
stro Salvatore  , lo  purifichi  colla  sua  gra- 
zia , e vi  accenda  quel  fuoco  che  è ve- 
nuto ad  accendere  in  terra.  Egli  pel  desi- 
derio di  vedere  acceso  questo  fuoco  dell’a- 
mor  suo  cominciò  fin  da  tenero  bambino  a 
spargere  il  suo  sangue , affinchè  P uomo  co- 
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noscesse  la  grandezza  incomprendibile  della 
carità  di  Lui.  Mardocheo  in  un  suo  sogno 
misterioso  vide  un  piccol  fonte  , che  crebbe 
e ti  fece  un  fiume  , e si  cambiò  in  un  lume 
ed  in  un  soie  , e versò  abbondanza  grande 
di  acque.  Questo  piccol  fonte  figurava  il 
sangue  che  Gesù  sparse  nella  sua  circonci- 
sione , il  quale  crebbe  in  grandissimo  fiume 
nella  sua  dolorosa  passione  , e cangiato  in 
lume  ed  in  sole  ha  versato  abbondanza  di 
grazie  nelle  acque  del  battesimo.  Il  primo 
sangue  Gesù  lo  sparse  nella  circoncisione  , 
in  cui  ricevè  il  nome  di  Salvatore.  Il  primo 
tra  i sette  sacramenti  è il  battesimo,  bagno 
salutare  che  risuscita  i morti  nella  colpa 
alla  vita  della  grazia  per  Gesù  nostro  Sal- 
vatore. Adunque  se  1*  uom  vecchio  è morto, 
dobbiamo  noi  vivere  animati  dall’uom  nuo- 
vo , il  quale  è G.  C.  Circoncidiamo  tutto  il 
superfluo  e nella  curiosità  degli  occhi  , e 
nella  squisitezza  de’  cibi  , e nel  lusso  delle 
vesti } e diamolo  a’  poveri  , i quali  aspet- 
tano quello  che  a noi  supera.  Inoltre  dob- 
biamo amare  ed  invocare  Gesù  nostro  Sal- 
vatore, profferendo  il  suo  nome  santissimo  con 
profondo  rispetto.  Consideriamo  che  nel  prof- 
ferirsi questo  nome  augusto  s’  inchinano  il 
cielo  e la  terra,  e trema  1*  inferno.  Infatti 
quanti  miracoli  i Santi  hanno  operato  invo- 
cando solo  con  fede  ed  amore  questo  nome 
adorabile  l S.  Pietro  nel  nome  di  Gesù  fé 
rizzare  lo  storpio  che  mendicava  alla  porta 
del  tempio.  All*  invocazione  del  nome  di 
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Gesù  son  cessati  i fulmini  nell’aria,  il  mare 

lia  calmate  le  sue  tempeste  , si  è estinto  il 
fuoco  , son  fuggiti  i demoni  dagli  energu- 
meni , e fin  le  bestie  irragionevoli  han  mo- 
strato riverenza  a questo  nome  prodigioso  , 
come  abbiamo  dalle  storie  delle  vite  di  molti 
Santi,  di  S.  Francesco  di  Assisi  , di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  , e di  altri.  Adunque  invo- 
chiamo in  ogni  incontro  Gesù  , e saremo 
salvi. 
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GRANDEZZA.  DEL  NOME  DI  GESÙ. 

Il  nome  di  Gesù  è superiore  ad  ogni  al- 
tro nome.  Esso  è più  allo  de’  cieli , più  va- 
sto del  mare  , e più  profondo  degli  abissi. 
Esso  è santo  e terribile  , perchè  è il  nome 
del  Verbo  umanato  , di  quel  Dio  che  disse 
che  il  suo  nome  è ammirabile.  Ora  mediante 
T incarnazione  è Gesù  il  nome  del  Figliuolo 
consustanziale  del  Padre  , eguale  al  Padre 
in  tutte  le  divine  perfezioni.  Oh  nome  ve- 
ramente adorabile  ! Esso  è pronunziato  nella 
Chiesa  trionfante  con  cantici  festevoli  qual 
nome  dell’Agnello  immacolato  che  ha  aperto 
il  libro  sigillato  , il  quale  stava  alla  destra 
dell’  Onnipotente  che  sedeva  sul  trono  ; e 
Gesù  con  aprirlo  aprì  i tesori  della  divina 
misericordia  a’  ligli  degli  uomini.  Perciò  i 
Santi  nella  celeste  Sionne  non  cessano  di 
lodare  la  virtù  di  questo  nome  adorabile  , 
dicendolo  tre  volte  santo.  11  nome  di  Gesù 
vien  invocato  nella  Chiesa  militante  con  ri- 
verenza e giubilo.  Ogni  fedele  confessa  che 
questo  nome  augusto  è la  sua  forza  per  por- 
tare la  croce,  l’ancora  della  sua  speranza, 
e la  spada  colla  quale  si  combatte  il  ne- 
mico infernale  , e si  vince.  Per  invocare  que- 
sto santo  nome  con  quel  rispetto  che  si  con- 
viene , bisogna  che  P uomo  sia  mosso  dallo 
Spirito  Santo.  A questo  nome  deve  piegarsi 
ogni  ginocchio  , perchè  nell’  essere  profferito 
festeggia  il  cielo  , giubila  la  terra  , e P in- 
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ferno  trema  e paventa.  Si  , dall’  oriente 
fino  all’  occidente  vien  benedetto  il  nome 
del  Signore.  Questo  nome  eccelso  è il  nome 
di  quel  Verbo  incarnato  , pel  quale  sono 
state  fatte  tutte  le  cose  , e per  voler  suo 
sussistono.  In  questo  santo  nome  sono  esau- 
dite tutte  le  nostre  preghiere  , sono  accet- 
tate tutte  le  oblazioni  ed  i sacrifici , perchè 
il  Padre  niente  accetta,  se  non  gli  vien 
presentato  pel  Figliuolo  ed  in  nome  del 
Figliuolo  , nel  quale  trova  tutte  le  sue  com- 
piacenze. Perciò  tutto  quello  che  noi  ope- 
riamo , deve  esser  fatto  in  onore  e gloria 
del  nome  santissimo  di  Gesù.  In  nome  di 
Gesù  dobbiamo  noi  domandare  il  perdono 
de’  peccati  , perchè  Egli  nel  prendere  que- 
sto nome  si  è dichiarato  Salvatore  degli  uo- 
mini , assoggettandosi  alla  circoncisione  , 
nella  quale  non  solo  mostrò  che  si  avea  ad- 
dossate le  nostre  colpe  , ma  volle  anche  sof- 
frire la  pena  data  da  Dio  come  rimedio  del 
peccato. 

Infatti  se  il  Signore  si  era  umiliato  fino 
a farsi  uomo  , unendo  nella  sola  sua  persona 
1*  infinito  al  finito  , il  Creatore  alla  creatu- 
ra , il  tutto  al  niente  , ed  era  nato  sulla 
terra  da  povero  sconosciuto  ed  abbietto  ; gli 
Angeli  lo  annunziarono  subito  a’  pastori  , 
e la  stella  misteriosa  lo  manifestò  a’  Magi. 
Ma  nella  circoncisione  Gesù  senza  alcuna 
manifestazione  della  sua  grandezza  riceve  il 
taglio  doloroso  , solo  versa  lagrime  dagli 
occhi  e sangue  dalla  ferita  , umiliandosi  al 


Digitized  by  Googl 


hot 

cospetto  del  Padre  come  peccatore  e biso- 
gnoso di  un  tal  rimedio,  mentre  era  Egli  il 
Santo  de’  Santi , il  segregato  da’  peccatori* 
Oh  umiliazione  prodigiosa  ! Oh  abbassamento 
profondo  , per  mezzo  del  quale  è stata  esal- 
tata l’umanità  fino  alla  figliolanza  di  Dio* 
Oh  consiglio  ammirabile  della  sapienza  di 
Dio!  Noi  eravamo  caduti  in  una  infermità 
mortale  ; ed  il  Figliuolo  di  Dio  si  è fatto 
infermo  per  noi  , ed  ha  presi  rimedi  vio- 
lenti per  sanare  la  nostra  infermità.  Oh 
amore  degno  solo  di  abitare  nel  cuore  del- 
l’ Onnipotente  ! Tra  tutte  le  umiliazioni  sof- 
ferte dalla  persona  adorabile  di  Gesù  in  tre 
ha  mostrato  Egli  maggiormente  il  suo  estre- 
mo abbassamento,  nella  circoncisione,  iu 
cui  gli  fu  imposto  il  nome  , sulla  croce,  e 
nel  Sacramento  eucaristico.  Nella  circonci- 
sione appare  peccatore  , riceve  come  rime- 
dio la  pena  del  doloroso  taglio  , e tiene  na- 
scosta la  sua  santità.  Sulla  croce  vien  re- 
putato come  uno  scellerato  , è crocifisso  in 
mezzo  a due  delinquenti  , quasiché  fosse 
st&to  il  massimo  tra  gl’  iniqui.  Nell’  Eucari- 
stia nasconde  la  divinità  e 1’  umanità  , e 
comparisce  un  po’  di  pane  senza  nessuna  di- 
mostrazione della  sua  grandezza  infinita  , 
umiliazione  perenne,  che  durerà  fino  al 
giorno  del  giudizio.  Dio  mio  , vi  rendo  in- 
finite grazie  dell’esempio  che  mi  date  colla 
vostra  profonda  umiliazione.  Deh  ! non  per- 
mettete che  mentre  il  tutto  si  umilia  , il 
nulla  s’ innalzi  , mentre  il  sole  si  abbassa  , 
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la  polvere  presuma  di  sollevarsi.  Per  amore 
del  vostro  nome  distruggete  , o Signore , il 
mio  orgoglio  colla  forza  della  vostra  umil- 
tà , rendetemi  penitente  e verecondo  al  co- 
spetto vostro  e degli  uomini.  Voi  , caro 
Gesù , giusto , innocente  e santo  avete  vo- 
luto portare  il  dolore  e la  confusione  do- 
vuta al  peccato.  Come  dunque  potrà  il  pec- 
catore pretendere  di  comparire  innocente,  e 
rifiutare  quelle  tribolazioni  che  Iddio  gli 
manda  ! 

La  circoncisione  non  recideva  che  una 
parte  del  corpo  , onde  insegnarci  che  noi 
per  esser  discepoli  di  G.  C.  dobbiamo  reci- 
dere dal  nostro  cuore  tutto  quello  che  è vi- 
zioso , e tenere  a freno  i sensi  del  corpo  , 
negando  agli  occhi  ogni  vana  curiosità  , al 
gusto  ogni  cibo  superfluo  , alla  lingua  ogni 
parola  inutile.  Sacrifichiamo  il  nostro  corpo 
come  un*  ostia  vivente  , soffrendo  le  ingiu- 
rie , le  infermità  , e tutto  quello  che  dis- 
piace all’  amor  proprio  , in  ispirilo  di  umi- 
liazione come  pene  dovute  a’nostri  peccati. 
Onoriamo  la  maestà  di  Dio , stando  umiliati 
sotto  la  verga  paterna  che  ci  ferisce  per  gua- 
rirci , e lodando  il  supremo  dominio  che 
Egli  ha  su  tutte  le  creature.  Perciò  nelle 
tribolazioni  la  nostra  bocca  deve  esser  chiu- 
sa a tutte  le  lagnanze  , divenendo  noi  come 
mutoli  , dimodoché  possiamo  dire  : Io  non 
ho  aperta  la  mia  bocca  , o Signore,  perchè 
voi  siete  il  Medico  onnipotente  che  mi  ap- 
prestate amare  medicine  per  rendermi  la’ 
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guarigione.  Deh  ! caro  Gesù  , mortificate  i 
miei  sensi  , recidete  dal  mio  spirito  tutto 
quello  che  è mio  , ed  edificate  quello  che 
è vostro.  Santificate  voi  tutti  i miei  senti- 
menti per  la  gloria  del  vostro  nome.  Que- 
sto nome  augusto  come  un  balsamo  salutare 
sia  sparso  sulle  potenze  dell’anima  mia.  Im- 
primete , o Signore , il  vostro  nome  santis- 
simo come  un  sigillo  decoroso  nella  mia 
mente  , affinchè  i miei  pensieri  non  si  par- 
tano da  voi  , e così  io  vi  vegga  in  tutto  il 
creato  , perchè  in  tutte  le  creature  risplende 
la  vostra  possanza  , la  vostra  sapienza,  ed 
il  vostro  amore.  Imprimetelo  ancora  sul  mio 
cuore , onde  io  non  sappia  amare  altro  che 
voi , e solo  in  voi  ami  e benefichi  le  crea- 
ture come  vostre  immagini  : siano  sempre 
vive  in  questo  cuore  le  fiamme  di  amore 
verso  di  voi  mio  Dio  Salvatore.  Imprime- 
telo pure  sul  mio  braccio  , affinchè  io  non 
faccia  nessuna  benché  minima  azione  , che 
non  sia  per  la  gloria  del  vostro  nome  ado- 
rabile. Voi,  amantissimo  Signore,  fate  che 
il  vostro  nome  sia  come  un  nastro  cremi- 
sino legato  sulle  mie  labbra  , onde  io  non 
apra  la  bocca  , nè  muova  la  lingua,  se  non 
per  benedirvi  e lodarvi.  Il  nome  di  Gesù 
è uno  scudo  impenetrabile  , il  quale  ci  salva 
dagli  strali  dell’  invidia  infernale.  In  questo 
nome  augusto  i Santi  han  vinto  il  mondo 
con  tutte  le  sue  vanità , il  demonio  con  tutte 
le  sue  astuzie,  e la  carne  con  tutte  le  sue 
ribellioni.  Anche  noi  vinceremo  in  questo 
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nome  venerabile  , purché  lo  invochiamo  con 
fede  e rispetto.  Nel  nome  di  Gesù  noi  ci 
accostiamo  a Dio  con  fiducia  , perchè  esso 
è la  chiare  che  ci  apre  i cieli , fa  piovere 
su  di  noi  grazie  abbondanti  , ci  arricchisce 
co’  tesori  della  divina  misericordia,  e cangia 
in  forza  la  nostra  debolezza.  Il  nome  di 
Gesù  è quella  luce  che  dissipa  le  nostre  te- 
nebre : la  sapienza  che  vi  è nascosta  , am- 
maestra la  nostra  ignoranza.  Questo  nome 
augusto  toglie  l’amarezza  alle  tribolazioni, 
e ci  fa  gustare  con  piacere  la  penitenza.  Esso 
è quell'astro  luminoso  che  ci  guida  nella 
notte  del  presente  esilio,  finché  giungeremo 
al  giorno  dell’  eternità  , in  cui  goderemo 
Gesù  a faccia  svelata  in  unione  degli  An- 
geli e Santi  suoi  , come  desidero  per  tutti. 
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MANIFESTAZIONE  DI  GESÙ  A’  MAGI. 

L’  Epifania  è la  gloria  di  Gesù  , 1*  esal- 
tazione del  suo  umile  natale.  Gesù  si  umi- 
lia fino  a nascere  bambino  non  solo  debo- 
le , ma  anche  povero  , in  mezzo  ad  animali 
irragionevoli  , e si  assoggetta  pure  alla  cir- 
concisione , segno  ordinato  pe’  peccatori  in 
confusione  del  peccato  ; ed  il  Padre,  che  ha 
sempre  esaltati  gli  umili  ed  umiliati  i su- 
perbi , fa  si  , che  lo  Spirito  Santo  prenda 
figura  di  una  stella  risplendente  , e manife- 
sti la  nascita  temporale  di  Lui  qual  Re  dei 
Giudei  a tre  principi  gentili.  Questi  non  solo 
vennero  illuminati  dalla  luce  della  stella 
prodigiosa  a conoscere  la  natività  del  nuovo 
Re  , ma  furon  mossi  ancora  dalla  grazia  ad 
andarlo  a cercare  , e portargli  de’  doni  mi- 
steriosi in  omaggio  della  sua  dignità  infinita 
a nome  di  tutte  le  genti , di  cui  essi  erano 
le  primizie.  La  conoscenza  di  Gesù  è la  sor- 
gente di  ogoi  bene  , e la  causa  di  tutta  la 
nostra  felicità  ; ma  essa  non  basta  , se  non 
è accompagnata  dall’amore.  Adunque  dob- 
biamo pregare  il  Padre  che  ci  dia  la  cono- 
scenza del  suo  Figliuolo  , ed  un  ardente 
amore  verso  di  Lui.  Il  Padre  poteva  mani- 
festare la  nascita  temporale  del  suo  Figliuolo 
a’  tre  Magi  nell’  oriente  per  mezzo  degli  An- 
geli , come  la  manifestò  a*  pastori  in  Bet- 
lemme ; ma  non  lo  fece  , perchè  quelli  es- 
sendo gentili , non  aveano  cognizione  di  An* 


Digitized  by  Google 


5; 

geli.  Onde  li  avrebbero  creduti  uomini , se 
li  avessero  veduti  camminare  sulla  terra  , e 
fantasmi  o falsi  numi  , se  li  avessero  mirati 
per  1*  aria.  Inoltre  Iddio  chiamò  i Magi  alla 
cognizione  della  verità  per  mezzo  di  una 
stella  , onde  istruirli  che  il  Re  nato  sulla 
terra  era  disceso  dal  cielo  qual  Re  di  ori- 
gine eterna.  Appena  che  vennero  illuminati 
i Magi  dalla  stella  , i loro  cuori  furono  ac- 
cesi di  santo  desiderio  di  vedere  ed  adorare 
Gesù  ; e subito  lasciarono  essi  la  loro  patria 
e le  loro  case  , e seguirono  la  stella  che  li 

guidava.  Ecco  con  qual  sollecitudine  è ob- 
ligato  ogni  uomo  a seguire  la  grazia  che 
dalla  colpa  lo  chiama  alla  penitenza.  Se  oggi 
udite  la  mia  voce , dice  Dio  per  bocca  del 
reai  Profeta  , non  vogliate  inaurare  i vostri 
cuori  (*).Non  resistiamo,  perché  la  grazia  che 
oggi  si  fa  sentire  , non  sappiamo  se  si  farà 
sentire  domani.  I Magi  subito  corrisposero 
alla  grazia.  Dove  è il  nato  Re  de’ Giudei? 
dicevano  essi  : imperocché  abbiamo  veduto 
la  sua  stella  nell’  oriente  , e siamo  venuti 
ad  adorarlo.  Così  andavano  essi  dicendo  senza 
temere  la  possanza  di  Erode  geloso  del  suo 
dominio  , mentre  si  trovavano  fuori  del  loro 
regno,  e tanto  lungi  da  esso.  Ecco  che  l’a- 
more , quando  è verace , non  teme  pericoli, 
non  guarda  rispetti  umani  , ma  tende  solo  a 
rinvenire  1’  oggetto  amato.  I Magi  non  an- 
cora aveano  veduto  Gesù  cogli  occhi  del 

(*)  Ps.  XCIV.  S. 
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corpo  , erano  animati  a cercarlo  solo  dalla 
fede  che  era  stata  loro  infusa  dalla  stella. 
Nondimeno  impresero  un  viaggio  sì  lungo  , 
pericoloso  , ed  opposto  all’  umana  pruden- 
za ; e per  questo  ebbero  la  grazia  di  ritro- 
vare Gesù.  . . , 

Iddio  volle  anche  mettere  in  prova  la  fede 
de’  Magi  , perchè  nelle  vicinanze  di  Gerusa- 
lemme la  stella  disparve  dopo  averli  accom- 
pagnati e guidati  per  un  viaggio  sì  luogo. 
Intanto  non  si  disanimano  , non  sen  tornano 
alla  loro  patria  , ma  adorano  le  divine  dis- 
posizioni , e prendono  i mezzi  umani  con 
andare  interrogando  , dove  era  il  nato  Re 
de’  Giudei.  Ecco  come  debbonsi  condurre 
coloro  che  son  chiamali  a maneggiare  le  ope- 
re sante  e di  gloria  di  Dio.  Essi  debbono 
camminare  con  santa  semplicità  seguendo  i 
passi  del  volere  di  Dio  , ponendosi  sotto  i 
piedi  la  prudenza  umana,  e chiudendo  gli 
occhi  agli  umani  riguardi.  Quando  poi  il 
Signore  mette  in  prova  la  loro  fede  in  qual- 
che passo  scabroso  , bisogna  che  si  animino 
colla  fiducia  in  Dio,  e si  servano  de*  mezzi 
umani  che  presenta  loro  la  ragione.  Infatti 
1’  uomo  in  certi  punti  difficili  non  ha  da  in- 
vestigare col  suo  intelletto  le  disposizioni  di 
Dio  ; ma  le  deve  adorare  semplicemente  , 
ed  approvarle  come  giuste  e sante  , benché 
per  lui  formino  un  mistero.  Ecco  che  la 
stella  sparisce  appunto  alle  vicinanze  di  Ge- 
rusalemme. Questo  obbliga  i Magi  ad  andar 
domandando  del  nato  Re  de’  Giudei.  A tal 
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notizia  si  turba  Erode  , e con  lui  tutta  la 
città  , e chiama  i dottori  della  legge , i quali 
dicono  che  secondo  la  profezia  di  Michea  il 
Re  di  origine  eterna  doveva  nascere  in  Bet- 
lemme piccola  città  di  Giuda.  Onde  tutti  gli 
Ebrei  odono  il  fine  della  venuta  di  quei 
principi  stranieri  , odono  che  è già  nato  il 
promesso  Messia  ; e Dio  mostra  a quel  po- 
polo la  sua  misericordia  con  dargli  la  cono- 
scenza delia  nascita  del  Salvatore  di  lui. 
Poteva  egli,  se  voleva,  approfittarsi  di  que- 
sta cognizione  ; e se  non  ne  profittava  , la 
sua  dannazione  era  volontaria  e senza  scusa. 
Adempitosi  questo  disegno  di  Dio , i Magi 
escono  dal  reai  palazzo  di  Erode  ; ed  ecco 
la  stella  apparisce  di  nuovo  , e li  guida  sen- 
za mai  più  lasciarli,  finché  giungono  all’ abi- 
tazione dove  stava  Gesù  colla  Madre  sua 
Maria.  A chi  è fedele  in  corrispondere  alla 
grazia  , Iddio  mostra  la  sua  cura  amorosa  in 
guidarlo  fino  alla  visione  sua  intuitiva  ; per- 
chè Egli  è fedelissimo , non  lascia  mai  sole 
le  sue  creature  nel  cammino  e ne’ cimenti  di 
questa  vita  piena  di  pericoli. 

Si  , Iddio  ci  guida  nelle  vie  della  giusti, 
zia  , ci  rischiara  ne’  dubbi  , ci  dà  la  pace 
nelle  contese  , c’  infonde  il  coraggio  ne’  ti- 
mori. Cosi  noi  cerchiamo  Gesù  per  mezzo 
di  una  viva  fede  , e gli  offeriamo  1’  oro  di 
una  carità  disinteressata  , guardando  non  i 
nostri  propri  vantaggi  , ma  solo  quello  che 
è più  espediente  alla  sua  gloria.  Onde  spesso 
gli  diciamo  col  cuore  : Siguore,  nou  mirate 
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noi , ma  solo  la  vostra  gloria.  In  tal  guisa 
Io  adoriamo  come  Re  del  nostro  cuore,  ed  as- 
soggettiamo^ Lui  lutti  i nostri  affetti,  aman- 
do le  creature  in  Lui  e per  Lui.  Indi  rico- 
noscendolo noi  qual  Dio  eguale  al  Padre  , 
offerir  gli  dobbiamo  1*  incenso  di  profonda 
adorazione  , sottomettendo  il  nostro  intelletto 
alle  verità  della  fede.  Considerandolo  qual 
Creatore  e Conservatore  di  tutte  le  cose  , 
adoriamo  le  sue  disposizioni , ed  uniformiamo 
sempre  la  nostra  volontà  alla  voloutà  sua 
divina , giustissima  e santissima  , sia  per  la 
vita  benché  tribolata  , sia  per  la  morte  in 
qualunque  modo  Egli  la  disponga.  Final- 
mente offeriamogli  la  mirra  di  una  vera  con- 
trizione de’  peccati  commessi , amareggiando 
i nostri  sensi  colla  mortificazione  , facendo 
servire  per  istrumento  di  penitenza  quelle 
membra  che  son  servite  per  commettere  la 
colpa  , e sperando  la  salvazione  da  Lui  no- 
stro Redentore  pe’  meriti  de’  suoi  dolori  e 
della  sua  morte.  Queste  sono  le  disposizio- 
ni , colle  quali  dobbiamo  celebrare  la  fe- 
sta dell’  Epifania  ; e così  saremo  arricchiti 
di  grazie  , come  lo  furono  i santi  Magi. 
Inoltre  bisogna  riflettere  che  i Magi  dopo 
aver  visitato  Gesù  non  se  ne  andiedero  via 
subito  , ma  si  trattennero  tutta  la  notte  vi- 
cino a Gesù  ed  a Maria  , dimodoché  l’An- 
gelo del  Signore  li  avvisò  in  sogno  che  per 
altra  strada  tornassero  alla  loro  patria,  on- 
de fossero  liberi  dal  furore  del  geloso  Ero- 
de. Noi  , trovato  che  abbiamo  Gesù  col 
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lume  della  grazia  , non  dobbiamo  mai  più 
partire  da’ suoi  piedi  , finché  dura  la  notte 
della  nostra  vita.  Nell’  orazione^  in  cui  l’a- 
nima riposa  a piedi  del  Signore  , contem- 
pliamo le  infinite  sue  perfezioni,  e l’eccesso 
dell’  amore  che  Egli  ci  ha  mostrato  nella 
creazione  e nell’  opera  grande  della  reden- 
zione. Così  il  Signore  ci  farà  la  grazia  di 
essere  avvertiti  dall’Angelo  nostro  custode 
de’ pericoli  che  s’incontrano  nelle  vie  del 
secolo  , affinchè  li  evitiamo  , e seguitiamo  il 
nostro  cammino  verso  la  nostra  vera  patria, 
che  è il  cielo.  La  fede  c’  istruisce  che  ad 
ogni  uomo  Iddio  ha  dato  per  guida  1’  An- 
gelo custode  ; ma  è certo  che  pochi  sono 
coloro  i quali  ascoltano  le  sue  ispirazioni  , 
perchè  pochi  si  raccolgono  in  di  vota  orazio- 
ne. Gli  uomini  quasi  tutti , o nella  maggior 
parte,  sono  divagati  nelle  follie  del  secolo, 
tutti  intenti  alle  cose  transitorie  , chi  alle 
ricchezze  , chi  agli  onori , chi  al  lusso  , chi 
a’  velenosi  piaceri  del  senso.  Essi  incantati 
mettono  tutta  la  loro  sollecitudine  in  cercare 
i mezzi  per  giungere  alla  soddisfazione  delle 
loro  passioni  j ed  a Dio  poco  si  pensa  , e 
1’  anima  non  si  cura.  Onde  l’Angelo  custode 
tace  , perchè  le  sue  ispirazioni  o non  si 
udirebbero  pel  tumulto  delle  sregolate  pas- 
sioni , o se  si  ascoltassero , sarebbero  riget- 
tate. Guai  agli  stolti  che  vivono  nella  fol- 
lia ! Alla  fine  conosceranno  la  loro  sventura 
ma  senza  potervi  rimediare.  Deh!  cari  fra- 
telli , io  vi  prego  per  le  viscere  della  mi- 
sericordia di  Dio  ad  aprire  gli  occhi  sulla 
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vostra  fine.  Ora  , che  udite  la 
che  vi  chiama  alla  penitenza  , 
bito  il  peccato.  Chi  sa  se  non  è 
lima  chiamata  per  voi  : con 
scherza. 


voce  di  Dio 
lasciate  su- 
questa  i*  ul* 
Dio  non  si 


Digitized  by  Googte 


63 


ADORAZIONE  DI  GESÙ. 

I Magi  giunti  in  Gerusalemme  non  si  fer- 
mano a vagheggiare  la  bellezza  di  quella 
città  , ne  li  trattiene  la  magnificenza  del 
suo  tempio  , ma  solo  vanno  in  cerca  di  Ge- 
sù. Dove  è , essi  dicono  , il  nato  Re  de’  Giu- 
dei ? Imperocché  abbiamo  veduto  la  sua  stella 
nell’  oriente  , e siamo  venuti  per  adorarlo. 
Che  bello  esempio  ci  danno  queste  fortunate 
primizie  del  gentilesimo  ! Così  si  deve  cer- 
care Gesù  , solo  per  adorarlo  , e presentargli 
gli  omaggi  dovuti  alla  sovrana  sua  gran- 
dezza , offerendogli  il  nostro  cuore  , affinchè 
vi  poDga  il  fuoco  sacro  dell’  amor  suo  , ed 
il  nostro  corpo  con  abbracciare  la  mortifi- 
cazione de’  sensi  , onde  siamo  come  vittime 
vive  e sante  grate  al  suo  cospetto.  Dobbiamo 
vivere  solo  per  Gesù  , solo  Gesù  dobbiamo 
cercare  in  tutte  le  cose,  chiudendo  gli  occhi 
ad  ogni  rispetto  umano,  e le  orecchie  a tutti 
gli  allettamenti  del  mondo , il  quale  cerca 
sempre  d’ incantarci  cogli  oggetti  che  lusin- 
gano i sensi.  Il  mondo  co*  suoi  allettamenti 
presenta  a’  poveri  mortali  come  un  giardino 
di  frutti  squisiti  apparentemente  j ma  guai  a 
colui  che  ne  mangia  , perchè  mentre  addol- 
ciscono il  senso , avvelenano  lo  spirito.  Gesù 
solo  è il  frutto  desiderabile  che  si  è dato 
a noi  per  mezzo  di  Maria.  Chi  lo  desidera, 
lo  cerca  e lo  trova.  Egli  non  solo  è dolce 
e soave  , ma  nutrisce  anche  1’  anima  , e le 
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dà  la  vita  eterna.  Onori , ricchezze,  piaceri, 
vanità  sono  tutti  delle  cose  che  meritano 
di  esser  disprezzate  da  un’  anima  creata  per 
possedere  Dio.  Ma  Iddio  non  si  farà  pos- 
sedere , se  non  è desiderato  : dobbiamo  noi 
desiderare  di  piacere  a Lui  in  tutte  le  cose  , 
avendo  sempre  verso  di  Lui  un*  attenzione 
amorosa.  Cerchiamo  Gesù  in  ogni  cosa,  per- 
chè in  verità  tutte  le  cose  ci  parlano  di  Gesù. 
Se  ci  alletta  la  bellezza  de*  fiori  , Gesù  è 
il  fior  nazareno  , Egli  è il  giglio  delle  con- 
valli. Se  ci  rapisce  lo  splendore  delle  stelle, 
Gesù  è la  stella  splendida  del  mattino.  Se 
ci  ristora  la  luce  del  sole  , Gesù  è il  sole 
della  divina  giustizia.  Se  la  magnificenza 
degli  edifici  c’  incanta  , Gesù  è 1’  artefice 
eterno  che  ha  creato  dal  nulla  tutte  le  cose. 
Se  la  grandezza  del  trono  ci  abbaglia,  Ge- 
sù è il  Re  de’  regi  , di  cui  il  trono  è im- 
mutabile , ed  eterno  l’ impero.  Se  1*  ordine 
delle  truppe  militari  ci  sorprende,  considerar, 
dobbiamo  1*  ordine  eccellente  che  Gesù  tiene 
nella  milizia  celeste  , nella  moltitudine  dei 
suoi  Angeli  divisi  in  diversi  cori  ; e benché 
essi  siano  tutti  puri  spiriti  , pure  uno  è dif- 
ferente dall’  altro  , come  lo  sono  i volti  de- 
gli uomini.  Se  una  bellezza  lusinghiera  tenta 
di  rapirci  il  cuore  , miriamo  Gesù , che  è 
il  pii*  bello  tra  i figli  degli  uomini. 

Mà  per  acquistare  noi  questa  attenzione 
amorosa  verso  Gesù  dobbiamo  avvezzarci  a 
contraddire  la  nostra  volontà  ; perchè  dove 
si  perde  di  vista  il  proprio  interesse  , là  sì 
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trova  Gesù.  1 santi  Magi  abbandonarono  i 
loro  interessi  , e camminarono  sempre  cogli 
occhi  fissi  alla  stella  misteriosa  , onde  se- 
guirla in  tutto  il  suo  corso.  In  tal  guisa  riu- 
scì loro  di  non  ismarrirsi  per  la  via  , e di 
trovare  quel  Gesù  che  andavano  cercando. 
ÌNoi  anche  ad  esempio  loro  dobbiamo  aver 
sempre  fissi  gli  occhi  a guardare  il  volere 
di  Dio  che  ci  è stato  manifestato  nella  legge 
e nel  Vangelo.  A questo  sia  sempre  intenta 
la  nostra  mente  , finché  dura  il  corso  della 
presente  vita  , la  quale  è per  ogni  uomo  un 
viaggio  che  lo  conduce  all’  interminabile 
eternità.  Se  noi  terremo  fisso  lo  spirito  al- 
r osservanza  de*  divini  precetti  con  sincero 
desiderio  di  cercare  Gesù  in  tutte  le  cose  , 
Egli  alla  fine  si  farà  trovare  da  noi , e lo 
vagheggeremo  alla  svelata  nel  regno  del  Pa- 
dre suo  , dove  ci  arricchirà  de’  suoi  tesori  , 
come  fé’  Giuseppe  nella  reggia  di  Faraone  , 
allorché  si  svelò  a’  suoi  fratelli  , e li  strinse 
al  suo  seno.  I Magi  nel  vedere  Gesù  prostrati 
lo  adorarono  , e gli  offerirono  i misteriosi 
doni.  Questi  principi  col  piegare  le  loro 
ginocchia  piegarono  il  loro  intelletto  alla  ve- 
rità della  fede  , credendo  con  fermezza  che 
quel  debole  e povero  fanciullo  era  Dio  eter- 
no ed  onnipotente , il  solo  dominatore  del 
cielo  e delia  terra  , il  padre  de’  secoli , il 
solo  nobile  , il  solo  grande  : perciò  gli  of- 
frirono l’ incenso.  Inchinarono  anche  la  loro 
volontà  ad  amare  quel  Dio  che  per  essersi 
tanto  umiliato  per  amore  degli  uomini  , me- 
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rilava  amore  e riverenza  da  tolte  le  creatu- 
re j e si  consacrarono  interamente  a Lui,  as- 
soggettandosi pienamente  alla  possanza  del 
suo  dominio  : così  gli  offrirono  1*  oro  , di- 
chiarandolo Re  del  loro  cuore.  Indi  ammae- 
strati essi  dal  lume  divino  conobbero  che  il 
Verbo  si  era  umanato  per  redimere  gli  uo- 
mini colla  sua  morte  ; onde  gli  offrirono  la 
mirra  , offerendo  sè  stessi  all’  amarezza  dei 
patimenti  per  esser  partecipi  delle  umilia- 
zioni e delle  pene  del  loro  Redentore. 

Gesù  accetta  i doni  de’  Magi  , li  riempie 
di  spirituale  consolazione  , ed  accorda  ad 
essi  1’  impero  sulle  loro  passioni  ; onde  sol- 
levati su  di  sè  stessi  sentono  nel  loro  cuore 
il  disprezzo  delle  terrene  grandezze.  Così  nel 
sottomettersi  essi  al  dominio  di  Gesù  , son 
fatti  da  Lui  veramente  grandi.  Questa  gran- 
dezza , questa  gloria  si  gode  soltanto  da  chi 
disprezza  tutto  , e cerca  solo  Gesù  , perchè 
in  Gesù  si  trova  ogni  bene,  e tutti  gli  onori 
mondani  sono  un  nulla  senza  di  Gesù.  Cer- 
chiamo Gesù  , e lo  troveremo.  Cerchiamolo 
nel  santissimo  Sacramento , sottomettiamo 
il  nostro  intelletto  alle  verità  della  fede  , 
adoriamo  col  cuore  la  maestà  infinita,  l’On* 
nipotente  nascosto  ed  umiliato  sotto  l’ap- 
parenza di  poco  pane,  ed  impariamo  ad  umi* 
liare  il  nostro  spirito  confessandoci  pecca- 
tori , e degni  di  ricevere  qualunque  disprez- 
zo , qualunque  umiliazione  dovuta  per  giu- 
stizia all*  uomo  che  ha  ardito  di  offendere 
la  maestà  di  Dio.  Offeriamogli  la  nostra  vo- 
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lontà  uniformandoci  a’  voleri  suoi  santissimi 
e giustissimi  : così  tutti  gli  affetti  del  no- 
stro cuore  saranno  a Lui  consacrati  , dedi- 
candoci noi  interamente  al  suo  servizio , e 
lo  dichiareremo  Re  del  nostro  cuore.  Offe- 
riamogli il  nostro  corpo  , onde  lo  assoggetti 
all’  amarezza  delle  mortificazioni , e così  lo 
renda  sottoposto  allo  spirito.  In  tal  guisa 
veniamo  ad  offerire  al  Signore  un  culto  ra- 
gionevole , intero  e spirituale  , unendo  alia 
continua  applicazione  di  piacere  a Lui  una 
vita  santa  ripiena  di  sante  opere.  Egli  è vero 
che  1*  uomo  da  sè  è incapace  di  qualunque 
bene  in  ordine  alla  vita  eterna  , e la  grazia 
per  operare  il  bene  deve  venire  da  Dio  ; 
ma  il  Signore  ci  ha  mostrata  la  chiave  della 
sua  misericordia  , che  è la  preghiera.  Noi 
preghiamo  , ed  il  Signore  colla  sua  grazia 
ci  fa  avvertire  sensibilmente  nel  nostro  in- 
telletto il  lume  che  viene  dalla  fede  , col 
quale  a Lui  ci  accostiamo  , e colla  carità 
siamo  a Lui  uniti  : così  la  grazia  ci  farà  vi- 
vere dello  spirito  di  G.  C.  Allora  dolce  ci 
sembrerà  il  soffrire  , considerando  noi  la  tri- 
bolazione come  uu  martello  che  mortifica  la 
carne  , e vivifica  lo  spirito.  Cosi  veniamo 
ad  offerire  a Dio  l’oblazione  di  un’ostia  vi- 
va , santa  e gradevole  agli  occhi  suoi.  Così 
camminando  noi  sempre  verso  la  cima  del 
monte  santo  della  cristiana  perfezione,  giun- 
geremo a vedere  Gesù  alla  svelata.  Ma  dob- 
biamo camminar  sempre  avanti  senza  mai 
voltarci  indietro  o fermarci.  Chi  nella  via 
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di  Dio  si  volta  indietro  , si  rende  indegno 
della  vita  eterna.  Chi  si  ferma  nel  cammi- 
no , non  resta  dove  si  ferma  , ma  retroce- 
de. Perciò  dobbiamo  desiderar  sempre  di 
avanzarci  in  questo  cammino.  Deh  ! caro 
Gesù  , voi  che  siete  il  principio  ed  il  ter- 
mine de’ nostri  desideri,  fateci  la  grazia  che 
progrediamo  sempre  più  nella  via  della  cri- 
stiana perfezione  con  uniformarci  costante- 
mente  alla  santissima  vostra  volontà  , di- 
cendo in  ogni  tribolazione  : La  volontà  vo- 
stra sia  benedetta  , e la  mia  volontà  sia 
contraddetta.  Così  il  nostro  amor  proprio  re- 
sterà mortificato  , e 1’  amor  vostro  , o mio 
Dio  , ci  farà  giungere  alla  perfetta  unione 
fino  alla  sua  consumazione  nel  cielo,  patria 
beata  e sempiterna.  Quivi  riceveremo  quella 
corona  di  giustizia  che  voi  misericordioso  Si- 
gnore date  agli  osservatori  della  vostra  legge. 
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FUGA  DI  GESÙ  IN  EGITTO. 

Scorso  che  fu  qualche  tempo  dalla  na- 
scita del  divin  Redentore  , vedendo  Erode 
che  i tre  Magi  non  erano  tornati  alla  sua 
reggia  per  dargli  nuove  del  Dato  Re  che  era 
stato  manifestalo  dal  cielo  coll’  apparizione 
di  un  astro  novello  , entrò  in  forte  sospetto 
di  perdere  il  regno  che  si  avea  usurpato. 
Onde  pensò  tosto  di  emanare  1*  ordine  inu- 
mano e crudele  che  si  uccidessero  tutti  i 
fanciulli  che  erano  in  lletlemme  ed  in  tutti 
i suoi  confini  dall’età  di  due  anni  in  giù  , 
secondo  il  tempo  che  avea  rilevato  da’Magi. 
Sperava  lo  stolto  che  nella  moltitudine  di 
tante  vittime  innocenti  vi  fosse  compreso 
anche  Gesù.  Ma  Iddio,  che  si  ride  de’  dise- 
gni degli  empi  , avea  già  mandato  un  An- 
gelo ad  avvertire  Giuseppe  iu  sogno  che 
fuggisse  col  Bambino  e colla  Madre  sua  in 
Egitto.  Gesù  benché  fosse  vero  uomo  , era 
anche  vero  Dio  in  tutto  eguale  al  Padre 
ed  allo  Spirito  Santo  ; onde  poteva  o ren- 
dersi invisibile  agli  occhi  de’ carnefici,  o pu- 
nire di  morte  improvvisa  il  crudele  Erode , 
prima  che  pronunziasse  la  barbara  sentenza. 
Ma  no  ; il  Figliuolo  di  Dio  volle  soffrire 
gl’  incomodi  della  fuga  per  farci  conoscere 
la  necessità  che  abbiamo  di  fuggire  le  pe- 
ricolose occasioni.  Ancorché  dovessimo  noi 
lasciare  la  propria  casa  , i comodi  della 
vita  , la  patria  ed  i parenti , bisogna  ab- 
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bandonar  tutto,  c fuggire  dall*  occasione  del 

recato  , se  vogliamo  salvare  la  vita  dei- 
anima.  Questo  è quello  che  Gesù  inculca 
a noi  nel  Vangelo  , allorché  ci  dice  che 
siamo  prudenti  come  il  serpente.  Questo 
«animale  nel  vedersi  assalito  cerca  in  ogni 
modo  di  mettere  in  salvo  il  capo  , non  cu- 
rando che  sia  esposto  il  corpo. 

Gesù  fugge  in  paese  straniero  , in  una  re- 
gione molto  lontana  dal  luogo  della  sua  na- 
scita , onde  mostrare  agli  uomini  che  Egli 
non  era  venuto  sulla  terra  per  rimanervi 
di  permanenza  , ma  per  istarvi  come  pelle- 
grino , finché  compisse  il  suo  corso  operan- 
do la  redenzione  , che  era  il  fine  pel  quale 
era  stato  mandato  dal  Padre.  Adunque  dob- 
biamo apprendere  da  Lui  ad  essere  sulla 
terra  come  pellegrini  , e progredire  sempre 
nel  servizio  del  Signore  senza  desiderare  il 
riposo  in  questo  esilio  , che  è luogo  di  cam- 
mino. 11  riposo  dobbiamo  desiderarlo  nel 
cielo  , guardandolo  come  la  vera  nostra  pa- 
tria. Gesù  fuggi  in  Egitto  , portato  in  brac- 
cia. da  Maria.  Se  noi  vogliamo  fuggire  la  ti- 
rannia del  demonio  , e rendere  vane  le  sue 
speranze , dobbiamo  metterci  nelle  braccia 
di  Maria  SS.  con  una  fervida  divozione  , e 
continuo  ricorso  alla  materna  sua  protezione. 

Gesù  è il  padrone  di  tutta  la  terra  j ep- 
pure va  tra  gente  barbara  ed  idolatra  , onde 
portarvi  il  segno  di  quella  luce  che  per 
mezzo  della  evangelica  predicazione  era  per 
apparire  in  mezzo  alle  tenebre.  Con  questo 
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volle  Egli  istruirci  che  fuggendo  noi  le  oc- 
casioni del  peccato,  le  tenebre  delle  srego- 
late passioni  vengono  a dissiparsi  dall*  in- 
telletto , ed  in  vece  vi  rilucerà  la  luce  della 
sua  grazia.  Gesù  non  volle  altro  dalla  ter- 
ra , che  il  patire  , cominciando  dal  seno  di 
sua  Madre.  Come  un  gigante  Egli  corse  spro- 
nato dall’  amore  verso  di  noi  poveri  figli  di 
Adamo  , e disceso  dalla  sommità  do’  cieli 
senza  lasciare  il  seno  del  Padre  passò  per 
tutti  i patimenti  dovuti  all’  uomo  peccatore 
per  ottenere  a noi  la  grazia  del  perdono. 
Soffrì  Egli  povertà  , umiliazioni  , contrad- 
dizioni , persecuzioni  , fatiche , sudori  , ed 
ogni  sorta  di  tormenti  fino  alla  morte  di 
croce  , onde  noi  in  ogni  tribolazione  che  ci 
tocca  a soffrire  nel  corso  mortale , avessimo 
il  conforto  del  suo  esempio  , e nello  stesso 
tempo  fossero  avvalorati  i nostri  piccoli  pa- 
timenti dalle  grandi  ed  innumerevoli  pene 
che  si  degnò  di  sostenere  per  noi.  Gesù  si 
allontanò  dalla  Giudea  , e non  vi  tornò  , 
che  quando  fu  morto  Erode,  Il  Salvatore 
non  volle  tornare  in  quella  terra  che  avea 
abbandonata,  finché  visse  Erode  , non  già 
perchè  1’  avesse  temuto  , essendo  Égli  il  do- 
minatore de’  potentati  , ma  per  farci  cono- 
scere che  se  si  allontana  da  un’  anima  a 
causa  del  peccato  , allora  vi  ritorna , quando 
in  lei  è morta  la  colpa  con  una  sincera  con- 
fessione e vera  emenda.  Sì , allora  Gesù  vi 
ritorna  colla  sua  grazia  , e vi  si  ferma  col 
suo  amore.  Oh  quante  volte  col  maledetto 
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peccato  abbiamo  noi  obbligato  il  Signore  a 
ritirarsi  da  noi  ! Eppure  é stato  si  forte  e 
fervente  il  suo  amore  , che  non  ha  avuto 
animo  di  abbandonarci  interamente  a noi 
«tessi  ; ma  si  è rimasto  Egli  fuori  la  porta 
del  nostro  cuore  , e 1’  ha  picchiata  con  tanti 
avvertimenti  e con  tante  ispirazioni , aspet- 
tando che  glie  la  riaprissimo  per  rientrare. 

-i*i  &iv  « .,vi'  i i. 
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GESÙ  NEL  TEMPIO  TRA  I DOTTORI. 

Tornato  Gesù  dall’  Egitto  se  ne  stette  na- 
scosto nella  città  di  Nazaret  in  compagnia 
di  sua  Madre  e di  Giuseppe  , crescendo  in 
grazia  appresso  a Dio  ed  appresso  agli  uo- 
mini , e faticando  secondo  le  forze  della  sua 
piccola  età.  Gesù  benché  vero  uomo  era  in- 
sieme vero  Dio  centro  e sorgente  di  grazia. 
Tale  è stato  ab  eterno  , tale  è e sarà  , in- 
capace di  crescere  perchè  infinito  , come  è 
anche  stabile  nel  suo  essere  che  non  può 
diminuire.  Onde  1’  avanzarsi  Egli  in  grazia 
s’ intende  che  1’  andava  manifestando  colle 
sue  parole  ed  azioni  piene  di  sapienza.  Seb- 
bene Gesù  avesse  potuto  mostrare  subito  la 
sapienza  increata  che  era  in  Lui,  pure  volle 
adattarsi  alla  debolezza  della  nostra  umani- 
tà , di  cui  si  era  vestito.  Egli  la  faceva  ap- 
parire a misura  che  cresceva  l’assunta  uma- 
nità ; come  il  sole,  che  nel  sorgere  sull’oriz- 
zonte, benché  avesse  in  se  tutta  la  sua  luce 
e calore  , pure  li  va  diffondendo  a grado  a 
grado  , a misura  che  si  avanza  al  perfetto 
meriggio.  Giunto  Gesù  all’  età  di  dodici  an- 
ni , Maria  e Giuseppe  lo  condussero  a visi- 
tare il  tempio.  Allorché  se  ne  ritornarono , 
rimase  Gesù  in  Gerusalemme  , e non  se  ne 
accorsero.  Chi  mai  può  esprimere  la  pena  di 
Maria  , quando  si  avvide  che  era  priva  del 
suo  tesoro  ? Ella  conosceva  il  mistero  che 
non  poteva  vederlo  prima  di  tre  giorni,  come 
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figura  di  quei  tre  giorni  in  cui  Gesù  dove- 
va stare  nel  sepolcro  ; eppure  la  gran  Ma- 
dre va  in  giro  per  tutte  le  case  de*  parenti 
e de’  conoscenti  , domandando  se  alcuno 
avesse  veduto  il  suo  Diletto  , il  quale  era 
cognito  tra  migliaia  , perchè  il  più  bello 
tra  i figli  degli  uomini. 

Maria  fé’  questa  sollecita  ricerca  , onde 
non  si  restino  indifferenti  le  anime  nel  tem- 
po dell’  aridità  , benché  conoscessero  che 
questa  non  sia  avvenuta  per  colpa  loro  , 
ma  vadano  dagli  amici  di  Dio  ad  interporre 
le  loro  preghiere , onde  mostrarsi  desiderose 
di  amare  e possedere  Gesù.  Per  quante  ri- 
cerche si  poterono  fare  da  Maria  e da  Giu- 
seppe , non  riuscì  loro  di  trovare  Gesù  tra  i 
parenti  e conoscenti  , affinchè  noi  compren- 
dessimo che  non  nell’  amore  della  carne  e 
del  sangue  si  trova  Gesù  , ma  nell’  unifor- 
mazione alla  volontà  di  Dio.  Gesù  si  rimase 
nel  tempio  appunto  per  adempiere  la  volontà 
del  Padre.  Infatti  la  Madre  sua  avendolo 
trovato  , gli  disse  : Figlio , perchè  ci  hai  tu 
fatto  questo  ? Ecco  che  tuo  padre  ed  io  ad- 
dolorati andavamo  di  te  in  cerca.  E Gesù 
rispose  : Perchè  mi  cercavate  voi  ? Non  sa- 
pevate come  nelle  cose  spettanti  al  Padre 
mio  debbo  occuparmi  ? Con  queste  parole 
Gesù  mostrò  che  Giuseppe,  benché  apparisse 
padre  di  Lui  , pure  non  era  che  il  custo- 
de a cui  il  Padre  lo  avea  affidato.  Volle 
anche  insegnarci  che  bisogna  essere  dove 
Iddio  ci  vuole.  Dobbiamo  noi  corrispondere 


Digitized  by  Google 


7* 

alla  nostra  vocazione  senza  aver  riguardo 
alla  pena  che  ne  potrebbero  sentire  i parenti, 
perchè  Iddio  ci  ha  amato  prima  ancora  che 

3uelli  ci  avessero  conosciuti;  ed  Egli  ha  tutto 
diritto  di  esser  preferito  ad  ogni  rispetto 
umano. 

Gesù  ammaestrò  i dottori  non  prima  del- 
1J  età  sua  di  dodici  anni , onde  conoscesse  il 
mondo  che  fatta  la  redenzione  , il  Vangelo 
si  diffonderebbe  per  mezzo  di  dodici  Apo- 
stoli , e la  celeste  dottrina  sarebbe  la  luce 
che  illuminar  doveva  tutta  la  terra.  Infatti 
quella  maraviglia  che  rese  attoniti  i dottori 
in  ascoltare  parola  di  alta  sapienza  da  uu 
fanciullo  educato  da  un  artigiano  , fu  la  fi- 
gura dello  stupore  che  fece  al  mondo  l’udire 
dodici  poveri  pescatori  , uomini  rozzi  privi 
d’ istruzione  , parlare  con  tanta  sapienza  , 
spiegare  anche  i più  oscuri  passi  profetici  , 
predicare  dottrina  opposta  al  senso  depra- 
vato , combattere  le  false  massime  del  mon- 
do e persuadere  i popoli  , convincere  di 
follia  i più  dotti  filosofi,  abbattere  la  mis- 
credenza , ed  annunziare  la  possanza  di  Dio 
Creatore  e Signore  del  cielo  e della  terra  , 
e poi  indurre  i credenti  ad  adorarlo  croci- 
fisso. Tutto  miesto  manifesta  la  virtù  onni- 
possente di  jZolui  che  li  avea  mandati  , co- 
me Gesù  disputando  tra  i dottori  si  mostrò 
di  essere  Domo  Dio.  Non  prima  del  terzo 
giorno  fu  trovato  Gesù  nel  tempio  , onde 
mostrarci  sotto  questa  figura  le  tre  età  del 
mondo , in  cui  Iddio  è stato  adorato  ed 
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onorato  co’  sacrifici  e colle  oblazioni.  Nel 
tempo  della  legge  di  natura  Iddio  preparava 
gli  uomini  a sperare  la  redenzione  , dan- 
done loro  varie  figure  ne*  Patriarchi , come 
in  Abele  ucciso  dal  fratello  suo  per  invi- 
dia , in  Noè  salvato  dal  diluvio  per  mezzo 
dell’  arca  , in  Abramo  che  va  a sacrificare 
il  figlio  per  la  fedeltà  in  ubbidire  a’  comandi 
del  Signore  , in  Isacco  che  si  mostra  pronto 
ad  esser  sacrificato  , in  Giacobbe  che  placa 
Esau  , ed  in  molti  altri  che  da  lungi  figu- 
ravano il  Redentore.  Nella  legge  scritta  Id- 
dio suscitava  i Profeti  , che  con  splendide 
profezie  lo  vaticinavano  , ma  non  ancora  si 
poteva  trovare  Gesù.  Solo  nella  legge  di  gra- 
zia , compita  la  redenzione  , chiunque  va  in 
cerca  di  Gesù  , lo  trova  nel  tempio  , dove 
se  ne  sta  sacramentato  giorno  e notte  per 
attendere  agi*  interessi  del  Padre,  glorifican- 
dolo colla  sua  umiliazione  e col  suo  sa- 
crificio perenne  senza  interruzione  , e per 
dispensare  vigore  e grazie  a’ poveri  mortali, 
accompagnandoli  nella  via  del  cielo. 
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VITA.  NASCOSTA  DI  GESÙ. 

Partitosi  Gesù  dal  tempio  con  Maria  e con 
Giuseppe  ritornò  in  Nazaret.  Quivi  si  stette 
nascosto  in  sua  casa  , ubbidiente  e soggetto 
a Maria  sua  madre  ed  a Giuseppe  ; e visse 
così  fino  all’  età  di  trenta  anni.  Gesù  ab 
eterno  era  stato  nascosto  nel  seno  del  Pa- 
dre , dimodoché  gli  Ebrei  stentavano  a cre- 
dere che  Dio  avesse  un  Figliuolo.  Cosi  volle 
Egli  esser  nascosto  per  lo  spazio  di  trenta 
anni  in  propria  casa  intento  all’  ubbidienza 
ed  alla  fatica  ; sicché  poteva  dire  : Ecco 
che  io  mangio  il  pane  coi  sudore  della  mia 
fronte,  lo  sto  nascosto  , ma  non  ozioso  ; e 
colle  mie  fatiche  avvaloro  anche  il  merito 
delle  fatiche  de’  figli  degli  uomini.  Ed  agli 
uomini  sembrava  che  Egli  dicesse:  Fate  os- 
servazione all’esempio  che  vi  do.  lo  allora 
mi  mostro  , quando  la  gloria  del  Padre  mio 
lo  richiede,  lo  ho  rifiutato  il  riposo  ed  ab- 
bracciato il  travaglio  di  una  vita  povera  e 
penosa  , ma  non  per  necessità  , perchè  avrei 
potuto  pregare  il  Padre  , e mi  avrebbe  man- 
dato legioni  di  Angeli  per  servirmi  e pre- 
pararmi quanto  bisogna  per  sostenere  la  vita, 
lo  stesso  ho  voluto  guadagnarmi  co’  miei  su- 
dori quello  che  era  necessario.  Adamo  avendo 
peccato  , fu  condannato  alla  fatica.  Gesù  in- 
nocente avendosi  addossate  tutte  le  pene  do- 
vute all’  uomo  peccatore  , volle  essere  an- 
che sotto  il  peso  della  fatica  che  fu  da  quello 
meritato.  * 
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Oh  quante  volte  gli  Angeli  pieni  di  mara- 
viglia guardavano  attoniti  il  loro  Signore  , 
che  colla  fronte  tutta  bagnata  di  sudore  la- 
vorava per  necessità  di  sostentare  la  vita  ! 
Quanto  pii»  vedeva  Egli  la  stanchezza  di  Giu- 
seppe , tanto  più  faticava  per  aiutarlo.  Pre- 
veniva i desideri  di  Maria  sua  madre  e di 
Giuseppe  suo  custode  , rispettando  in  lui 
l’ autorità  del  Padre , che  glie  lo  avea  affi- 
dato. A questo  esempio  chi  mai  potrà  scu- 
sarsi nel  disubbidire  ? Un  Dio  ubbidì  al- 
1’  uomo , e fu  in  casa  di  Giuseppe  come  sud- 
dito. Gesù  faticava  e sudava  nelle  fatiche 
come  uomo  ; e come  Dio  dava  un  valore 
infinito  alle  sue  azioni  , e le  offeriva  alla 
divina  giustizia  in  isconto  de’  nostri  peccati. 
Mentre  Gesù  faticava  continuamente  , per 
lo  più  il  suo  cibo  era  di  solo  pane.  Oh 
quanto  dovremmo  noi  confonderci  a vista  di 
Lui  ! Gesù  innocente  si  nasconde  ; e noi  pec- 
catori amiamo  di  comparire.  Gesù  Uomo  Dio 
si  fa  suddito  delle  sue  creature  ; e noi  cer- 
chiamo di  scuotere  il  giogo  di  coloro  che  il 
Signore  ci  ha  dati  per  superiori.  Gesù  pa- 
drone del  cielo  e della  terra  si  contenta  or- 
dinariamente di  sostenere  la  vita  col  solo  pane 
ed  acqua  ; e noi-  siamo  tanto  dediti  alla  gola . 
Oh  quanto  il  Redentore  condanna  col  suo 
esempio  le  nostre  sregolatezze! 

Gesù  poteva  redimerci  menando  una  vita 
comoda  ed  agiata  , perchè  la  sola  umilia- 
zione di  esser  disceso  da  Dio  a farsi  uomo  , 
e di  essersi  assoggettato  a tutte  le  miserie 
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della  nostra  umanità  , fuori  solo  del  pecca-, 
to , era  più  che  «ufficiente  per  la  redenzio- 
ne. Ma  no  : volle  Egli  farsi  non  solo  nostro 
Redentore  , ma  anche  nostro  modello.  Ecco 
perchè  si  assoggettò  ad  ogni  sorta  di  pene, 
onde  1*  uomo  in  qualunque  tribolazione  si 
trovi , abbia  il  contorto  nell’ esempio  di  Lui. 
Sì , Gesù  è il  vero  modello  che  dobbiamo 
imitare , perchè  è decreto  del  Padre  che  tutti 
i predestinati  debbono  essere  secondo  l’im- 
magine di  Lui  , che  non  solo  si  fece  uomo, 
ma  volle  anche  farsi  servo  degli  uomini  , 
come  si  espresse  Egli  stesso  nel  sermone  che 
tenne  nell’ultima  cena,  allorché  disse  a’ suoi 
discepoli  : Chi  è da  più  , colui  che  siede  , 
o colui  che  serve  a tavola  ? Non  è egli  da 
più  colui  che  siede  ? Or  io  sono  tra  voi  co- 
me uno  che  serve  (*).  Gesù  nella  sua  vita 
privata  e nascosta  serbava  un  silenzio  quasi 
perpetuo  , e nel  suo  silenzio  parlava  al  Pa- 
dre per  ottenere  il  perdono  a noi  poveri  pec- 
catori. Cosi  noi  ad  esempio  di  Gesù  dobbia- 
mo santificare  ogni  nostra  azione , offerendo 
le  nostre  fatiche  come  pena  de’peccati.  San- 
tifichiamo anche  il  silenzio  elevando  la  mente 
ed  il  cuore  a Dio.  In  tal  guisa  i nostri  giorni 
si  troveranno  pieni  al  cospetto  del  Signore. 
Ma  oh  quanti  son  pochi  coloro  che  hanno 
in  mira  la  vita  di  Gesù  nelle  loro  azioni  ! 
Gli  uomini  nella  maggior  parte  passano  i 
giorni  in  ozio  o in  divertimenti  , e spesso 

(*)  Lue.  XXI.  27. 
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anche  in  peccati  ; e poi  credono  di  vivere 
da  Cristiani.  Per  costoro  avverrà  che  si  tro- 
veranno di  aver  dissipati  i talenti  ricevuti. 
Mentre  dovevano  vivere  secondo  G.  C.,  son 
vissuti  secondo  P uomo  vecchio  , ed  alla  fine 
si  vedranno  sull’  orlo  del  precipizio  senza 
potervi  più  rimediare.  Deh  ! apriamo  gli 
occhi  oggi  , che  è ancora  tempo  di  miseri- 
cordia. Facciamo  tutti  gli  sforzi  per  imitare 
G.  C.  , perchè  Iddio  compiacendosi  della 
buona  volontà  , ci  darà  la  grazia  per  riu- 
scire nell’  impresa. 
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BATTESIMO  DI  GESÙ. 

Gesù  dalla  Galilea  venne  al  Giordano  ; 
e domandò  a Giovanni  il  battesimo.  Giovan- 
ni, benché  non  ancora  avesse  veduto  Gesù, 
pure  subito  Io  conobbe  per  quel  Signore  che 
Egli  era  , pel  Figliuolo  di  Dio  umanato  , 
pel  Santo  per  eccellenza  , pel  segregato  dai 
peccatori.  Imperocché  Giovanni  avea  il  cuore 
puro  , onde  vide  nella  visibile  umanità  di 
Gesù  P invisibile  sua  Divinità.  Perciò  gli 
disse  pieno  di  maraviglia:  Io  ho  bisogno  di 
essere  battezzalo  da  te  , e tu  vieni  da  me? 
Ecco  la  prova  del  vero  spirilo  di  Dio  ia 
un’  anima  , la  conoscenza  del  proprio  nulla 
e della  necessità  che  ha  di  esser  sempre  più 
purificala.  Giovanni  sapeva  che  gli  era  stato 
rimesso  il  peccato  nel  seno  di  sua  madre  , 
prima  che  uscisse  alla  luce  ; eppure  davanti 
a G.  C.  si  confessa  peccatore  , e bisognoso 
del  battesimo.  Che  dovremmo  dir  noi  , che 
siamo  pieni  di  peccati  ! Gesù  gli  rispose  : 
Lascia  fare  per  ora  : imperocché  cosi  con- 
viene a noi  adempire  tutta  la  giustizia.  Gesù 
disse  questo,  perchè  avendosi  Egli  addossati 
i peccati  degli  uomini  , i quali  meritavano 
di  esser  purificati , volle  ricevere  quel  bat- 
tesimo , ossia  lavanda  , che  era  a noi  ne- 
cessaria , come  uua  balia  che  prende  le 
medicine  indicate  , le  quali  sono  necessarie 
al  bambino  che  si  nutrisce  del  latte  di  lei. 
Inoltre  volendo  G.  C.  istituire  il  battesimo 
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come  primo  sacramento , volle  santificare  le 
acque  col  contatto  del  suo  corpo  santissimo. 
Ecco  perchè  Egli  disse  : Così  conviene  a noi 
adempire  tutta  la  giustizia.  Era  giusto  che 
noi  peccatori  fossimo  purificati  per  mezzo 
del  battesimo. 

Battezzato  che  fu  Gesù  , lo  Spirito  Santo 
discese  su  di  Lui  visibilmente,  quasi  colomba. 
Lo  Spirito  Santo  apparve  sotto  questa  forma 
per  manifestare  agli  uomini  l’ innocenza  di 
Gesù  , che  solo  per  noi  avea  voluto  ricevere 
il  battesimo,  non  avendone  Egli  alcun  biso- 
gno. La  colomba  è la  più  semplice  e fecon- 
da tra  tutti  i volatili.  Lo  Spirito  Santo  è 
semplicissimo  e fecondissimo  di  ogni  virtù. 
La  colomba  geme  nel  nutrire  i suoi  pulcini. 
Geme  in  noi  lo  Spirito  Santo  con  gemiti  ine- 
narrabili. Geme  1*  anima  giusta  or  pel  do- 
lore delle  offese  di  Dio  , or  per  vederlo  si 
poco  amato  , or  per  conoscerci  impotenti  a 
corrispondere  a tanti  benefìci  da  Lui  rice- 
vuti j ma  tutti  questi  gemiti  li  fa  lo  Spirito 
Santo  che  abita  in  lei.  Una  voce  si  udì  dal 
cielo  , che  disse  : Questo  è il  mio  Figlio 
diletto  , nel  quale  io  mi  sono  compiaciuto. 
L’  anima,  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo  , 
da  nemica  di  Dio  diviene  tempio  dello  Spi- 
rito Santo  e figlia  adottiva  di  Dio , ed  entra 
nel  diritto  del  regno  de*  cieli  come  coerede 
di  G-  C.  Imperocché  ella  per  mezzo  del  santo 
battesimo  non  solo  è purgata  dalla  colpa  ori- 
ginale ed  anche  dalle  colpe  attuali  , se  vt 
fossero  , ma  viene  pure  arricchita  delle  virtù 
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infuse  chiamate  teologali  , che  sono  la  fede, 
la  speranza  , e la  carità.  Questa  infusione 
si  fa  per  mezzo  del  concorso  di  tutta  la  SS. 
Trinità.  Siccome  nella  creazione  deli’ uomo 
concorsero  tutte  tre  le  divine  Persone  , onde 
disse  Iddio:  Facciamo  1’  uomo  a nostra  im- 
magine e somiglianza  ; così  vi  è il  concorso 
di  tutta  la  SS.  Trinità  nel  battesimo  , che 
può  chiamarsi  una  seconda  creazione  , per- 
chè l’ anima  peccatrice  è rigenerata  alla  gra- 
zia. Perciò  G.  C.  nell’ insegnare  agli  Apo- 
stoli la  forma  del  battesimo  disse  loro  : Istrui- 
te tutte  le  genti  , battezzandole  nel  nome 
del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito 
Santo. 

Da  questo  dobbiamo  noi  considerare  quan- 
to è stata  grande  la  grazia  ricevuta  da  Dio 
nel  santo  battesimo  , e quanto  dobbiamo  es- 
sergli grati.  Ringraziamolo  continuamente  , 
e corrispondiamo  colla  santità  della  vita  alla 
santità  del  battesimo  che  per  sua  misericor- 
dia ci  è stato  conferito  ; affinchè  anche  di 
noi  come  membri  di  G.  C.  possa  dire  il  Pa- 
dre che  siamo  suoi  figli  diletti , in  cui  Egli 
si  è compiaciuto.  Il  Padre  eterno  è il  vero 
Padre  del  Verbo  umanato.  Egli  nello  splen- 
dore della  sua  santità  lo  genera  della  stessa 
sua  sostanza  tutto  a sè  eguale  nella  potenza, 
nella  sapienza  , ed  in  tutti  gli  altri  suoi  at- 
tributi. Questa  generazione  vien  fatta  per 
via  di  conoscenza  in  un  modo  degno  di  Dio. 
11  Padre  conoscendo  sè  stesso  genera  il  Verbo 
tutto  a sè  eguale  con  una  generazione  eter- 
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Ha , la  quale  non  ha  avuto  principio  ; nè 
avrà  fine.  Mentre  il  reai  Profeta  c*  istruisce 
che  prima  della  stella  del  mattino  il  Padre 
generò  dal  suo  seno  il  Figliuolo  (*),  in  al- 
tro luogo  dice  per  bocca  sua  il  divin  Fi- 
gliuolo : A me  ha  detto  il  Signore:  Tu  set 
mio  figlio  , io  oggi  ti  ho  generato  (**).  Or 
essendo  il  Verbo  umanato  immagine  consu- 
stanziale del  Padre,  solo  in  Lui  può  il  Padre 
trovare  le  sue  compiacenze.  Onde  anche  per 
questo  riflesso  dobbiamo  noi  procurare  di  es- 
ser sempre  uniti  a G.  C-  colla  fede  e coll’amo- 
re, come  membri  attaccati  al  capo  ; affinchè 
il  Padre  ami  noi  nel  Figlio,  e per  amore  del 
Figlio,  e pe’ meriti  che  Egli  ha  presso  di  Lui, 
si  degni  di  darci  la  grazia  di  rimaner  fermi 
nella  fede  , ed  esser  fervidi  nella  carità  verso 
di  ^rui  e verso  il  prossimo.  Così  ci  troveremo 
degni  di  entrare  nel  possesso  di  quella  glo- 
ria che  G.  C.  ci  ha  acquistata  col  farsi  uo- 
mo , e morire  vittima  di  dolore  in  soddisfa- 
zione della  divina  giustizia  , ed  ia  remis- 
sione de’  nostri  peccati. 


(*)  Ps  CIX.  4* 

(**)  Ps.  II.  7. 
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GESÙ  NELLE  NOZZE  DI  CANA. 

I 

Gesù  e Maria  sua  madre  furono  invitati 
alle  nozze  di  una  famiglia  loro  conoscente 
in  Cana  di  Galilea.  Gesù  vi  andiede  per 
dare  a conoscere  che  la  sua  grazia  si  versa 
su  di  ogni  stato , purché  questo  si  prenda 
col  santo  timore  di  Dio  , e per  corrispon- 
dere alla  propria  vocazione.  Il  matrimonio 
fu  istituito  da  Dio  medesimo  nel  dare  Èva 
in  aiuto  ad  Adamo  , onde  si  avesse  la  suc- 
cessione del  genere  umano.  Nella  novella 
legge  Iddio  lo  ha  elevato  anche  a sacra- 
mento , che  figura  lo  sposalizio  di  G.  C. 
colla  sua  Chiesa.  Perciò  non  vi  è scusa  per 
chi  non  si  salva.  Gesù  trovasi  in  tutti  gli 
stati  colla  grazia  annessa  alla  vocazione  , 
purché  non  si  prendano  dall’  uomo  per  ca- 
priccio , per  interesse  , o per  altro  fiue 
umano  , ma  solo  per  uniformarsi  al  volere 
di  Dio.  Mentre  i convitati  erano  verso  la 
fine  del  pranzo,  la  SS.  Vergine  avvertì  che 
mancava  il  vino;  e perchè  ella  ha  un  cuore 
pieno  di  misericordia  , si  mostrò  sollecita  a 
risparmiarne  la  confusione  agli  sposi.  Perciò 
disse  a Gesù  : Ei  non  hanno  più  vino.  Be- 
nedetta sia  la  divina  providenza  che  ci  ha 
data  Maria  , la  quale  tiene  cuore  veramente 
di  madre.  Anche  non  pregata  sa  ella  pre- 
venire le  necessità  de’  figli  , e ci  ottiene  il 
soccorso.  Gesù  nell’  udire  dalla  Madre  sua 
che  mancava  il  vino  , le  disse  : Che  ho  io 
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«la  fare  con  te  , o Donna  ? Non  è peranco 
venuta  l’ ora  mia.  Gesù  mentre  dice  che 
non  ancora  era  venuta  1’  ora  sua  , chiama 
donna  la  Madre  per  far  conoscere  che  già 
parlava  come  Dio  , e voleva  accordarle  la 
grazia.  Ma  volle  il  Signore  istruirci  che 
dobbiamo  noi  agire  con  prudenza , non  im- 
prendendo delle  cose  che  non  si  possono 
portare  a fine  , con  pretendere  che  Egli  fac- 
cia de’  miracoli  a nostro  favore.  Non  deve 
r uomo  precipitarsi  in  grandi  spese  , ma  re- 
golarsi con  discreta  moderazione  secondo  le 
sue  sostanze.  Se  poi  accade  il  bisogno  di 
qualche  spesa  imprevista,  allora  confidi  egli 
nella  divina  providenza. 

Maria  nell’  udire  quella  risposta  del  Fi- 
glio si  servì  dell’ autorità  di  Madre,  perchè 
comprese  il  mistero.  L’ ora  di  Gesù  che 
non  era  ancora  venuta,  s’  intendeva  dell’ul- 
tima cena  , nella  quale  celebrò  Egli  lo  spo- 
salizio colla  sua  Chiesa  , che  era  figurato 
da  quelle  nozze  di  Cana.  Adunque  la  San- 
tissima Vergine  disse  a’ servi  di  quella  casa 
che  facessero  quello  che  Gesù  loro  direbbe. 
Allora  Gesù  ordinò  che  si  empissero  di 
acqua  le  sei  idrie  vuote  che  quivi  erano  ; 
ed  immediatamente  l’acqua  fu  convertita  in 
vino  sì  squisito  , che  il  maestro  di  casa  ei 
lagnò  colio  sposo  , perchè  non  lo  avea  dal» 
da  principio.  Le  sei  idrie  figuravano  i sacra- 
menti, de' quali  il  settimo  era  Gesù  medesi- 
mo , che  abbiamo  nel  Sacramento  eucaristi- 
co istituito  nell’  ultima  cena.  L’acqua  deno- 
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tava  le  disposizioni  che  ha  da  avere  cia- 
scuno nel  cuore  per  ricevere  con  frutto  i 
santi  sacramenti.  Gesù  non  si  alzò  , non  prof- 
ferì benedizione,  ma  coll’interno  suo  volere 
operò  , ed  avvenne  quell’  ammirabile  can- 
giamento. Così  Egli  fa  nell’  amministrazione 
de’  sacramenti.  1 Sacerdoti  pronunziano  la 
forma  esterna  , e G.  C.  comunica  la  grazia 
interna  , operazione  propria  della  Divinità 
della  sua  persona  , che  nel  solo  volere  opera 
a gloria  del  Padre  ed  a salvazione  degli 
uomini.  • ... 

L’  acqua  posta  nell’  idrie  , quando  erano 
vuote , ci  mostra  che  per  ricevere  noi  la 
grazia  de’  sacramenti  dobbiamo  votare  il  cuo- 
re da  ogni  affetto  al  peccato.,  e riempirlo 
di  acqua  di  lagrime  , considerando  le  in. 
giurie  che  abbiamo  fatte  al  Signore  , dopo 
che  Egli  ci  ha  dato  1’  essere  , ci  ha  redenti 
con  copiosa  redenzione  , e ci  ha  ricolmati 
di  benefici.  In  vece  di  mostrarci  noi  grati 
all’ amor  suo,  1’ abbiamo  compensato  con 
offese  conculcando  la  sua  santa  legge,  riem- 
piendo di  brutture  i’  anima  nostra  latta  a 
sua  immagine,  rifiutando  il  suo  paterno  af- 
fetto , ed  il  regno  eterno  da  Lui  promesso  , 
e rendendoci  schiavi  del  demonio  con  ido- 
latrare le  proprie  ree  passioni.  Questi  sono 
tutti  i motivi  da  farci  spargere  abbondanti 
lagrime  per  detestare  la  passata  stoltezza  , 
ed  attirarci  la  compassione  del  cuore  af- 
fettuosissimo del  Redentore.  Gesù  era  dis- 
posto a fare  quel  primo  miracolo  iu  pub- 


Digitized  by  Google 


83 

blico , ma  tion  volle  operarlo  se  prima  non 
glie  lo  avesse  delio  la  SS.  Madre  sua , onde 
mostrare  agli  uomini  che  le  grazie  Egli  le 
comparte , ma  vuole  che  passino  per  le  mani 
di  Maria.  Maria  è la  vera, Madre  di  Gesù: 
ella  gli  ha  somministralo  la  carne  ed  il 
sangue  che  Egli  ha  nelle  vene  ; della  sua 
sostanza  fu  formata  in  lei  dallo  Spirito  Santo 
1’  umanità  assunta  dal  Verbo.  Perciò  Gesù 
1’  ha  costituita  tesoriera  universale  di  tutte 
le  grazie  che  vuol  fare  agli  uomini.  Infatti 
il  primo  miracolo  che  Egli  operò  in  segre- 
to , la  santificazione  di  Giovanni  nel  seno 
della  madre  sua  Elisabetta,  lo  fece  per  mezzo 
di  Maria  , nel  cui  illibato  seno  stava  rac- 
chiuso. Così  il  primo  miracolo  pubblico  del 
cangiamento  dell’  acqua  in  vino  volle  farlo 
a richiesta  di  Maria.  Perciò  in  qualunque 
necessità  si  trovano  i fedeli,  la  Chiesa  assi- 
stita dallo  Spirito  Santo  li  fa  ricorrere  a 
Maria  con  litanie , novene  , ed  altre  preci 
in  suo  onore.  SI,  Maria  Santissima  è la  Stel- 
la mattutina  che  tramanda  alla  terra  be- 
nefici influssi , e ci  guida  al  porto  di  sa- 
lute. Maria  è la  prima  colonna  di  sostegno 
a’  fedeli.  Chi  si  appoggia  a lei  con  fiducia 
filiale  , non  potrà  mai  perire.  Chi  guarda 
questa  Stella  non  temerà  naufragio  Or  se 
Maria  ha  compassione  delle  necessità  degli 
uomini  , e 1'  espone  al  Figlio  anche  non 
pregata  ; che  farà  ella  per  coloro  che  la 
pregano  , ed  in  ogni  bisogno  a lei  ricorrono 
con  fiducia  di  figli  ? Ah  si  ! siamo  per  que- 
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sto  esultanti  di  gioia  , e non  temiamo  punto 
il  demonio.  La  nostra  Madre  è quella  eccelsa 
Donna  che  gli  ha  schiacciato  il  capo  , ed 
ha  ridotta  la  forza  di  lui  iu  debolezza. 


■t 
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GESÙ  3NEL  DESERTO. 

Il  nostro  amorosissimo  Redentore  in  tutta 
la  sua  vita  mortale  ci  volle  istruire  non  solo 
colla  sua  dottrina  , ma  anche  coll’  esempio 
delle  sue  azioni.  Egli  per  infondere  nelle 
acque  la  virtù  di  mondare  1*  anima  mac- 
chiala dalla  colpa  volle  ricevere  il  battesi- 
mo da  Giovanni  suo  Precursore  , benché 
questa  lavanda  non  fosse  necessaria  a Lui  , 
che  era  il  Santo  de’Santi,  il  segregato  da’pec- 
catori.  Indi  per  ammaestrarci  col  suo  esem- 
pio come  dobbiamo  condurci  per  conservare 
la  grazia  ricevuta  nel  battesimo,  o nel  sa- 
cramento della  penitenza,  se  abbiamo  avuta 
la  disgrazia  di  perdere  l’innocenza  battesi- 
male , se  n’  andò  nel  deserto  , dove  fu  con- 
dotto dal  suo  Spirito.  Gesù  non  andò  nel 
deserto  per  sottrarsi  da’  suoi  nemici  , o per 
fuggire  il  tumulto  della  società  , perchè  l’a- 
nima sua  non  era  soggetta  a divagamento 
come  noi , godendo  ella  Dio  alla  svelata 
come  i Comprensori.  Ma  lo  Spirito  Santo 
condusse  Gesù  nel  deserto  a digiunare  qua- 
ranta giorni  e quaranta  notti  , onde  noi 
comprendessimo  che  colla  solitudine,  col  di- 
giuno , e coll’  orazione  si  conserva  la  grazia 
ricevuta.  Senonchè  per  essere  noi  in  solitu- 
dine non  è necessario  che  andiamo  ad  abi- 
tare ne’  deserti , come  han  fatto  tanti  santi 
anacoreti  , che  ispirati  da  Dio  hanno  ab- 
bandonala la  società  degli  uomini , e si  son 
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ritirati  a vivere  in  compagnia  delle  fiere. 
La  solitudine  ciascuno  la  può  trovare  nella 
propria  casa  , e formarsela  nel  suo  cuore  di- 
staccandolo da  tutti  i divertimenti  del  se- 
colo , e guardando  il  mondo  come  un  de- 
serto. Si  figuri  di  esser  solo  alla  presenza  di 
Dio,  che  essendo  il  testimone  fedele  , Egli 
solo  ci  deve  o premiare  o condannare.  Per- 
ciò nessun  conto  bisogna  farsi  de’giudizì  de- 
gli uomini,  o che  ci  lodino  , o che  ci  bia- 
simino , come  nessun  conto  si  fa  del  mor- 
morio delle  fronde  degli  alberi  , allorché 
son  mosse  da  venti  contrari. 

In  verità  chi  vive  di  fede , come  un  de- 
serto guarda  il  mondo  , perchè  sa  che  non 
abbiamo  qui  la  nostra  abitazione  permanen- 
te , siamo  esiliati  fuori  della  nostra  patria  , 
dove  il  demonio  si  trasforma  in  mille  guise 
per  tentarci  , e farci  cadere  nella  perdizio- 
ne. Ora  egli  con  falsa  prudenza  si  attorti- 
glia per  ingannarci , ora  come  leone  ci  spro- 
na a far  uso  del  potere  per  usurpare  gli  al- 
trui beni  , ora  qual  tigre  ci  eccita  a sdegno 
contro  il  prossimo  che  ci  offende.  Così  ado- 
pera egli  tutti  i mezzi  che  può  per  vincerci. 
Ma  noi  vinceremo  lui  , se  siamo  pronti  alla 
preghiera  ed  alla  fiducia  in  Dio,  mediante 
la  grazia  di  G.  C.  che  ha  vinto.  11  divin 
Redentore  giunto  nella  solitudine  del  deserto 
pregava  il  Padre  a benedire  la  terra  che 
era  stata  maledetta  per  la  colpa  del  primo 
Adamo.  Nello  stesso  tempo  chiedeva  Egli  la 
grazia  per  tutti  coloro  che  sarebbero  cliia- 
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nati  al  rhiramento  sia  degli  eremi,  che  dei 
chiostri  , affinchè  in  una  vita  nascosta  con 
Lui  in  Dio  innalzassero  verso  il  Signore  con- 
tinue lodi  , e colle  loro  penitenze  e silenzio 
m ila  quiete  della  solitudine  placassero  l’ira 
divina  contro  il  tumulto  del  secolo  , dove 
si  commettono  continuamente  peccati  di  ogni 
specie.  Così  fin  da’ primi  secoli  della  Chiesa 
si  videro  tanti  santi  anacoreti  , che  popola- 
rono i deserti  nascondendosi  nelle  più  remote 
solitudini  ; e ne’  tempi  posteriori  furono  edi- 
ficati tanti  chiostri , in  cui  innumerevoli  re- 
ligiosi dell’uno  e dell’altro  sesso  son  vissuti 
più  da  Angeli  che  da  uomini  , segregati 
dallo  strepito  del  secolo  , ed  intenti  a san- 
tificare i loro  giorni  col  digiuno  e coll’ora- 
zione , soffrendo  continue  privazioni  per  as- 
sicurarsi la  felicità  eterna.  Tutta  questa  gra- 
zia che  essi  conseguirono  , e quella  che  ri- 
cevono i loro  imitatori  , è frutto  del  di- 
giuno e dell’  orazione  che  Gesù  fece  nel  de- 
serto. Oh  quante  obbligazioni  noi  abbiamo 
a Gesù  ! Tutto  il  bene  che  abbiamo  o spe- 
riamo , ci  vien  dato  per  G.  C.  nostro  Re- 
dentore , Maestro  e guida. 

Avvicinandosi  il  compimento  de’  quaranta 
giorni , il  Signore  permise  alla  sua  umanità 
di  sentir  fame.  Il  demonio  che  aspetta  sem- 
pre qualche  favorevole  occasione  per  ten- 
tarci , si  accostò  a Gesù  in  forma  di  un  con- 
tadino. Egli  per  poco  lo  credeva  un  Profe- 
ta , dicendo  ira  sè  : Chi  sa  se  in  questo 
uomo  ha  voluto  Iddio  rinnovare  il  prodigio 
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che  fece  in  Mosè  ed  in  Elia  sospendendo 
nel  loro  corpo  la  necessità  del  nutrimento 

{>er  quaranta  giorni  : ecco  che  quegli  sente 
àme  , essendo  vicino  il  termine  di  tal  nu- 
mero di  giorni.  Ma  d’  altronde  sapeva  il  ma- 
ligno che  nel  battesimo  ricevuto  da  Gesii 

{ier  le  mani  di  Giovanni  era  apparsa  la  co- 
omba  , che  si  posò  sul  capo  di  Lui  , e si 
era  udita  una  voce  dal  cielo  , che  disse  : 
Questi  è il  mio  Figlio  diletto  , nel  quale 
io  mi  sono  compiaciuto.  Perciò  il  demonio 
restava  sospeso  nel  giudizio.  Ma  quello  che 
più  lo  tormentava  , era  che  non  poteva 
persuadersi  come  essendo  Gesù  il  Figlio  di 
Dio  , tanto  si  umiliasse.  Questo  lo  giudicava 
impossibile , perchè  il  superbo  abbon  isce 
r umiltà.  Intanto  egli  a poco  a poco  si  ap- 
pressò al  Redentore  , e gli  disse  : Se  tu  sei 
Figliuolo  di  Dio  , di  che  queste  pietre  di- 
ventino pane.  Ma  G.  C.  rispose  : Sia  scritto  : 
Non  di  solo  pane  vive  l’uomo , ma  di  qua- 
lunque cosa  che  comandi  Dio.  Vedendosi 
vinto  il  demonio,  non  se  n*  andò,  ma  menò 
Gesù  nella  città  santa  , e lo  pose  sulla  som- 
mità del  tempio,  e gli  disse:  Se  tu  sei  Fi- 
gliuolo di  Dio  , gettati  giù  : imperocché  sta 
scritto  che  ha  commesso  a’suoi  Angeli  la  cura 
di  te  , ed  essi  ti  porteranno  sulle  mani,  af- 
finchè non  inciampi  talvolta  col  tuo  piede 
nella  pietra.  Rispose  il  Redentore  : Sta  an- 
che scritto:  Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 
Vinto  il  demonio  per  la  seconda  volta  pensò 
di  tentarlo  la  terza  volta  di  cupidigia  e di 
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vanità  ; e menatolo  sopra  un  monte  molto 
elevato  gli  fé’  vedere  tutti  i regni  del  mondo 
e la  loro  magnificenza  , e gli  disse  : Tutto 
questo  io  ti  darò  , se  prostrato  mi  adorerai. 
Con  questa  domanda  insolente  ed  orgogliosa 
il  demonio  si  svelò  quale  egli  era  , il  prin- 
cipe de’  superbi  ; ed  il  Redentore  gli  disse: 
Vattene  Satana  : imperocché  sta  scritto:  Ado- 
ra il  Signore  Dio  tuo  , e servi  Lui  solo.  Al- 
lora il  demonio  si  pose  in  fuga  , ed  appar- 
vero gli  Angeli  , e servirono  il  Redentore^ 
Sebbene  Gesù  permise  di  esser  tentato,  pure 
il  demonio  non  potè  tentarlo  con  tentazio- 
ni diverse  da  quelle  con  cui  avea  tentato 
Adamo.  Questi  infatti  fu  tentato  di  gola  , 
di  presunzione,  e di  cupidigia  e vanità; 
perchè  fu  indotto  a mangiare  il  pomo  vie- 
tato colla  lusinga  che  sarebbe  liberato  dalla 
morte  minacciata  , e colla  promessa  che  di- 
verrebbe simile  a Dio.  Or  siccome  il  de- 
monio restò  vittorioso  in  Adamo  , cosi  fu 
vinto  da  Gesù  nelle  stesse  tentazioni.  Onde 
noi  per  la  grazia  dt  G.  C.  vinceremo  le 
tentazioni  del  demonio  , ma  col  mezzo  del- 
1’  orazione  e del  digiuno.  Inoltre  n-  n dob- 
biamo abbandonarci  alla  sicurezza  , quando 
abbiamo  vinto  una  tentazione  , ma  siamo 
sempre  vigilanti  , affinchè  vinciamo  tutte  le 
altre  , che  il  nemico  ci  susciterà. 
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PREDICAZIONE  DI  GESÙ. 

Il  divin  Redentore  dopo  aver  fatto  il  di* 
giuno  di  quaranta  giorni  nel  deserto  , lasciò 
la  città  di  Nazaret , ed  andò  ad  abitare  in 
Cafarnaum.  Di  lì  in  poi  cominciò  a predi- 
care , ed  a dire  : Fate  penitenza  : imperoc- 
ché il  regno  de’  cieli  è vicino  (*).  Gesù  era 
quel  sole  divino  che  era  apparso  sulla  terra 
per  apportarvi  la  luce  sospirata  dal  principio 
del  mondo  , ed  Egli  ardentemente  deside- 
rava di  diffonderla.  Eppure  per  tale  diffu* 
sione  aspettò  Egli  il  momento  destinato  dal 
Padre  , facendoci  con  questo  conoscere  che 
anche  nell’  adempimento  de’  santi  desideri 
dobbiamo  noi  attendere  il  tempo  stabilito 
dalla  volontà  santissima  di  Dio.  La  prima 
predica  che  Gesù  fece  , fu  sulla  necessità 
della  penitenza  dopo  avere  Egli  stesso  dato 
1’  esempio  di  una  penitenza  sì  rigida  di  di^ 
giunare  per  quaranta  giorni  e quaranta  notti 
in  compagnia  delle  fiere  in  un  deserto  , qua- 
siché fosse  stata  cosa  da  nulla  1’  esser  nato 
povero,  e l’aver  mangiato  il  suo  pane  col 
sudore  della  sua  fronte  , faticando  in  casa  di 
Giuseppe.  Questo  è il  modello  che  debbono 
imitare  tutti  coloro  che  assumono  l’ incarico 
d’ istruire  il  prossimo  nella  cristiana  morale. 
Debbono  essi  prima  operare , e poi  insegna- 
re ; perché  la  dottrina  congiunta  col  buon 

(*)  Matt.  IV.  17. 
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esempio  ha  forza  sul  cuore  dell’  uomo  ; ma 
la  sola  parola  ferisce  soltanto  le  orecchie 
come  il  suono  di  una  campana  , che  rim- 
bomba all’  udito , e passa. 

La  penitenza  è necessaria  a tutti , a’  pec- 
catori , onde  ottengano  da  Dio  il  perdono 
dopo  aver  confessati  i loro  peccati , ed  ai 
giusti , affinchè  siano  conservati  in  grazia. 
La  carne  quando  è fresca  , se  si  vuol  con- 
servare , vi  bisogna  il  sale , onde  non  mar- 
cisca. Così  le  anime  giuste  per  conservarsi 
in  grazia  han  bisogno  dei  sale  della  peni- 
tenza. Perciò  il  Redentore  in  altra  occasione 
disse  a’ discepoli  : Se  non  farete  penitenza  , 
perirete  tutti  allo  stesso  modo  (*).  Gesù  fin- 
ché stette  visibile  sulla  terra  , ci  diede  con- 
tinui esempi  di  penitenza.  Nessuno  mai  lo 
vide  ridere  , ma  spesso  fu  veduto  piangere  , 
perchè  considerava  la  cecità  volontaria  di 
tanti  uomini  , che  essendo  in  disgrazia  di 
Dio  , in  vece  di  tremare  e gemere  sull’  im- 
minente pericolo  della  loro  perdizione , se 
ne  stanno  spensierati  ridendo  e prendendosi 
bel  tempo,  senza  pensare  che  da  un  momento 
all’  altro  possono  trovarsi  precipitati  nell’  in- 
ferno. Deh  ! aprite  gli  occhi , o mortali  : 
fate  penitenza  oggi , che  è ancora  tempo  di 
misericordia  : non  aspettate  il  domani , che 
forse  non  sarà  in  vostro  potere.  Il  tempo  è 
sotto  la  potestà  di  Dio  : se  voi  persistete  nel 
vostro  peccato,  Egli  giustamente  puòabbre- 

(*)  Lue.  XIII.  3. 
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viare  la  vostra  vita.  Gesù  dice  che  il  regno 
de’cieli  è ricino.  Veramente  ancorché  la  vita 
durasse  un  secolo  , questo  che  è mai  in  con- 
fronto dell*  eternità  ? Onde  è sempre  vicino 
il  regno  de*  cieli.  Davanti  a Dio  mille  anni 
che  ancora  hanno  da  venire  , sono  come  il 
giorno  di  ieri  già  passato.  Questa  verità  ben 
considerala  ha  popolati  i deserti  di  anaco- 
reti , ed  i chiostri  di  migliaia  di  vergini  , 
che  han  rinunziato  ad  ogni  speranza  terre- 
na , e ad  ogni  promessa  che  loro  faoeva  il 
mondo  , e lino  a*  troni  ed  alle  corone  di  re- 
gni caduchi , per  vivere  poveri  e penitenti 
segregati  da’  mondani  , onde  assicurarsi  il 
regno  de’  cieli.  Anzi  per  questo  ne’  primi  se- 
coli della  Chiesa  milioni  di  Cristiani  nel  fiore 
della  gioventù  si  contentarono  di  perdere  la 
vita  in  orribili  martiri  , accettando  l’eculei, 
i flagelli , le  tanaglie  , le  mannaie  , il  fuoco 
in  penitenza  delle  loro  colpe.  11  breve  tempo 
della  penitenza  passò  rapido  come  un  volo 
di  uccello  ; ed  il  regno  di  cui  quelli  meri- 
tarono il  possesso  , è durato  , e durerà  per 
tutta  l’interminabile  eternità.  Così  passò  ra- 
pidamente la  penitenza  di  Lazzaro  il  men- 
dico; e le  peoe  del  ricco  Epulone  durano 
da  tanti  secoli  , e dureranno  per  tutta  l’e- 
ternità. Bisogna  che  vi  pensiamo  bene  , e 
non  lasciamo  mai  di  pensarvi  : non  si  tratta 
di  una  perdita  leggiera  ; dobbiamo  noi  assi- 
curarci il  possesso  e la  felicità  di  un  regno 
che  non  ha  mai  fine. 

11  regno  de’  cieli  è vicino.  Ah  sì  ! la  ve- 
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unta  del  Salvatore  ci  ha  avvicinato  il  regno 
de’  cieli.  Egli  ci  ha  insegnata  la  via  che  a 
quello  conduce  , e ci  ha  meritata  la  grazia 
per  camminarvi.  Infatti  la  legge  fu  data  per 
le  mani  di  Mosè  , ma  la  grazia  ci  viene  da 
G.  C.  , il  quale  ha  istituiti  i sacramenti,  ha 
reso  con  tanti  aiuti  dolce  e soave  il  suo  gio- 
go , e si  è lasciato  a noi  sacramentato  per 
essere  non  solo  compagno  del  nostro  pelle- 
grinaggio , come  lo  fu  1*  Arcangelo  Raffaele 
a Tobia  , ma  anche  una  caparra  ed  un  pe- 
gno del  regno  celeste.  Egli  è anche  vicino 
il  regno  de’  cieli  , perchè  , compita  la  re- 
denzione , le  anime  che  escono  dal  corpo  pu- 
rificate dalla  penitenza  volano  subito  al 
cielo  , avendolo  G.  C.  aperto  a’  mortali.  Non 
era  così  pe’ giusti  dell’ antica  legge.  Essi  , 
qualunque  fosse  stata  la  loro  santità  ed  i 
loro  meriti  al  cospetto  di  Dio , morti  che 
erano  , andavano  nel  limbo  , dove  stavano 
come  in  deposito  , aspettando  il  Salvatore 
che  colla  sua  redenzione  doveva  portarli  in 
cielo.  Tutte  queste  verità  ben  considerate 
ci  rendono  dolce  ogni  amarezza  , e leggiero 
il  rigore  della  penitenza.  Ogni  gusto  che 
dura  un  istante  non  è da  apprezzarsi  : così 
ogni  rigore  di  un  momento  non  è da  temersi. 
Tanto  piu  che  la  penitenza  non  consiste  sol- 
tanto nel  flagellarci , digiunare  in  solo  pane, 
avvolgerci  nelle  spine  , ed  in  altre  simili 
austerità.  Anzi  la  principale  penitenza  con- 
siste nel  confessare  le  proprie  colpe  a piedi 
del  Sacerdote  Ministro  di  G.  C.  con  since-’ 
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rità  , vero  dolore  , e fermo  proponimento  di 
emendazione,  nell’ usare  la  santa  temperanza 
in  tutte  le  cose  , facendo  digiunare  la  lingua 
nelle  parole  oziose  , 6^  occhi  con  chiudergli 
alle  vanità  , e nel  sottomettere  sempre  la 
nostra  volontà  a’  voleri  del  Signore. 


Digitized  by  Googli 


ÌOO 


TRASFIGURAZIONE  DI  GESÙ. 

Il  divin  Redentore  prima  di  dare  il  suo 
corpo  a’  patimenti  ed  alla  morte  volle  mo- 
strarsi glorioso  a tre  suoi  Apostoli , a Pie- 
tro , Giacomo  e Giovanni.  Sali  con  essi  so- 
pra un  alto  monte  che  figurava  1*  altezza 
della  cristiana  perfezione,  sulla  quale  l’uomo 
non  sarà  mai  capace  di  ascendere  da  sè,  ma 
bisogna  che  sia  assistito  dalla  grazia  di  G.  C.: 
per  potervi  noi  giungere  la  sua  grazia  ci  deve 
prevenire  , la  sua  grazia  ci  deve  guidare. 
11  Signore  separa  quei  tre  Discepoli  dagli 
altri  Apostoli  per  farci  conoscere  che  se 
l’anima  nostra  non  è separata  dagli  affetti 
alle  cose  terrene,  non  potrà  mai  esser  gui- 
data da  G.  C.  sulla  cima  della  cristiana 
perfezione.  Bisogna  salirvi  col  disprezzo  dei 
piaceri  transitori  , i quali  col  momentaneo 
gusto  che  danno  al  senso  , avvelenano  lo  spi- 
rito. Essi  rendono  li*  uomo  materiale  , gra- 
voso , ed  inclinato  a sedere  sulla  terra  senza 
nessun  pensiero  di  elevarsi  in  alto.  Dobbiamo 
noi  essere  snelli  e leggieri  come  una  piuma 
per  esser  disposti  ad  esser  guidati  dalla  gra- 
zia sull’  altezza  della  cristiana  perfezione. 
Tre  soli  discepoli , e non  altri , volle  il  Si- 
gnore testimoni  della  sua  gloriosa  trasfigu- 
razione sul  Taborre , e poi  della  sua  prima 
agonia  nell’orto,  come  anche  tre  pastori 
ebbero  dall’ Angelo  l’annunzio  della  nascita 
del  Redentore,  e tre  potentati  videro  la  stella 
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misteriosa  che  li  guidò  fino  a Betlemme  al- 
r adorazione  del  celeste  Bambino.  Con  questo 
volle  Gesù  denotarci  che  Egli  era  venuto  per 
redimere  coloro  che  essendo  vissuti  di  fede 
nel  tempo  dell’  espettazione  sia  della  legge 
di  natura  , sia  della  legge  scritta  , erano  rat- 
tenuti nel  limbo  , e tutti  i credenti  che  com- 
pita la  redenzione  viverebbero  secondo  la  fe- 
de nella  legge  di  grazia  fino  al  giorno  del 
giudizio.  Una  è la  natura  umana  , ma  tre 
sono  1’  età  del  mondo  segnate  dalla  legge  di 
natura  , dalla  legge  scritta  , e dalla  legge 
di  grazia.  Gesù  sulla  sommità  del  monte  ap- 
parve trasfigurato  col  volto  luminoso  come 
il  sole  , e colle  vesti  bianche  come  la  neve; 
onde  mostrarci  che  soltanto  nella  Chiesa  cat- 
tolica si  vede  Lui  per  mezzo  della  fede.  La 
Chiesa  è la  città  fabbricala  sul  monte , per- 
chè essa  non  è punto  imbrattata  di  terra  , 
e poggia  sulla  parola  di  Dio  che  è più  alta 
de’  cieli , supera  di  gran  lunga  gli  umani 
pensieri , ed  in  ogni  tempo  rendesi  formida- 
bile a’  suoi  nemici.  Le  bianche  vesti  dei  Re- 
dentore figuravano  gli  accidenti  del  Pane 
eucaristico,  i quali  coprono  la  maestà  di  Lui, 
che  qual  sole  illumina  colla  sua  luce  e ri- 
scalda col  suo  calore  quelli  che  si  accostano 
all’  altare  colle  dovute  disposizioni. 

Ma  bisogna  considerare  che  Gesù  apparve 
trasfigurato  in  mezzo  a Mosè  e ad  Elia.  Per 
accostarci  noi  a Gesù  sacramentato  dobbiamo 
vivere  di  fede , come  visse  Elia  , ed  osser- 
vare la  legge  con  zelo  per  1’  amore  di  Dio 
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come  Mosè , per  le  cui  mani  il  Signore  la 
diede  al  suo  popolo.  Se  ci  vediamo  deboli 
per  adempierne  con  esattezza  i precetti , ri* 
corriamo  a Gesù  colla  preghiera  , perchè  la 
legge  è venuta  per  mezzo  di  Mosè  , ma  la 
grazia  per  osservarla  ci  viene  da  G.  C.  Mosè 
ed  Elia  parlavano  dell’  eccesso  che  era  per 
compiersi  in  Gerusalemme , cioè  della  pas- 
sione e morte  dell’  Uomo  Dio.  Veramente 
un  eccesso  di  amore  fe’  morire  Colui  che  è 
1’  autore  della  vita , diede  il  Santo  per  ec- 
cellenza in  braccia  della  morte  per  dare  la 
vita  a’  poveri  peccatori.  Eccesso  incompren- 
sibile che  solo  E amore  ha  potuto  operare  ; 
perchè  questo  dirige  i passi  dell'  amante  non 
dove  gli  conviene  , ma  dove  è spinto  dal 
suo  desiderio.  Or  siccome  1’  amore  fe’  pati- 
re e morire  Gesù  , così  1’  amore  solo  gli 
fece  istituire  il  Sacramento  eucaristico  , nel 
quale  veramente  apparisce  trasfigurato  non 
in  gloriosa  grandezza  come  sul  Taborre  , ma 
in  eccesso  di  umiliazione  , sembrando  agli 
occhi  de’  mortali  un  po’ di  pane  azzimo,  sotto 
le  cui  umili  specie  son  nascoste  la  sua  Di- 
vinità e la  sua  umanità  insieme.  Noi  dun- 
que per  accostarci  all’altare  dobbiamo  di- 
menticare tulle  le  faccende  delle  cose  tran- 
sitorie, ed  essere  animati  di  una  viva  fede, 
credendo  con  fermezza  vero  Dio  e vero  uo- 
mo quel  Gesù  che  vi  si  trova  velato,  e con- 
siderando le  pene  e la  morte  che  ha  sofferte 
per  noi.  Egli  è morto  per  noi , ed  è risorto 
per  darsi  a noi. 
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Pietro  allettato  dalla  bellezza  che  traspa- 
riva dal  Redentore  trasfigurato  , disse  di  vo- 
lersi rimanere  su  quel  monte  , formandosi 
ivi  tre  padiglioni  , uno  per  Gesù  , uno  per 
Mosè  , ed  uno  per  Elia.  Ma  prima  che  egli 
finisse  di  dire  , ecco  che  una  nuvola  risplen- 
dente cuopre  la  gioconda  visione.  Gesù  avea 
le  vesti  bianche  come  la  neve  , ed  il  volto 
luminoso  come  il  sole.  La  neve  al  calore 
del  sole  subito  resta  liquefatta.  Le  consola- 
zioni nel  presente  esilio  hanno  breve  dura- 
ta. Questa  vita  ci  deve  servire  per  patire  : 
perciò  la  terra  si  chiama  valle  di  lagrime. 
Col  patire  noi  ci  assomigliamo  a Gesù  , col 
patire  si  assoggetta  la  carne  ribella  allo  spi- 
rito. Davide  si  conservò  innocente  nel  lungo 
tempo  che  stette  in  affanni  perseguitato  a 
morte  da  Saule  , onde  sempre  pieno  di  ti- 
more andava  fuggiasco  or  in  un  luogo , or 
in  un  altro  , soffrendo  caldo,  freddo,  fame, 
ed  ogni  sorta  di  tribolazioni  j ma  appena 
che  cominciò  egli  a godere  del  trono  , si 
ribellò  da  Dio  , e divenne  peccatore.  II  Si- 
gnore ebbe  misericordia  di  questo  suo  servo , 
e lo  rese  un  modello  di  penitenza.  Ecco 
quanto  è necessario  il  soffrire  in  questa  vi- 
ta, e quanto  è pericoloso  il  godere.  Egli 
è vero  che  molte  anime  guidate  da  Dio 
per  la  via  dell*  orazione  infusa  sono  favo- 
rite alle  volte  di  celesti  doni , che  incan- 
tano lo  spirilo  ; ma  tali  consolazioni  sono 
momentanee  , servendo  solo  per  corroborare 
la  loro  debolezza  : sono  esse  come  un  ap- 
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poggio  per  sostenerle  nel  patire.  La  fede  è 
quella  che  ci  deve  guidare  alla  salute.  Ecco 
perchè  la  nuvola  copri  i tre  personaggi;  ed 
all’  istante  si  udì  una  voce  dalla  nuvola  , 
che  disse  : Questi  è il  mio  Figliuolo  dilet- 
to , nel  quale  io  mi  souo  compiaciuto  : Lui 
ascoltate.  Or  Gesù  disse  a Tommaso  : per- 
chè hai  veduto  , o Tommaso  , hai  credu- 
to : beati  coloro  che  non  hanno  veduto,  ed 
hanno  creduto  (*).  Ecco  quello  che  dice 
Gesù  anche  a noi  , e dobbiamo  ascoltarlo. 
Dobbiamo  credere  le  verità  rivelate  alla 
Chiesa,  senza  pretendere  di  vedere.  Colla 
fede  si  acquista  il  merito  di  vedere  in  cie- 
lo quello  cbe  abbiamo  creduto  in  terra.  Se 
talvolta  ci  viene  la  tentazione  di  voler  ve- 
dere in  questa  vita  quello  che  la  fede  ci  mo- 
stra velato  , mettiamoci  colla  faccia  sulla 
polvere  , umiliamoci  al  cospetto  di  Dio  colla 
considerazione  de’  nostri  peccati  , dicendo  : 
Come  tu  peccatore  ardisci  di  desiderare  i fa- 
vori dovuti  agl’  innocenti  ! Tu  , che  meriti 
l’inferno  , tanto  presumi  1 1 tre  Apostoli  ben- 
ché amici  di  Dio  caddero  bocconi  per  terra, 
non  potendo  resistere  al  suouo  di  quella  vo- 
ce onnipotente  che  chiamò  1’  universo  dal 
nulla  , chiama  il  tempo  futuro  , e lo  mo- 
stra presente  , chiama  i morti  da’  sepolcri 
a novella  vita.  Or  che  sarà  per  un’  anima 
peccatrice  , quando  udirà  la  voce  di  Dio  , 
che  la  chiama  dal  corpo  a render  conto  del- 

(*)  Joan.  XX.  29. 
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l’abuso  che  ha  fatto  del  tempo?  Oh  come 
resterà  oppressa  dallo  spavento  ! La  santità 
di  Dio  P opprimerà  talmente,  che  ella  non 
avrà  animo  di  addurre  nessuna  benché  mi- 
nima scusa  in  sua  giustificazione.  Gesù  toccò 
gli  Apostoli  , e questi  si  alzarono  , ma  non 
videro  che  Lui  solo.  Bisogna  che  noi  amia- 
mo i Ministri  di  G.  C.  , ma  solo  in  Lui  e 
per  Lui  ; perchè  essi , compito  il  loro  corso 
mortale  , spariscono  dalla  terra  , e vanno 
in  cielo  a ricevere  la  corona  delle  loro  fa- 
tiche , come  accadde  per  Mose  ed  Elia.  Solo 
G.  C.  è sempre  con  noi:  Egli  è sempre  nella 
sua  Chiesa  col  suo  corpo  reale  nel  Sacra- 
mento eucaristico.  Egli  che  forma  la  felicità 
de’  Beati , è 1*  appoggio  e la  guida  de’  figli 
della  Chiesa  cattolica.  Gli  Apostoli  poterono 
cadere  , ma  non  già  rialzarsi  ; onde  cono- 
scesse 1’  uomo  che  da  sé  gli  è facile  di  ca- 
dere nella  colpa  , ma  vi  bisogna  la  mano 
della  divina  misericordia  per  rialzarlo  dalla 
caduta.  Perciò  la  Chiesa  prega  per  la  coi- 
versione  de’  peccatori , e si  affligge  e geme 
per  la  stoltezza  de’  trascurati  che  non  vo- 
gliono fuggire  le  occasioni  pericolose  , di- 
menticando la  loro  debolezza. 
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AMORE  DI  GESÙ  NELLA  ISTITUZIONE 
DEL  D1V1N  SACRAMENTO. 

Peccando  Adamo  meritò  di  esser  cacciato 
fuori  del  paradiso  terrestre  , onde  non  si 
accostasse  all’albero  della  vita  , e ne  man- 
giasse il  frutto.  Ma  quello  che  fu  vietalo 
ad  Adamo,  era  riserbato  pe’  figli  della  cat- 
tolica Chiesa  in  grazia  della  compita  reden- 
zione. Gesù  nell’  ultima  cena  istituì  il  Sa- 
cramento eucaristico  , che  è il  vero  germe 
della  risurrezione.  Adamo  ci  rese  infelici  per 
le  tre  concupiscenze  nate  nell’  uomo  per  la 
colpa  di  origine.  Queste  sono  la  concupi- 
scenza della  carne  resa  ribella  allo  spirilo, 
la  concupiscenza  degli  occhi  tirati  alla  cu- 
r.osilà  dall’illusione  che  il  mondo  preaenta, 
e la  superbia  della  vita  in  amare  la  prefe- 
renza ed  il  lusso.  Se  noi  non  vinciamo  que- 
ste tre  concupiscenze  combattendole  di  con- 
tinuo , esse  ci  procurano  la  morte.  Ma  G.  C. 
avendo  compassione  della  nostra  sventura  , 
non  solo  volle  espiare  la  disubbidienza  di 
Adamo  coll’  ubbidienza  sua  fino  alla  morte 
di  croce  ; ma  lasciò  ancora  sè  stesso  con 
noi  come  cibo  di  vita  eterna  , dandoci  la 
forza  di  combattere  contro  i vizi  colle  virtù 
opposte.  La  cristiana  mortificazione  de’ sensi 
tiene  a freno  la  carne  , il  distacco  dalle 
cose  transitorie  vince  la  curiosità  degli  oc- 
chi , e 1’  umiltà  che  procede  dalla  cogni- 
zione delle  proprie  miserie , abbatte  la  su- 
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perbia  : così  conseguiremo  la  vita  eterna.  Il 
Sacramento  eucaristico  vien  chiamato  mi- 
stero di  fede  , perchè  i sensi  vedono  quello 
che  non  è , e l’intelletto  deve  credere  quello 
che  non  vede.  Noi  non  vediamo  , che  pane 
e vino  ; eppure  mediante  la  consacrazione 
il  pane  resta  transu stanziato  nel  corpo  di 
Gesù  Cristo , ed  il  vino  nel  suo  sangue:  qui 
è il  merito  della  fede.  Adamo  per  la  miscre- 
denza alla  parola  di  Dio  mangiò  il  pomo 
vietato  , e vi  procurò  la  morte.  Il  prezioso 
frutto  del  seno  di  Maria  ci  conduce  alla 
vita  , come  disse  Egli  stesso  il  divin  Reden- 
* tore  : Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il 
mio  sangue  , ha  la  vita  eterna  (*).  Chi  mai 
poteva  immaginarsi  che  il  Signore  assoluto 
del  cielo  e della  terra  nel  trasporto  dell’a- 
mor  suo  non  solo  desse  a morte  1’  assunta 
umanità  , ma  si  lasciasse  anche  nascosto  nel 
santissimo  Sacramento  in  una  umiliazione 
continua  ! Sulla  croce  era  nascosto  lo  splen- 
dore della  sua  Divinità,  ma  era  almeno  vi- 
sibile la  sua  umanità.  Ma  in  questo  Sacra- 
mento tutto  è nascosto  agli  occhi  de*  mor- 
tali. In  esso  Gesù  chiuso  quasi  prigioniero 
di  amore  , e dimenticato  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  soffre  con  pazienza  indicibile 
tante  irriverenze  dalle  anime  tiepide,  tante 
ingiurie  dagl’  iniqui  e dagl’  increduli.  Egli 
tutto  soffre  per  onorare  il  Padre  in  questo 
stato  di  umiliazione  perenno  ! e per  giovare 

(*•)  Jean.  VI.  55. 
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a’  figli  della  Ch:csa  , sollevandoli  in  tutti  i 
loro  bisogni.  Onde  dice  Egli  stesso  : Venite 
da  me  lutti  voi  , che  siete  affaticati  ed  ag- 
gravati , ed  io  vi  ristorerò  (*). 

Che  vi  pare  dell’  amore  infinito  nel  no- 
stro Dio  nel  lasciarsi  in  questo  stato  di  umi- 
liazione perpetua  fino  al  giorno  del  giudi- 
zio ? Egli  è quel  Dio  che  ha  creato  il  cieio, 
la  terra  , e tutti  gli  esseri.  Al  suo  comando  ' 
cessano  i venti  , e vanno  a chiudersi  ne’ loro 
ripostigli  , ed  il  mare  frena  le  orgogliose 
sue  onde.  Chiama  le  stelle  per  nome  , ed 
esse  rispondono  ; eccoci , facendosi  gloria  di  , 
risplendere  al  comando  del  loro  Creatore. 
Tiene  pesati  a bilancia  i monti , e lutti  gli 
esseri  sono  al  suo  cospetto  come  se  non  vi 
fossero.  Egli  è il  solo  Essere  eterno,  increato, 
onnipotente  : il  suo  trono  è immutabile.  È 
Egli  corteggiato  da’ Serafini,  die  come  fiam- 
me ardenti  di  amore  non  cessano  mai  di  ri- 
petere il  trisagio.  1 Cherubini  spiriti  ripieni 
di  scienza  celeste  son  rapiti  dallo  stupore  , 
mirando  la  sua  infinita  maestà.  Il  coro  dei 
Troni  forma  la  sede  augusta  della  suprema 
sua  maestà.  Suoi  ambasciadori  sono  le  Do- 
minazioni , ai  cui  comando  ubbidiscono  le 
creature  inferiori.  Le  Podestà  sono  come  ca- 
pitani in  sentinelle  a piedi  del  trono  eccel- 
so: sono  esse  il  terrore  dell’  inferno  per  la 
possanza  ricevuta  dal  loro  Signore.  Il  coro 
delle  Virtù  è sempre  intento  a magnificare 

{*1  Matt.  XI.  2 8. 
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la  divina  gloria  ispirando  agli  uomini  le 
lodi  del  Signore.  1 Principati  si  pregiano  di 
essere  al  servizio  del  Monarca  eterno  : essi 
dispongono  le  cose  secondo  stabilisce  la  di- 
vina providenza.  Sono  sempre  intenti  gli 
Arcangeli  ad  eseguire  gli  ordini  che  ven- 
gono loro  dati  dal  Santo  de’ Santi.  Gli  An- 
geli finalmente  ministri  fedeli  del  divin  Mo- 
narca stimano  loro  alto  onore  adorare  nmi. 
fiato  su  i nostri  altari  quel  Dio  che  adorano 
Della  gloria  del  paradiso  ; e gli  rendono  per- 
petue grazie  del  bene  che  ha  fatto  agli  uo- 
mini nel  restarsi  con  essi  sulla  terra;  Gli 
uomini  poi  , che  han  ricevuto  questo  gran 
beneficio , viveranno  essi  dimentichi  di  sì 
magnifico  dono?  Ah  noi  non  sia  mai  che 
questo  accada.  Ma  1’  esperienza  maestra  di 
verità  ci  fa  conoscere  che  l’uomo  materiale 
è incantato  negli  oggetti  visibili  ; onde  tal- 
mente lo  divagano  le  cose  transitorie , che 
si  mostra  egli  svogliato  del  Pane  eucaristico. 
Simile  egli  in  questo  all’ingrato  popolo 
ebreo,  che  avendo  a nausea  la  manna  pio- 
vuta dal  cielo  , desiderava  i più  vili  cibi 
di  Egitto.  Ma  almeno  quella  manna  non  era, 
che  una  semplice  figura  di  questo  Pane  di 
vita.  Oh  quanto. è più  rea  la  svogliatezza 
di  tanti  Cristiani , i quali  amano  le  cose 
che  li  conducono  alla  morte , e rifiutano  il 
cibo  di  vita  eterna  ! A ragione  la  Sapienza 
increata  ci  fa  sentire  la  sua  voce  di  rimpro- 
vero , dicendo  : Fino  a quando,  o fanciulli, 
amerete  voi  la  fanciullaggine  (*)  ? Si  vedono 
(*)  Pror.  L u.  • 2Q 
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Je  strade  popolate  , e Gesù  dimenticato  nel 
ciborio. 

Nondimeno  si  è si  costante  1*  amore  di 
Gesù  , che  vuole  rimanere  con  noi  fino  alla 
consumazione  de’  secoli  : qual  sole  continua 
il  suo  corso  per  tutti  i secoli.  Egli  se  ne  sta 
nel  ciborio  come  uno  sposo  nel  talamo  nu- 
ziale , e nascosto  guarda  come  per  le  ge- 
losie , dicendo  : Figli  datemi  il  vostro  cuo- 
re. Mio  Dio  , è egli  possibile  che  voi  Be 
de’  re  e Signore  de’  dominanti  vi  mostriate 
mendico  dell’  uomo  , e gli  uomini  intorno 
a questo  gran  fuoco  dell’  amor  vostro  non 
ne  restino  accesi  , sembrando  le  spine  , da 
cui  Mosè  vide  circondato  il  roveto  nella  su- 
blime visione  che  egli  ebbe  sui  monte  Oreb  ! 
Domini,  uomini , se  voi  sapeste  chi  è colui 
che  vi  domanda  il  cuore , forse  non  sareste 
cosi  renitenti  a darglielo  , ma  fareste  come 
la  fortunata  Samaritana  , che  conosciuto  il 
suo  Signore  ricevè  1’  acqua  viva.  Gesù  è la 
fonte  di  quest’  acqua  salutare  j chi  beve  le 
sue  acque  , non  avrà  sete  in  eterno.  Egli 
qual  nostro  fratello  ci  aspetta  sull’  altare  per 
arricchirci  de’ suoi  tesori,  e renderci  parte- 
cipi della  sua  eredità.  Oh  se  noi  vedessimo 
le  migliaia  e migliaia  di  nobilissimi  Spiriti 
celesti  rapiti  in  estasi  di  maraviglia  intorno 
a’nostri  altari,  ammirando  l’eccesso  di  amore 
che  Gesù  ha  pe’  figli  degli  uomini  ! La  sua 
carità  lo  tiene  come  legato  in  umiliazione 
continua.  Gli  uomini  nondimeno  sono  sì  indif- 
ferenti verso  di  Lui  , che  di  raro  lo  ricevo- 
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no , poco  pensano  a corrispondere  al  suo 
amore.  Gesù  prevedendo  tanta  freddezza  , 
promette  la  vita  eterna  a chi  lo  riceve  , e 
minaccia  eterna  morte  a chi  lo  rifiuta,  qua- 
siché la  sua  felicità  consista  ad  essere  unito 
in  amore  a*  figli  degli  uomini.  Egli  sta  alla 
porta  del  cuore  , come  dice  S.  Giovanni 
nell'Apocalisse,  e picchia  con  mille  espres- 
sioni di  amore,  dicendo:  Aprimi,  amica 
mia  , sorella  mia  , aprimi.  Fino  a quando 
sarai  tu  nella  notte  della  colpa  ? io  ho  il 
capo  pieno  di  rugiada  di  grazie  celesti  per 
innaffiare  la  tua  anima,  lo  sto  alla  porta  : 
se  tu  udendo  la  mia  voce  mi  apri  , io  en- 
trerò , e faremo  cena  insi  me.  Egli  dice  ce- 
na , perchè  il  cibo  eucaristico  si  mangia  al 
lume  della  lède.  11  divin  Sacramento  è la 
cella  vinaria  , dove  lo  Sposo  iuebbria  le 
anime  col  mistico  vino  del  prezioso  suo  san- 
gue , il  quale  dona  purità  alle  vergini,  for- 
tezza a’  deboli  , vittoria  a coloro  che  son 
tentati  , sollievo  agli  afflitti.  In  questo  au* 
gusto  Sacramento  Gesù  dice  : Mangiate  , ami- 
ci , e bevete , ed  inebr  iatevi  , o carissimi. 
È incomprensibile  la  premura  che  il  cuore 
di  Gesù  ha  di  beneficare  i figli  degli  uomi- 
ni , co*  quali  dice  di  trovare  le  sue  delizie. 
Perciò  ci  propone  la  parabola  del  pastore 
che  lasciò  le  novantanove  pecorelle  , in  cui 
son  figurati  gli  Angeli  , per  andare  in  cerca 
della  pecorella  smarrita  , che  era  il  genere 
umano  ; e trovatala  se  la  pose  sulle  spalle 
insieme  colla  croce.  Indi  nel  Sacramento  eu- 
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caristico  Egli  come  un’  aquila  reale  solleva 
le  attinie  sulle  ali  della  sua  misericordia  a 
contemplare  il  sole  delle  verità  rivelate. 
Fortunati  figli  della  Chiesa  ! 1 Patriarchi  , 
i Profeti  , ed  i giusti  dell’  antica  alleanza 
seminarono  con  lagrime  e sospiri  , e voi 
avete  raccolto  il  frutto  benedetto  dell’  illi- 
bato seno  di  quella  Vergine  purissima  che 
Iddio  ba  creata  per  consolazione  dell’uman 
genere.  Sì  , voi  che  amale  Maria  , andate 
spesso  all’  altare  a ricevere  quel  corpo  ado- 
rabile formato  dal  sangue  suo  verginale. 
Gesù  è la  nostra  Pasqua  perpetua  : nella 
Chiesa  vi  è un  perpetuo  festino  , dove  l’A- 
gnello immacolato  dà  in  cibo  tutto  sè  stesso. 
Uomini , a voi  tocca  di  operare  con  senno  : 
distaccate  il  vostro  cuore  da  tutti  i beni  ca- 
duchi , che  non  valgono  nulla.  Ricchezze  , 
onori  , piaceri , tutto  pesa  niente.  Finisce 
tutto  , tutto  sparisce  colla  motte.  Gesù  solo 
è quel  cibo  che  ci  assicura  la  vita  eterna  , 
la  quale  è soltanto  necessaria. 


Digitized  by  Google 


n3 

PASSIONE  DI  GESÙ. 

La  passione  e morie  di  G.  C.  Signore  no- 
stro ci  mostrano  la  gravezza  del  peccato  , 
e 1’  amore  infinito  di  Dio  verso  di  noi  sue 
povere  creature.  Ecco  che  il  Figlio  di  Dio 
nell’assunta  umanità  dopo  aver  percorso  tren- 
tatrè  anni  di  vita  penosa  tra  fatiche , con- 
traddizioni , e persecuzioni  di  ogni  sorta , e 
dopo  avere  insegnato  agli  uomini  la  via  del 
cielo,  istituisce  il  santissimo  Sacramento  come 
pegno  e memoria  della  sua  passione.  Indi 
chiude  la  comunicazione  che  avea  1*  anima 
sua  colla  Divinità  , onde  patire  come  puro 
uomo  tutte  le  pene  che  i nostri  peccati  me- 
ritavano , e coll’  apprensione  anticipa  la  sua 
passione  nel  Getsemani.  Ma  per  mostrare  a 
tutto  il  mondo  che  era  Egli  , che  di  spon- 
tanea volontà  voleva  patire  , dice  a'  disce- 
poli : Alzatevi  , andiamo  : ecco  che  si  av- 
vicina colui  che  mi  tradirà.  Ed  Egli  stesso 
va  incontro  a*  soldati  e gente  armata  , che 
venivano  con  Giuda  a catturarlo  , e dice 
loro  : Di  chi  cercate  voi  ? Nel  rispondere 
quelli:  Di  Gesù  Nazareno -,  Egli  disse  loro  : 
Son  io.  Oh  possanza  della  divina  parola  ! 
Appena  che  Gesù  ebbe  detto  ; Son  io  ; det- 
tero indietro  i birri  , e stramazzarono  per 
terra.  Ma  Gesù  stette  fermo  , e colla  virtù 
segreta  della  sua  possanza  fé’  rialzare  còlerò 
che  eran  caduti.  Giuda  intanto  vede  questo 
portento,  e non  si  scuote  , nè  si  converte. 
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Oh  quanto  sono  funeste  le  cadute  di  quelli 
che  peccano  in  pieua  luce  ! Giuda  conosceva 
chi  era  Gesù , e per  un  vile  interesse  avea 
risoluto  di  tradirlo.  Perciò  il  suo  peccato  era 
enorme  , e gli  avea  indurato  il  cuore , ren- 
dendolo insensibile  ad  ogni  scuotimento.  Ma 
i birri  non  conoscevano  chi  era  Gesù,  pec- 
cavano per  ignoranza.  Ecco  perchè  cadde- 
ro e si  rialzarono  in  segno  della  futura  loro 
conversione.  Or  se  G.  C.  vestito  da  reo  nel 
dire  : Son  io  , fece  stramazzare  per  terra  quei 
birri  ; che  sarà  quando  il  peccatore  in  punto 
di  morte  vedrà  il  suo  Signore  ammantato 
della  gloria  della  sua  sovranità  , che  da 
Giudice  severo  gli  rimprovererà  le  iniquità 
da  lui  commesse  ? Son  io,  o anima  ingrata  , 
dirà  Egli , che  ho  dato  la  vita  per  salvarti, 
e tu  ostinata  ti  hai  voluto  gettare  nella  per- 
dizione. Poteva  io  fare  per  te  più  di  quello 
che  ho  fatto  ? Allora  P anima  ammutolita 
cadrà  nell’  abisso  infernale.  Giuda  si  acco- 
sta , e saluta  il  Maestro  dandogli  il  bacio 
sacrilego*,  e Gesù  gii  disse  : Giuda  , con  un 
bacio  tradisci  il  Figliuolo  dell’  uomo  ? Che 
empietà  ! 11  bacio  che  è segno  di  leale  ami- 
cizia , Giuda  lo  fa  servire  per  tradire  il  suo 
Signore.  Questo  stesso  fanno  gl’  ipocriti  nel 
vestirsi  da  agnelli , mentre  sono  lupi  rapaci. 
Ma  infelicissima  come  quella  di  Giuda  sarà 
la  fine  di  questi  ipocriti  nemici  della  veri- 
tà. Gesù  disse  a’  birri  : Se  adunque  cercate 
di  me  , lasciale  che  questi  se  ne  vadano. 
Egli  anche  nel  colmo  delle  sue  afflizioni  ma- 


n5 

nifesta  la  sviscerata  carità  che  ha  pe’  suoi  di- 
scepoli. Mentre  che  il  Redentore  parlava  a 
quei  ministri  de5  Giudei  , con  voce  interna 
diceva  al  Padre  : lo  son  pronto  a soffrire 
tutte  le  pene  dovute  a’  peccatori.  Voi  sfo- 
gale su  di  me  tutto  lo  sdegno  che  avete  con- 
tro il  peccato  , e perdonate  i peccatori.  Gesù 
legato  fu  condotto  in  casa  di  Anna  suocero 
di  Caifa  Pontefice,  il  quale  era  pieno  d’in- 
vidia verso  il  Signore.  Quivi  fu  maltrattato 
con  gravi  ingiurie  qual  seduttore  e falso  pro- 
feta ; ma  Egli  si  tacque,  insegnandoci  il  si- 
lenzio nelle  calunnie.  Indi  con  rabbia  fu 
menato  il  Signore  a Caifa  Pontefice  di  quel- 
1’  anno  , in  casa  di  cui  si  erano  radunati  tutti 
i sacerdoti  , gli  scribi  ed  i seniori.  Quegli 
acceso  di  sdegno  contro  il  Signore  dà  per 
sospetta  la  dottrina  di  Lui , e per  falsi  i suoi 
miracoli.  S’  interrogarono  vari  testimoni  a 
carico  del  Redentore  , i quali  si  contrad- 
dicevano tra  di  loro  , perchè  asserivano  cose 
false;  e Gesù  si  taceva.  Finalmente  il  Pon- 
tefice interrogò  Gesù  stesso  circa  i suoi  di- 
scepoli , e circa  la  sua  dottrina  ; ed  Egli 
qual  mansueto  agnello  rispose  : lo  ho  par- 
lato alla  gente  in  pubblico  : io  ho  sempre 
insegnato  nella  sinagoga  e nel  tempio  , do- 
ve si  radunano  tutti  i Giudei  ; e non  ho  fatto 
parola  in  segreto:  perchè  interroghi  me?  Do- 
manda a coloro  che  hanno  udito  quello  che 
io  abbia  lor  detto  : questi  sanno  quali  cose 
io  abbia  dello.  A questa  risposta  si  giusta  e 
prudente  un  ministro  del  Pontefice  diede  con 
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mano  nerboruta  uno  schiaffo  a Gesìi , di- 
cendo : Così  rispondi  al  Pontefice?  O An- 
geli della  pace  spettatori  di  tal  eccesso,  co- 
me poteste  voi  allora  reggere , e non  annien- 
tare quell’empio  ministro?  Come  il  cielo 
non  iscaricò  fulmini  su  quella  indegna  as- 
semblea ? E tu  , o terra-,  perchè  non  ti  apri- 
sti , ed  ingoiasti  nelle  tue  viscere  quei  sa- 
crileghi ? Ma  ogni  vendetta  fu  rattenuta  dal 
braccio  onnipotente  del  Padre,  che  per  mezzo 
de’  tormenti  voleva  la  redenzione  de^li  uo- 
mini. Indi  il  Pontefice  disse  a Gesù:  Ti  scon- 
giuro pel  Dio  vivo  che  ci  dica  , se  tu  sei 
il  Cristo  , il  Figliuolo  dì  Dio.  Allora  il  Si- 
gnore per  rispetto  al  nome  santissimo  , e per 
onorare  la  verità  disse  : lo  lo  sono  : e ve- 
drete il  Figliuolo  dell’  uomo  sedere  alla  de- 
stra della  maestà  di  Dio  , e venir  sulle  nubi 
del  cielo.  A questa  testimonianza  il  reo  Pon- 
tefice in  vece  di  gettarsi  colla  fronte  a ter- 
ra , ed  adorare  il  suo  Signore  domandandogli 
perdono  di  tutte  l’ empietà  usategli , egli 
1*  indegno  stracciatesi  le  sue  vesti  disse  al- 
l’ assemblea  : Che  bisogno  abbiamo  più  di  te- 
stimoni? Ecco  avete  ora  udita  la  bestemmia. 
Che  ve  ne  pare?  A questo  si  alzò  un  gri- 
do , condannando  tutti  Gesù  per  reo  di  mor- 
te. Caifa  e tutta  quella  iniqua  assemblea 

furiano  per  isdegno  dichiarando  reo  di  morte 
'Amore  della  vita;  ma  l’eterno  Padre  per 
amore  lo  dichiara  reo  di  morte  , per  dare 
la  vita  a’  figli  di  Adamo,  avendosi  Egli  ad- 
dossati tutti  i loro  peccati.  Caifa  nel  lace- 


Digitized  by  Google 


il7 

rarsi  le  vesti  profetizzò  senza  volerlo  , per- 
chè figurò  la  distruzione  del  tempio  e del 
pontificato  ebreo,  che  era  per  avverarsi  dopo 
la  morte  del  Figliuolo  di  Dio. 

Indi  il  Salvatore  fu  condotto  da  Pilato  , 
il  quale  conoscendo  la  falsità  delle  testimo- 
nianze rese  contro  di  Lui  , giudicò  che  era 
Egli  un  innocente  calunniato.  Ma  per  togliersi 
dalle  vessazioni  de’Giudei  lo  maudò  da  Ero- 
de , onde  questi  lo  esaminasse  egli , e lo  giu- 
dicasse. Condotto  Gesù  alla  presenza  di  Ero- 
de colle  mani  legate  e colla  sua  veste  ta- 
lare tutta  imbrattata  di  fango , se  ne  stava 
in  silenzio,  tenendo  bassi  gli  occhi.  Erode 
gli  fece  varie  interrogazioni  , ma  Gesù  si 
tacque  sempre.  Allora  Erode  si  credè  disprez- 
zato ; e disse  : Questo  uomo  che  il  popolo 
annunziava  per  Profeta , è uno  stolto.  Cosi 
lo  nominarono  anche  i soldati  , e per  com- 
piacere ad  Erode  lo  vestirono  con  veste  bian- 
ca , come  si  vestivano  i pazzi , e vestito  in 
tal  modo  lo  schernivano  , lo  ingiuriavano  , 
lo  percuotevano  , e gli  sputavano  in  faccia  j 
e Gesù  soffriva  in  silenzio.  Quale  stupore  do- 
veva recare  agli  Angeli  il  vedere  la  Sapien- 
za increata  , quel  Dio  che  parlato  avea  per 
mezzo  de’  Profeti , trattalo  da  pazzo  dalle 
stolte  creature  ! Ma  Gesù  volle  con  questa 
umiliazione  espiare  la  pena  dovuta  alla  su- 
perbia umana  , la  quale  crede  lecito  di  pre- 
ferire le  proprie  soddisfazioni  all’  immacolata 
legge  di  Dio.  Cosi  vestito  Gesù  da  stolto  lo 
riportarono  nuovamente  da  Pilato  tra  la  cal- 
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ca  d’ immenso  popolo  per  farlo  schernire  ; 
e tutti  lo  caricavano  di  improperi  , dicendo 
ciascuno  la  sua  ingiuria.  Giunto  Gesù  nel 
tribunale  di  Pilato  , questi  disse  a*  Giudei  : 
Mi  avete  presentato  questo  uomo  come  sol- 
levatore del  popolo  , ed  ecco  che  avendolo 

10  interrogato  alla  vostra  presenza  , non  ho 
trovato  in  questo  uomo  delitto  alcuno  di 
quelli  onde  1’  accusate.  Anzi  nemmeno  Ero- 
de : imperocché  a lui  vi  ho  rimessi , ed  ec- 
co che  nulla  è stato  a lui  fatto  , che  sia  da 
reo  di  morte.  Ma  vedendo  Pilato  che  il  po- 
polo era  inviperito  contro  Gesù  , soggi upse  : 
Lo  gastigherò  dunque,  e lo  libererò.  Quanto 
fu  ingiusta  questa  sentenza  ! Mentre  Filato 
dichiara  Gesù  innocente  , lo  condanna  a’  fla- 
gelli , gasligo  ordinato  solo  per  gli  schiavi 
ribelli.  Ma  la  giustizia  divina  faceva  eco  al- 
P ingiustizia  del  Preside  : Iddio  dichiara  l’ in- 
nocenza di  Gesù  per  bocca  di  Pilalo  , e lo 
condanna  alla  pena  meritata  dall’  uomo  pec- 
catore , che  si  era  Egli  assunto  P incarico  di 
soddisfare. 

Intanto  Pilato  volendo  liberare  Gesù  lo 
propose  al  popolo  insieme  con  Barabba  reo 
di  sedizione  e di  omicidio  , e già  condannato 
a morte.  Chi  volete  , disse  egli  , che  io  vi 
ponga  in  libertà  ? Barabba  , o Gesù  chiamato 

11  Cristo?  Ma  tutto  il  popolo  insieme  escla- 
mò: Leva  dal  numdo  costui,  e rendi  a noi 
libero  Barabba.  Cosi  anche  avea  decretato 
dal  cielo  P eterno  Padre  , che  morisse  Gesù 
innocente,  onde  ricevesse  la  vita  l’uomo  già 
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condannato  alla  morte  eterna.  Allora  Gesìt 
è spogliato  delle  sue  vesti  in  mezzo  ad  una 
folla  di  popolo  concorso  al  tremendo  spet- 
tacolo , è legato  con  funi  vicino  alla  colon- 
na , e si  scagliano  su  quel  sacratissimo  corpo 
innocente  più  migliaia  di  battiture.  Adamo 
era  nudo  , quando  commise  la  colpa  ; e Ge- 
sù nudo  ne  paga  la  pena.  Guarda , o uomo, 
il  tuo  Signore  nudo , legato  , coperto  di  pia- 
ghe e di  sangue  , che  cogli  occhi  al  cielo  of- 
fre al  Padre  le  sue  pene  e la  sua  confusione 
in  soddisfazione  de’  tuoi  peccati , e per  for- 
marti un  bagno  di  salute  nel  prezioso  suo 
sangue.  E tu  dopo  essere  stato  mondato  dal 
peccato  originale  nel  santo  battesimo  , e ri- 
mondato dalle  colpe  attuali  nel  sacramento 
della  penitenza,  seguiterai  a peccare?  Ah  no! 
mio  Dio  , piuttosto  la  morte  , che  più  pecca- 
re. Finalmente  quei  barbari  danno  termine 
alla  flagellazione  , lasciando  Gesù  semivivo. 
Ma  non  è ancora  soddisfatta  la  loro  barba- 
rie. Fanno  essi  sedere  Gesù  su  di  una  pie- 
tra , gli  mettono  addosso  un  mantello  vec- 
chio di  porpora  , ed  intrecciata  una  corona 
con  tre  rami  di  diverse  spine  acutissime  , ne 
cingono  la  sacra  sua  testa  , ponendogli  una 
canna  nella  mano  destra.  Indi  piegando  il 
ginocchio  dinanzi  a Lui  lo  schernivano  qual 
re  di  burla  ; e sputandogli  addosso  , pren- 
devano la  canna  , e lo  battevano  nella  testa 
cinta  di  spine  con  indicibile  suo  spasimo.  E 
Gesù  cogli  occhi  bassi  soffre  tutto  con  in- 
finito amore , e 1’  offre  al  Padre  in  soddis- 
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fazione  de’  nostri  peccati.  In  quale  stupore 
dovettero  stare  gli  Angeli  "nel  vedere  il  Ile 
della  gloria  , il  Signore  denominanti  ridotto 
il  ludibrio  degli  uomini  ! Egli  soffriva  pene 
sì  atroci  da  quelle  stesse  creature  che  era 
venuto  a salvare  dall*  eterna  perdizione.  Ar- 
rossisci , o uomo  superbo , che  in  ogni  af- 
fronto pensi  a vendicarti.  Come  tu  , che  ti 
mostri  si  delicato  c risentito  , potrai  sperar 
perdono  de’  tuoi  peccati  da  quel  Signore  che 
ha  il  capo  coronato  di  spine  ? 
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MORTE  DI  GESÙ. 

Pilato  vedendo  il  Redentore  ridotto  in 
quello  stato  si  lagrimevole  da  far  piangere 
anche  le  pietre  , lo  menò  fuori  della  log- 
gia , e lo  mostrò  al  popolo  dicendo  : Ecco 
1’  uomo.  Quasiché  avesse  egli  detto  : Se  voi 
dite  che  egli  voglia  farsi  re,  come  mai  nello 
stato  in  cui  è ridotto  potete  più  sospetta- 
re di  lui  ? non  gli  rimangono , che  poche 
ore  di  vita.  Ma  i Giudei  crudeli  più  delle 
fiere  alzarono  la  voce  , dicendo  : Crocifig- 
gilo, crocifiggilo.  Vedendo  Pilato  tanta  osti- 
nazione in  quel  popolo  , pur  cercava  di  li- 
berare Gesù;  ma  i Giudei  con  più  alte  strida 
ne  chiedevano  la  morte.  Finalmente  dissero 
a Pilato  : Se  liberi  costui  , non  sei  amico  di 
Cesare  : dappoiché  chiunque  si  fa  re  , va 
contro  a Cesare.  Allora  quegli  temendo  di 
esser  dichiaralo  nemico  ai  Cesare  , si  lavò 
le  mani  dinanzi  al  popolo  , dicendo  : lo 
sono  innocente  del  sangue  di  questo  giusto: 
pensateci  voi.  Ma  i ciechi  Giudei  risposero 
tutti  : 11  sangue  di  lui  sopra  di  noi , e so- 
pra de’no6tri  figli.  Cosi  Pilato  condannò  Gesù 
alla  morte  di  croce.  Povero  popolo  ! scrisse 
egli  stesso  la  condanna  dovuta  all’orribile 
deicidio  che  commise,  perchè  era  caduto  nel- 
l’ induramento  del  cuore  , gastigo  meritato 
per  le  trasgressioni  della  legge.  Ecco  perchè 
lino  al  giorno  di  oggi  gli  Ebrei  ostinati  por- 
tano la  pena  del  loro  delitto.  Condannato  a 

il 
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morte  il  Signore  , quei  crudeli  ministri  lo 
spogliano  dello  straccio  ridicolo  di  porpora, 
lo  rivestono  delle  proprie  sue  vesti,  affinchè 
tosse  riconosciuto  dal  popolo  per  quel  Gesù 
che  era  tenuto  come  Profeta  , e lo  menano 
vicino  alla  croce.  Gesù  prima  di  prenderla 
la  bacia  come  altare  in  cui  doveva  consu- 
marsi il  sacrificio  della  sua  propria  vita.  Indi 
colla  destra  aggiusta  la  croce  sulla  spalla 
sinistra  . e col  capo  coronato  di  spine  muove 
in  silenzio  il  passo  verso  il  Calvario  con 
volto  rassegnato.  È circondato  nel  doloroso 
cammino  da  molti  soldati  di  fanteria  e di 
cavalleria , ed  è seguito  da  immenso  popo- 
lo. Gesù  nel  baciare  la  sua  croce  ci  ottenne 
la  grazia  di  abbracciare  ciascuno  la  croce 
annessa  al  proprio  stato,  e nello  stesso  tem- 
po c’  insegnò  di  portarla  con  amore  e rasse- 
gnazione senza  lamentarci  del  suo  peso.  Ecco 
Gesù  qual  agnello  mansueto  vien  portato  al 
macello  s<'nza  aprir  bocca.  Egli  cade  più 
volte  sotto  il  grave  peso  , ma  si  rialza  a 
stento,  e segue  il  suo  cammino.  Vede  la  sua 
Madre  , che  trafitta  dal  dolore  lo  guarda  -, 
e soffre  , tace , e non  arresta  i suoi  passi.  A 
piedi  del  monte  Calvario  cade  un’altra  volta 
Gesù  sfinito  di  forze  , pallido  , e quasi  mo- 
ribondo. Allora  temendo  i Farisei  che  Gesù 
morisse  nel  cammino  , e li  privasse  dell’  em- 
pia soddisfazione  di  vederlo  crocifisso  , co- 
strinsero un  certo  Simune  Cireneo  ad  aiu- 
tarlo a portare  la  croce.  Aiutalo  Gesù  dal 
Citeneo  sale  il  monte  colla  croce  sulle  spalle 
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quale  innocente  Isacco  che  porta  le  legna 
fino  al  luogo  del  sacrificio.  Guarda,  o uomo, 
il  tuo  Signore  , che  salendo  t5  invila  a se- 
guirlo là  , donde  tu  discendesti  pel  peccato. 
Impara  a portare  la  tua  croce  sino  alla  fine, 
se  vuoi  esser  partecipe  della  felicità  de’Bea- 
ti.  Appena  che  Gesù  fu  giunto  sulla  som- 
mità del  Calvario,  i ministri  stesero  la  croce 
sul  suolo,  e spogliato  Lui  nudo  gli  danno  a 
bere  del  vino  mescolato  con  mirra  , che  so- 
leva apprestarsi  a’  condannati  alla  croce  , 
onde  assopire  e mitigare  l’acerbità  del  do- 
lore. Ma  il  Salvatore  non  voile  gustarlo, 
perchè  voleva  sentire  tutta  1’  atrocità  delle 
pene  , onde  soddisfare  abbondantemente  la 
divina  giustizia.  Indi  distesero  Gesù  nudo 
sulla  croce  , e con  grosso  chiodo  inchioda- 
rono la  mano  sinistra  ; ma  la  forza  dello 
spasimo  contrasse  i nervi , e la  destra  non 
giungeva  al  foro  preparato  pel  chiodo.  Fu 
necessario  di  legare  il  braccio  con  fune  , ed 
uno  di  quei  manigoldi  premendo  colle  sue 
ginocchia  il  petto  del  Signore,  due  altri  tras- 
sero a viva  forza  la  mano  , e la  inchioda- 
rono ; ed  indi  inchiodarono  i piedi.  Chi  mai 
può  descrivere  l’ acerbità  del  dolore  che  il 
Redentore  sostenne  in  questa  crocifissione. 
Veramente  poteva  dire  il  Signore  di  esseie 
stato  circondato  e penetrato  da  tutti  i più 
crudi  spalimi  di  morte.  La  sola  Divinità  po- 
teva sostenere  ancora  in  vita  quella  sacra 
umanità.  Non  era  già  che  la  Divinità  sce- 
male il  dolore  , perche  quanto  più  soffriva 
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J’  umanità  , tanto  maggiormente  veniva  essa 
glorificata  nell’attributo  della  giustizia  ; ina 
corroborava  l’ umanità  facendola  vivere  in 
mezzo  a tanti  tormenti  fino  alla  consumazione 
di  tutti  gli  oracoli  pronunziali  nelle  Scritture. 

Si  alza  indi  la  croce  con  Gesù  ad  essa 
conlìtto  , ed  alla  vista  di  questo  spettacolo 
i soldati  ed  il  popolo  restano  ammutoliti. 
Giovanni  e la  SS.  Vergine  , che  per  la 
gran  calca  di  gente  non  avean  potuto  ve- 
dere il  Signore  nell’  atto  della  crocifissione, 
io  guardano  crocifisso  pendente  da  quel  le- 
gno di  dolore.  Fu  sì  grande  la  pena  che 
senti  la  SS.  Vergine  a questa  vista  , che 
rimase  senza  voce , attonita  , e fissa  nel  suo 
dolore.  Ella  che  era  sua  vera  Madre,  lo  co- 
nosceva ed  adorava  come  suo  Dio , lo  mi- 
rava pendente  nudo  da  quei  legDo  , colla 
testa  coronata  di  acute  spine,  coi  volto  pal- 
lido e tutto  grondante  di  sangue  , colle  lab- 
bra allividite  , colle  mani  ed  i piedi  inchio- 
dali , col  corpo  tutto  lacero  dalle  ferite.  Sa- 
peva ella  che  Gesù  moriva  per  salvare  gli 
uomini*,  ma  conosce  che  tra  questi  vi  sareb- 
bero molti  , che  disprezzando  1’  amore  di 
Lui , e camminando  per  vie  opposte  alla  leg- 
ge , correrebbero  in  braccia  alla  perdizione, 
rendi  ndo  per  essi  inutile  la  redenzione.  Quan- 
to sia  stato  grande  il  dolore  di  Maria  a piedi 
della  croce  , è più  facile  immaginarlo  , che 
esprimerlo.  I Farisei  ed  i comandanti  te- 
mendo qualche  sommossa  nel  popolo  , fe- 
cero girare  la  cavalleria  attorno  il  Calvario, 
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e disposero  anche  molte  ronde  sul  monte 
tra  la  gran  folla  accorsavi.  Allora  i Farisei 
cominciarono  a bastemmiare  Gesù  crollando 
il  capo.  O tu  , dicevano  , che  distruggi  il 
tempio  di  Dio  , e lo  rifabbrichi  in  tre  gior- 
ni : salva  te  stesso  : se  sei  il  Figliuolo  di  Dio, 
scendi  dalla  croce.  Cosi  anche  lo  insulta- 
vano e bestemmiavano  i principi  de’  sa- 
cerdoti , facendosi  beffe  di  Lui  cogli  scribi 
ed  anziani  del  popolo.  Gesù  si  taceva  , ma 
la  natura  si  risenti  , e si  pose  in  lutto.  11 
sole  si  oscurò , la  luna  apparve  eoine  co- 
perta di  nero  velo  , ed  il  cielo  si  fé’  di  co  • 
ìor  di  bronzo.  Gesù  vedendo  che  1’  Eterno 


Padre  stava  per  punire  quegli  scellerati,  alzò 

?li  occhi  al  cielo,  e disse  con  voce  sonora: 
*adre  , perdona  loro  , imperocché  non  sanno 

3uelIo  che  si  fanno  Egli  scusa  l’ intenzione 
e’  bestemmiatori  come  uomini  ignoranti.  Ec- 
co la  vendetta  che  deve  usarsi  da’ Ciisliaui, 
pregare  per  coloro  che  li  hanno  offesi. 

1 due  ladri  crocifissi  vicino  al  Signore  si 
erano  uniti  anche  essi  con  quegli. empi  a be- 
stemmiarlo. Ma  quello  che  stava  alla  destra 
di  Gesù  in  udirlo  pregare  pel  perdono  dei 
suoi  nemici  fu  commosso , si  compuuse , 
pianse  il  suo  misfatto  , ed  ammonì  il  com- 
pagno per  indurlo  a tacere.  Indi  rivolto  a 
Gesù  gli  disse  : Signore  , ricordati  di  me , 
giunto  che  tu  sia  nel  tuo  regno.  E Gesù  pie- 
no di  amore  gli  disse  : In  verità  ti  dico 
che  oggi  sarai  meco  nel  paradiso.  Ecco  il 

primo  frutto  prodotto  dalla  preghiera  di  Gesù 
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crocifisso.  Egli  non  fece  scendere  il  buon 
ladro  dalla  croce , come  avrebbe  potuto 
lare  ; ma  volle  che  soffrisse  la  pena  tem- 
porale dovuta  a’  suoi  peccati  , e gli  pro- 
mise la  vita  eterna  , affinchè  1’  uomo  cono- 
scesse che  per  assicurarsi  il  paradiso  ha  bi- 
sogno della  misericordia  di  Dio , ma  deve 
cooperarvi  per  quanto  può  con  accettare  le 
pene  temporali  in  isconto  delle  sue  colpe. 
Rivolto  poi  il  Salvatore  alla  Madre  le  disse  : 
Donna  , ecco  il  tuo  figlio  ; ed  indi  disse  a 
Giovanni:  ecco  la  Madre  tua.  Egli  dichiarò 
Maria  Madre  de’  fedeli , e comandò  a’  fe- 
deli di  rispettare  ed  invocare  Maria  qual 
Yera  loro  Madre.  Quanto  è grande  questo 
dono  che  Gesù  ci  ha  fatto  , dandoci  per  Ma- 
dre la  stessa  Madre  sua,  la  quale  avendoci 
partoriti  sotto  la  croce  , ci  ama  con  tenero 
affetto  , e ci  fa  da  avvocata  presso  il  Fi- 
gliuolo l Sente  intanto  Gesù  nel  suo  animo 
tutto  il  peso  delle  pene  spirituali  e corpo- 
rali meritate  dall’  uomo  peccatore  ; ed  al- 
zando la  voce  dice;  Dio  mio,  Dio  mio,  per- 
chè mi  avete  abbandonato  ? Questo  grido 
mentre  trafisse  il  cuore  della  Vergine  sua 
Madre,  atterri  il  demonio,  e lo  fé’ preci- 
pitare negli  abissi  colmo  di  confusione.  Egli 
conoscendo  e la  santità  della  vita  di  Gesù, 
e quanto  Iddio  è fedele  con  chi  lo  serve, 
disse  : Come  mai  ha  potuto  accadere  questo 
abbandono  ? Certamente  questa  è la  vittima 
promessa  di  espiazione.  Perciò  soffre  quel- 
1’  abbandono  dovuto  a’  peccatori.  Adunque  è 
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fatta  la  redenzione.  Ecco  perduta  la  mia 
causa.  Vedendo  il  Salvatore  che  era  già  per 
terminare  la  sua  vita  , e sentendo  arse  le 
sue  viscere  per  l’effusione  di  tanto  sangue,  ed 
arida  la  lingua  ed  il  palato  , disse  : Ho  se- 
te. Quei  birri  presero  una  spugna  , ed  in- 
zuppatala nell’aceto  , e legatala  attorno  ad 
una  canna  gliela  accostarono  alle  labbra. 
Ecco  avveralo  quello  che  il  reai  Profeta 
avea  detto  : Nella  mia  sete  mi  han  dato  a 
bere  1’ aceto.  Allora  Gesù  disse:  Tutto  già 
è compito.  Ho  consumata  la  mia  vita  : si 
sono  adempiti  tutti  gli  oracoli  pronunziati 
di  me  nelle  Scritture.  Gesù  con  quella  pa- 
rola chiamò  in  testimonianza  il  cielo  e la 
terra  della  compita  redenzione , quasiché 
avesse  detto  : Osservate  , o creature  tutte  , 
che  io  ho  fatto  dalla  parte  mia  tutto  quello 
che  poteva  , per  salvare  l’uomo.  Ho  adem- 
pito quanto  io  aveva  promesso  pe’  Profeti , 
ho  cancellata  la  condanna  di  morte  eterna 
dovuta  all’  uomo  peccatore,  gli  ho  insegnalo 
coll’  esempio  e colla  dotti  ina  la  via  del  cie- 
lo, e col  gran  sacrificio  gli  ho  meritata  la 
grazia  soprabbondante  per  osservare  la  leg- 
ge : resta  ali’  uomo  di  cooperare  alla  gra- 
zia per  la  sua  salvazione.  Indi  Gesù  escla- 
mando ad  alta  voce , disse  : Padre  nelle 
mani  tue  raccomando  il  mio  spirilo.  Cosi 
dicendo  inchina  il  capo  in  segno  di  perfetta 
ubbidienza  , ed  esala  la  grande  anima.  Ecco 
Gesù  ubbidiente  fino  alla  morte  , e morte 
di  croce.  Dopo  rnezz’  ora  gli  fu  ferito  con 
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una  lancia  il  cuore,  donde  usci  sangue  ed 
acqua.  Scorsa  un’ora  dalia  sua  morie,  Tu 
schiodato  dalla  croce,  e riposto  a terra  colla 
testa  sulle  ginocchia  di  Maria.  Un’  ora  stette 
traile  braccia  di  Maria  , ed  indi  Tu  portato 
al  sepolcro. 
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RISURREZIONE  DI  GESÙ. 

La  Pasqua  è un  giorno  di  grande  alle- 
grezza > giorno  in  cui  gioiscono  il  cielo  e 
la  terra  , perchè  G.  C.  qual  sole  luminoso 
risorse  dalla  morte  aliavita  immortale  e glo- 
riosa. In  questo  giorno  fu  perfezionata  l’o- 
pera magnifica  della  redenzione;  perchè  il 
Signore  morendo  diede  morte  al  peccato  , 
ma  risorgendo  glorioso  rese  gloriosa  l’uma- 
na natura.  Egli  col  patire  ci  diede  la  gra- 
zia ne’  suoi  meriti , e col  risorgere  ci  donò 
la  gloria  della  risurtezione.  Questo  mistero 
è 1’  adempimento  di  tutte  le  profezie.  Ecco 
avveralo  quello  che  disse  il  reai  Profeta  : 
Non  farai  al  Santo  tuo  provar  corruzione  (*). 
Siccome  Iddio  nella  creazione  del  mondo 
santificò  e consacrò  al  suo  riposo  il  setti- 
mo giorno  , ordinando  che  si  osservasse  dai 
credenti  in  sua  memoria  ; così  , compita  l’o- 
pera della  redenzione  , volle  consacrare  in 
perpetuo  nella  sua  Chiesa  questo  giorno  glo- 
rioso in  onore  della  sua  risurrezione.  Laz- 
zaro risuscitò  per  virtù  delle  parole  del  Re- 
dentore , ma  per  compiere  il  suo  corso  , e 
tornare  a morire.  11  Redentore  risuscitò  per 
propria  sua  virtù  , mostrando  che  se  Egli 
era  vero  uomo  , era  anche  nello  stesso  tem- 
po vero  Dio.  Nel  morire  si  fo’  conoscere  vero 
uomo  : nel  risorgere  glorioso  per  non  mai 

(*)  Ps.  XV.  io. 
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più  morire  si  palesò  vero  Dio.  Egli  lolse 
T anima  sua  dal  corpo  quando  volle , ed 
animò  il  suo  corpo  quando  gli  piacque.  II 
corpo  di  Gesù  uscì  dal  sepolcro  come  spi- 
ritualizzato, perchè  ne  uscì  senza  togliere  la 
pietra  , nè  il  sigillo  che  era  in  essa.  Cosi  era 
Egli  uscito  dal  setto  dì  Maria , restandone 
sigillata  la  verginità.  Risorto  Gesù  glorioso 
ed  immortale , appena  che  fu  uscito  dal  se- 
polcro , si  rivolse  al  Padre  dirigendogli  i 
suoi  ringraziamenti.  Vi  rendo  grazie  , o Pa- 
dre , Egli  disse,  che  avete  convertiti  in  gau- 
dio i miei  patimenti.  Ecco  il  frumento  eletto 
morto  sotto  la  terra  di  tante  umiliazioni , e 
germogliato  in  una  risurrezione  gloriosa.  Ec- 
co ricolmato  di  allegrezza  e di  gloria  il  sac- 
co lacerato  della  mia  umanità.  Gesù  nella 
risurrezione  comparve  come  un  generale,  che 
torna  vittorioso  dalla  battaglia  : Egli  avea 
anche  riscattali  tutti  i prigionieri  che  si  tro- 
vavano nel  limbo.  Ecco  la  sua  debolezza 
cangiata  in  forza,  la  sua  morte  abissata  nella 
vita , gli  avvilimenti  convertili  in  gloria. 
Noi  dobbiamo  rallegrarci  con  Gesù , e per 
Gesù  ; perchè  è risorto  il  nostro  Capo  , ed 
ha  preparata  la  risurrezione  a noi  suoi  mem- 
bri. Gesù  morendo  diede  morte  al  peccato. 
Adunque  noi  come  suoi  membri  dobbiamo 
far  morire  il  peccato  con  una  buona  con- 
fessione sincera  e dolorosa.  Sia  nel  nostro 
cuore  un  vero  proponimento  di  non  mai  più 
morire  commettendo  il  peccato,  perchè  Gesù 
risorto  una  volta  non  più  muore.  Gesù  morì 
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per  amor  nostro  , e per  nostro  vantaggio 
risorse  ; perchè  se  Egli  non  fosse  risorto,  inu- 
tile sarebbe  la  nostra  speranza  per  la  risur- 
rezione alla  vita  eterna. 

Risorto  Gesù  dopo  essere  Egli  apparso  alla 
sua  SS.  Madre  si  benignò  di  apparire  alla 
Maddalena  , a quella  fortunata  penitente  a 
cui  erano  state  rimesse  le  colpe  , perchè  avea 
amato  molto.  Ella  amava  il  Redentore  con 
un  amore  ineffabile  , che  non  la  faceva  dor- 
mire. Ansiosa  di  vedere  il  morto  suo  Signore 
prepara  gli  aromi  per  imbalsamarlo  , e sul 
bel  mattino  del  dì  seguente  il  sabato  va  al 
sepolcro , senza  pensare  che  non  era  possi- 
bile alla  sua  debolezza  di  togliere  la  gran 
pietra  che  ne  chiudeva  l’ ingresso.  Ella  vede 
le  guardie  postevi  da’ Farisei  per  ordine  di 
Pilato  , ma  non  ne  fa  conto  , nè  si  spaventa. 
L’amore  le  avea  tolto  ogni  timore,  e l’a- 
vea  resa  coraggiosa.  Ecco  la  proprietà  del 
vero  amore  : esso  fa  disprezzare  ogni  peri- 
colo , e rende  coraggiosi  anche  i timidi.  L’a- 
nima veramente  amante  non  apprezza  nep- 
pur  la  propria  vita , ed  opera  ponendo  sotto 
i piedi  l’umana  prudenza.  L’esempio  della 
Maddalena  imitano  quelle  anime  che  si  son 
convertite  con  sincera  penitenza.  Esse  supe- 
rano qualunque  ostacolo  , non  fanno  conto 
delle  dicerie  degli  uomini , non  si  spaven- 
tano delle  minacce  de’  demoni , nè  della 
debolezza  della  propria  carne  avvezza  ad  es- 
ser soddisfatta  nelle  sue  pretensioni , fuggo- 
no  l’ ozio  ed  il  soverchio  dormire , sono  vi- 
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filanti  cd  amanti  della  fatica  , preparano 
nel  loro  cuore  gli  aromi  , che  sono  le  opere 
virtuose  , e cosi  vanno  di  bel  mattino  , cioè 
quanto  più  presto  è possibile,  all’ acquisto 
della  evangelica  perfezione  , che  ci  fa  pos- 
sedere Gesù  : il  bene  che  può  farsi  oggi , 
non  deve  differirsi  pel  domani. 

Ma  per  fare  noi  questo  dobbiamo  amare 
Gesù  come  lo  amò  Maddalena,  o almeno 
desiderare  questo  amore  , ma  non  con  un 
desiderio  sterile  , come  molte  anime  tiepide, 
che  si  contentano  di  un  languido  desiderio 
senza  mettere  la  mano  alle  opere  : bisogna 
desiderare  ed  operare.  La  Maddalena  non 
trovando  il  morto  suo  Bene  nel  sepolcro  , 
vede  la  lapide  rovesciata;  e l’Angelo  che 
vi  sedeva  sopra  le  disse  che  Gesù  non  era 
più  ivi , era  risorto  come  Egli  avea  pre- 
detto. Ma  ella  non  è contenta  vedendosi  pri- 
va dell’  unico  oggetto  dell’  amor  suo  , non 
ha  orecchie  per  udire  la  voce  dell’  Angelo 
consolatore.  Ella  tutta  affannosa  gira  e rag- 
gira gli  ocelli  per  tutto  il  giardino,  guarda 
e riguarda  nel  sepolcro.  Crede  che  è stato 
involato  il  tesoro  che  il  suo  cuore  tanto 
amava.  L’  amore  , il  desiderio  di  vedere  il 
suo  Bene  le  avea  fatto  dimenticare  quello 
che  Egli  avea  detto  prima  di  morire , che 
dopo  tre  giorni  sarebbe  risorto.  Infatti  corre 
ella  veloce  dagli  Apostoli , e dice  loro:  Han- 
no portato  via  dal  monumento  il  Signore  , 
e non  sappiamo  dove  lo  abbiano  messo.  Zac- 
caria padre  di  Giovanni  Battista  per  non 


Digitized  by  Google 


i33 

aver  prestato  subito  piena  fede  all’  Angelo 
del  Signore  , che  gli  vaticinava  la  nascita 
del  suo  figliuolo  precursore  da  Elisabetta 
sua  moglie  sterile,  fu  punito  con  restar  mu- 
tolo ; ma  alla  Maddalena  si  perdona,  per- 
chè era  fuori  di  sè  per  1*  amore.  O amore, 
amore  , quanto  sei  desiderabile  1 Ancorché 
per  sorpresa  si  commetta  qualche  difetto  da 
un’  anima  amante , il  Signore  lo  perdona  , 
e non  ne  fa  conto.  Imperocché  i desideri 
delle  anime  amanti  sono  lutti  per  piacere 
a Gesù , e trovarlo  in  ogni  cosa.  Guardano 
1’  erbe  , i fiori , e tutte  le  creature  , e con- 
siderano la  maraviglia  e la  bellezza  delle 
opere  del  Signore,  ma  in  esse  non  si  fer- 
mano coll’amore:  il  loro  cuore  è fisso  solo 
nel  sommo  Bene.  Mentre  Maddalena  tutta 
ansiosa  coJ  capelli  ondeggianti  sulle  spalle, 
dimentica  interamente  di  sè  stessa  andava 
volgendo  gli  occhi  dovunque  , vede  Gesù 
alla  sua  destra  , ma  in  forma  di  giardinie- 
re , perchè  dovea  fare  da  agricoltore  nella 
sua  Chieda  , gettando  il  seme  della  sua  gra- 
zia , coltivando  le  anime  , e potando  in  esse 
tutto  il  superfluo , onde  producano  frutto 
buono  ed  abbondante.  Lo  vede  Maddalena, 
e non  lo  conosce  ; vede  ella  un  giardiniere, 
e lo  chiama  Signore  , dicendo  : Signore  , 
se  tu  lo  hai  portato  via  , dimmi  dove  l’hai 
posto  , ed  io  lo  prenderò.  3Non  dice  chi  è 
colui  che  ella  domanda  ; crede  che  tutti 
conoscano  quello  che  il  suo  cuore  ama  ; 
senza  spiegarsi  cerca  di  esser  compresa.  Ve- 
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ramente  1*  amore  mentre  tace,  si  fa  eloquente 
assai  , ed  il  suo  linguaggio  è ben  compreso 
da  Gesù  , che  è il  Re  degli  amanti.  Gesù 
in  vece  di  rispondere  alla  interrogazione  dì 
lei  , la  chiama  per  nome.  Ecco  la  tristezza 
di  Maddalena  cangiata  in  gaudio.  Conosce 
risorto  Gesù , che  il  suo  cuore  ardentemente 
desiderava.  Gesù  si  fa  trovare  da  chi  lo  de- 
sidera , ed  appena  fa  udire  la  sua  voce  al- 
1’  anima  , subito  la  consola. 
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APPARIZIONE  DI  GESÙ  A DUE 
DISCEPOLI. 

Due  discepoli  del  Redentore  nello  stesso 
giorno  della  sua  risurrezione  andavano  ad 
un  castello  lontano  sessanta  stadi  da  Geru- 
salemme chiamato  Emmaiis  ; e discorrevano 
insieme  della  barbarie  che  si  era  commessa 
daudo  sì  crudele  morte  al  divin  Maestro. 
Gesù  si  uni  iu  loro  compagnia  , adempien- 
do quello  che  avea  detto,  che  Egli  trovasi 
in  mezzo  a coloro  che  sono  uniti  in  suo 
nome  , e parlano  di  cose  sante.  Essi  non 
conobbero  Gesù  , ma  Gesù  essendo  K gli  il 
gaudio  del  paradiso  , disse  loro  : Che  discorsi 
son  quelli  che  per  istrada  andate  facendo  , 
e perche  siete  malinconici  ? Egli  volle 
istruirci  die  l’ uomo  deve  stare  con  santa 
allegria  nel  servizio  di  Dio,  come  merita 
di  esser  servito  questo  sì  buon  Signore.  Cleo- 
fa  uno  di  quei  due  discepoli  disse  a Gesù  : 
Tu  solo  sei  forestiero  in  Gerusalemme  , sic- 
ché non  sappi  quello  che  quivi  è accaduto 
in  questi  giorni.  Veramente  compita  la  re- 
denzione Gesù  era  forestiero  , perchè  la  sua 
dimora  era  in  cielo.  Egli  solo  era  Uomo 
Dio  , Egli  solo  fece  la  redenzione  degli  uo- 
mini , Egli  solo  era  comprensore  e via- 
tore  con  noi.  Gesù  fé’  mostra  di  non  saper 
nulla  per  manilèstarci  quanto  era  grande  la 
sua  gioia  per  aver  compita  la  redenzione 
degli  uomini.  Mostra  di  aver  Egli  dimen- 
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licato  i dolori  ed  i tormenti  sofferti  nella 
sua  passione  e morte  , e di  esser  pronto  a 
soffrirli  tante  volte  per  quanti  sono  stati  , 
sono , e saranno  gli  uomini  sulla  terra  , se 
questo  fosse  necessario.  Volle  anehe  pale- 
sarci quanto  Egli  si  compiace  di  udir  par- 
lare delle  sofferte  sue  pene.  I discepoli  dis- 
sero che  il  loro  discorso  era  intorno  alla 
morte  data  a Gesù  Nazareno,  che  fu  uomo 
Profeta  potente  in  opere  ed  in  parole.  In- 
fatti il  parlare  di  Dio  è 1»  stesso  che  ope- 
rare : Egli  disse  e fu  fatto  tutto  quello  che 
esiste.  Or  noi  speravamo  , soggiunsero  quel- 
li , che  Egli  fosse  per  redimere  Israele.  Essi 
dicono  , speravamo  , mentre  già  era  compita 
la  redenzione  , ed  era  riparato  il  danno  ca- 
gionato dalla  colpa  a tutti  gli  uomini.  A 
ragione  il  Redentore  li  chiamò  stolti  , e 
tardi  di  cuore  a credere  a co»e  dette  tutte 
da’  Profeti.  Noi  spesso  temiamo  in  quelle 
cose  che  dovrebbero  esser  molivi  di  alle- 
grezza. Tali  sono  le  tribolazioni , le  cro- 
ci che  sono  la  divisa  degli  eletti  ; queste 
ci  debbono  piuttosto  rallegrare  , che  rattri- 
stare. L’incognito  Gesù  disse  loro  ; Non  era 
egli  necessario  che  il  Cristo  tali  cose  pa- 
tisse, e così  entrasse  nella  sua  gloria?  E 
cominciando  da  Mosè  e da  tutti  i Profeti 
spiegava  loro  in  tutte  le  Scritture  quello 
che  Lui  riguardava.  Era  necessario  che  il 
Cristo  patisse  tali  cose  , perchè  avendo  vo- 
luto il  Verbo  umanato  redimere  P uman 
genere  a rigore  di  giustizia  , doveva  soffrire 


Digitized  by  Google 


,37 

punto  per  punto  quello  che  1’  uomo  me- 
ritava per  la  colpa  commessa.  Era  necessa- 
rio che  Egli  patisse  , onde  ammaestrare 
l’uomo  che  perduta  una  volta  l’innocenza,  la 
penitenza  è la  via  del  cielo.  Finalmente  era 
necessario  che  patisse  per  conoscere  1’  uomo 
fino  a quale  eccesso  è giunto  l’amore  di  Dio 
verso  di  lui.  Perciò  tutto  era  stato  predetto 
da’ Profeti  molti  secoli  prima  che  accadesse. 

Giunti  i discepoli  vicino  al  castello  di 
Emmaus , Gesù  fe’  mostra  di  andare  più 
innanzi.  Nel  presente  esilio  ogni  uomo  che 
nasce , fa  il  suo  corso , e si  ferma  colla 
morte  ; ma  Gesù  dalla  morte  risorto  è sem- 
pre sulla  terra  nel  santissimo  Sacramento  , 
e vi  starà  fino  alla  consumazioue  de’ secoli, 
e va  sempre  innanzi  prevenendo  gli  uomini 
colla  sua  grazia.  1 due  discepoli  fecero  forza 
a Gesù,  dicendogli:  Restati  con  noi,  per- 
chè si  fa  sera  , ed  il  giorno  declina.  Dob- 
biamo continuamente  pregare  Gesù  a rima- 
nere con  noi  colla  sua  grazia , a non  per- 
mettere mai  che  cadiamo  nella  colpa , per- 
chè questa  sola  lo  allontana  da  noi.  Pre- 
ghiamo Gesù  che  non  si  parta  mai  da  noi, 
perchè  senza  di  Lui  la  luce  diviene  tene- 
bre. Caro  Gesù  , venite  con  noi  sacramen- 
tato, restate  nel  nostro  cuore,  perchè  il 
giorno  della  nostra  vita  declina.  Viene  la 
sera  della  morte  : come  faremo  noi , se  voi 
non  siete  presente  colla  vostra  grazia?  Voi 
solo  siete  la  speranza  della  nostra  eterna  sa- 
lute. Gesù  stando  a tavola  co’ due  discepoli, 
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prese  il  pane  , e lo  benedisse  , e lo  spezzò, 
e ad  essi  lo  porse.  Gesù  come  Dio  spezzò 
sulla  croce  il  suo  corpo  ferito  da  tante  pia- 
ghe , che  dalla  pianta  del  piede  fino  alla 
sommità  della  testa  non  era  in  Lui  sanità  , 
qual  frumento  eletto  ben  macinato  dalla  ma- 
no poderosa  della  divina  giustizia.  Inoltre 
Gesù  per  mezzo  de’ suoi  Ministri  spezza  il 
pane  della  divina  parola  sminuzzandola  , 
onde  sia  il  nutrimento  de’  suoi  eletti.  Ma 
per  ricevere  nutrimento  le  anime  da  questo 
pane  bisogna  che  lo  mastichino  colla  rifles- 
sione. A niente  giova  la  divina  parola  se 
resta  solo  nell’orecchio , e non  passa  al  cuo- 
re. Finalmente  si  deve  ben  considerare  qua- 
le sia  1*  eccellenza  del  Pane  eucaristico  che 
il  fedele  riceve  all’altare.  Esso  è quel  Pane 
misterioso  che  viene  offerto  al  Padre  in  odo- 
re di  soavità  , esso  è lo  stesso  Gesù  che 
è 1’  oblazione  e 1’  offerente , la  vittima  ed 
il  Sacerdote , la  luce  di  tutti  i credenti. 

Nello  spezzarsi  il  pane  da  Gesù  si  apri- 
rono gli  occhi  de’  discepoli  ; ma  Egli  sparì 
all’  istante.  La  santa  Comunione  apre  gli 
occhi  del  nostro  spirito , facendoci  cono- 
scere la  fralezza  delle  vanità  terrene , ci 
distacca  dalle  frivolezze  della  presente  vita, 
e ci  dà  il  lume  per  camminare  nell’osser- 
vanza della  divina  legge.  Colla  luce  della 
grazia  conosciamo  che  i piaceri  transitori 
non  valgono  niente.  Spesso  al  riso  succede 
il  pianto,  al  lusso  la  noia,  agli  onori  la 
stanchezza  del  loro  peso.  Gesù  presto  spari. 
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perchè  non  debbono  i sensi  vedere  quei  mr- 
sieri  che  Ja  fede  ci  propone.  I sensi  spesso 
c’  ingannano , ma  la  parola  di  Dio  è infal- 
libile. Se  Gesù  si  fosse  rimasto  visibile  nel 
Sacramento  eucaristico  , qual  vivente  avreb- 
be potuto  reggere  in  vita  ? Per  essersi  ma- 
nifestato 1’  Angelo  Raffaele  a Tobia  ed  alla 
sua  famiglia  , questi  caddero  tremanti  boc- 
coni per  terra  , e per  tre  ore  stettero  cosi 
prostrati.  Or  se  questo  avvenne  per  l’appa- 
rizione di  un  Angelo  ministro  di  Dio  , che 
sarebbe  nel  vedere  visibile  il  Signore  degli 
Angeli,  l’Ente  supremo,  il  Dio  altissimo, 
il  Creatore  e Signore  di  tutte  le  cose?  Chi 
ardirebbe  di  accostarsi  all’altare?  Chi  avreb- 
be animo  di  riceverlo?  Ecco  che  è stato  un 
tratto  della  divina  provvidenza  il  rimanere 
invisibile  la  presenza  reale  di  Gesù  nel  Sa- 
cramento sotto  la  figura  di  pane,  facendone 
un  mistero  di  fede.  Si  dà  aa  un  solo  il  Pane 
misterioso , si  spezza  a mille  : Gesù  è sem- 
pre uno  , e sempre  intero  nella  umanità  e 
nella  Divinità.  Sparito  Gesù  , i discepoli 
dissero  tra  di  loro  : Non  ardeva  egli  il  cuo- 
re a noi  in  petto,  mentre  per  istrada  ci  par- 
lava , e ci  svelava  le  Scritture?  Quando 
Gesù  parla  ad  un’  anima  svelandole  il  suo 
amore  , la  sua  carità  eterna  nascosta  in  tutte 
le  Scritture , è impossibile  che  il  cuore  di 
lei  non  si  senta  infiammato  di  amore  verso 
di  Lui.  11  solo  Gesù  è il  lume  de’Profeti , 
Egli  solo  è la  chiave  di  Davide,  che  apre 
le  Scritture , e ne  mostra  il  midollo.  Per- 
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ciò  se  le  sacre  Scritture  non  si  leggono  per 
conoscere  Gesù  , onde  più  amarlo  e ledel- 
mente  servirlo.  Egli  non  le  apre,  e l’uo- 
mo superbo  si  fermerà  alla  lettera  che  uc- 
cide , restando  digiuno  del  nutrimento  di 
questo  cibo  di  salute , come  accadde  agli 
orgogliosi  Farisei.  Questi  ci  sono  stati  mae- 
stri di  quelle  verità  che  essi  ancora  non 
credono  adempite  in  persona  del  Redentore, 
die  è il  principio  ed  il  line  di  tutte  le 
Scritture.  1 due  discepoli  alzati  nei  punto 
stesso  tornarono  a Gerusalemme , e trova- 
rono adunali  insieme  gli  undici  Apostoli  , 
e gli  altri  che  stavano  con  essi.  Ecco  gli 
elicili  che  produce  la  santa  Comunione  : spro- 
na subito  1*  uomo  alla  carità  fraterna  , c lo 
rende  sollecito  nel  cammino  verso  la  Ge- 
rusalemme celeste  coll’esatta  osservanza  dei 
divini  comandamenti  , e coll’  esercizio  di 
ogni  virtù , mostrandosi  egli  pronto  a con- 
fessare la  lede.  Perciò  i Martiri  prima  di 
andare  incontro  a’  martiri  si  nutrivano  col 
Pane  de’  torti. 
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APPARIZIONE  DI  GESÙ  AGLI 
APOSTOLI. 

Giunta  la  sera  del  giorno  della  risurrezio- 
ne del  Redentore  , ed  essendo  chiuse  le  por- 
te dove  erano  congregati  i discepoli  per  pau- 
ra de’  Giudei  , venne  Gesù  , e si  stette  in 
mezzo  , e disse  loro  : Pace  a voi.  E detto 
questo  , mostrò  loro  le  sue  mani  ed  il  co- 
stato trafitto  , quasiché  avesse  voluto  dire  : 
Riflettete  quanto  mi  è costata  questa  pace 
che  ho  procurata  a voi  , miei  cari  discepo- 
li. Già  si  è diroccato  quel  muro  di  separa- 
zione che  la  colpa  avea  innalzato  tra  Dio  e 
gli  uomini.  Guardate  in  queste  cicatrici  i se- 
gni della  morte.  Io  colla  croce  ho  trionfato 
su  tutti  i vostri  nemici , ed  ho  vinto  per  voi. 
Adunque  coraggio  : io  ho  vinto  , e voi  nel 
mio  nome  vincerete.  La  pace  che  vi  do  , è 
la  pace  del  cuore.  Voi  nel  riposo  della  fi- 
ducia in  me  combatterete  , perchè  colla  pace 
vi  do  una  grazia  militante  , che  colla  vigi- 
lanza e colla  preghiera  vi  farà  vincere  tutti 
i nemici  della  spirituale  salute.  Indi  Gesù 
disse  loro  di  nuovo:  Pace  a voi.  Come  mandò 
me  il  Padre , così  io  mando  voi.  La  pace  è 
il  maggior  bene  che  si  possa  godere  in  ter- 
ra : essa  è il  frutto  della  grazia  di  G.  C.  La 
pace  forma  la  tranquillità  della  vita , la 
pace  ci  fa  esser  tranquilli  in  morte.  Un  uo- 
mo che  ha  la  pace  uel  cuore  , riceve  la  mor- 
te come  un  riposo , a somiglianza  di  un  viag- 
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giatore  , che  dopo  una  lunga  giornata  di  cam- 
mino aspetta  ansioso  la  sera  per  far  riposare 
in  dolce  sonno  le  sue  stanche  membra.  Gesù, 
poi  soffiò  sopra  di  essi  , e disse  : Ricevete 

10  Spirilo  Sauto.  Saran  rimessi  i peccati  a chi 
Ji  rimetterete  , e saran  ritenuti  a chi  li  ri- 
terrete. Ma  Tommaso  non  era  cogli  Aposto- 
li , e non  vide  Gesù.  L’adunanza  degli  Apo- 
stoli fìgutava  il  corpo  della  Chiesa  sottopo- 
sta al  s<>mmo  Pontefice  , che  n’ è il  Capo  > 

11  rappresentante  di  G.  C.  Chiunque  se  n’  al- 
lontana , non  può  ricevere  grazie  da  Gesù  , 
e corre  pericolo  di  naufragare  nella  fede.  I 
capelli  finche  stanno  attaccati  al  capo  , sono 
pregevoli  , e crescono  ; ma  scissi  dal  capo 
rendonsi  schifosi  e spregevoli , e vanno  a pe- 
rire. Intanto  il  capo  , benché  cadano  molti 
capelli  , non  perde  mai  il  suo  pregio  , resta 
sempre  quello  che  è , perchè  non  ha  biso- 
gno de’ capelli  per  vivere,  ma  questi  han 
bisogno  di  esso  per  ricevere  il  nutrimento 
della  loro  vita.  Chiunque  è fuori  dell’unità 
della  Chiesa  cattolica  , si  trova  seduto  al- 
P ombra  di  morie  , niente  può  operare  per 
la  sua  eterna  salute.  S’ inganna  chi  uscito 
dalla  comunione  della  cattolica  Chiesa  pensa 
di  vedere  Gesù  , e ricevere  i divini  favori. 
Egli  è separato  dall’  unità  del  corpo  , nella 
quale  si  trova  la  verità,  il  Signore  non  si 
mostra  mai  a coloro  che  sono  fuori  della 
Chiesa  cattnl  ca.  Egli  si  trova  in  mezzo  della 
santa  adunanza  , duve  i fedeli  membri  della 
cattolica  Chiesa  dipendono  interamente  dal 
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sommo  Romano  Pontefice,  uniti  tutti  col  vin- 
colo di  una  sola  carità  , ed  animati  da  un 
solo  spirito.  In  questa  santa  adunanza  si  tro- 
va Gesù , in  essa  Gesù  si  fa  vedere  per  mez- 
zo di  una  viva  fede.  Oh  quanto  dobbiamo 
ringraziare  il  Signore  , che  ci  ha  fatta  la 
grazia  di  essere  noi  uniti  nel  seno  della  cat- 
tolica Chiesa  , dove  stiamo  fuori  degl’  ingan- 
ni, delle  menzogne  e raggiri  de’  miscredenti  1 
Siamo  riconoscenti  ad  una  grazia  sì  magnifica 
che  il  Signore  ci  ha  fatta,  e preghiamolo  che 
ci  faccia  vivere  e morire  nell’  unione  della 
Chiesa  coll’  ubbidienza  al  sommo  Pontefice. 

Tommaso  nell’udire  da’ fratelli  che  era  ap- 
parso il  Signore  risorto  in  mezzo  ad  essi  , 
disse  loro  : Se  non  veggo  nelle  mani  di  Lui 
la  fessura  de’ chiodi , e non  metto  il  mio  dito 
nel  luogo  de’  chiodi , e non  metto  la  mia 
mano  nel  suo  costato  , non  credo.  Ecco  l’ in- 
credulità frutto  dell’ allontanamento  dalla  co- 
munione cattolica.  Mentiscono  quelli  che  di- 
cono di  credere  tutto  come  Cristiani , men- 
tre son  separati  dall’  unità  della  cattolica 
Chiesa.  Tommaso  benché  fosse  un  Apostolo, 
pure  cadde  nella  incredulità.  Ma  il  Signore 
che  sa  cavare  dal  male  il  bene , lo  permise 
per  ammaestrare  gli  uomini  che  chiunque  si 
separa  dall’  unità  della  Chiesa  cattolica  , 
precipita  nella  incredulità.  Uno  è G.  C. , una 
è la  sua  Chiesa,  il  suo  corpo  mistico.  Intanto 
se  Gesù  non  avesse  trionfato  colla  sua  mi- 
sericordia sulla  incredulità  di  Tommaso , 
questi  benché  chiamato  all’  apostolato , *a- 
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rebbe  rimasto  incredulo  , e si  sarebbe  dan- 
nato. Oh  come  ci  deve  far  tremare  questo 
fatto!  Qualunque  minimo  allontanamento 
dall’  unità  della  Chiesa  ci  deve  far  mettere 
in  guardia  , e chiudere  le  orecchie  ad  ogni 
novità  di  falsa  dottrina.  G.  C.  nel  parlare 
della  caduta  di  Pietro  disse  : lo  ho  pregato 
per  te  , affinchè  la  tua  fede  non  venga  me- 
no (*).  La  preghiera  del  Redentore  fu  esau- 
dita  non  solo  per  Pietro  , ma  anche  per  tut- 
ti i suoi  successori  fìuo  al  giorno  del  giudi- 
zio , che  formano  un  solo  pontificalo.  Or 
pregando  Egli  pel  sommo  Pontefice , pregò 
ancora  per  tutti  i membri  della  cattolica 
Chiesa  che  sono  dipendenti  dai  Capo. 

Dopo  otto  giorni  apparve  nuovamente  Ge- 
sti nel  cenacolo  , mentre  cogli  Apostoli  si’ 
trovava  anche  Tommaso.  Vedete  come  è buo- 
no Gesù!  con  qual  cura  corre  a mostrarsi  a 
questa  pecorella  smarrita  fuori  dell’ovile! 
Appena  entrata  essa  nell’  ovile  , Gesù  le  si 
fa  vedere  come  un  medico  pietoso , onde  sa- 
nare l’ infermità  di  lei.  Gesù  manifesta  quel- 
lo che  Tommaso  avea  detto  , per  mostrarsi 
qual  Dio,  che  Egli  è,  onde  trovasi  presente 
in  ogni  luogo  , ode  tutte  le  nostre  parole  , 
conosce  tutti  i nostri  più  segreti  pensieri  , 
segna  le  più  minute  nostre  azioni.  Ma  il  Re- 
dentore non  si  sdegna  contro  Tommaso:  solo 
si  mostra  a lui  , e gli  dice:  Metti  qua  il 
tuo  dito  t ed  osserva  le  maui  mie , ed  ac- 

(«)  Lue.  XXII.  52. 
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costa  la  tua  mano  , e mettila  nel  mio  co- 
stato : e non  essere  incredulo  , ma  fedele. 
Tommaso  ubbidì  , e disse  : Signor  mio  , e 
Dio  mio.  Ecco  che  Tommaso  appena  tornato 
nell’  unione  de’  fratelli  sotto  1*  ubbidienza  di 
Pietro  da  incredulo  divien  fedele  , e non  so- 
lo vede  Gesù , ma  gli  è permesso  ancora  di 
toccare  le  gloriose  cicatrici  di  Lui  ; e confes- 
sa egli  colla  bocca  quello  che  crede  nel  cuo- 
re. Questa  è la  prova  della  vera  fede  , con- 
fessare colla  bocca  quelle  verità  che  si  cre- 
dono nel  cuore  , onde  rendere  testimonianza 
alla  verità  conosciuta.  Il  Signore  disse  : Per- 
chè hai  veduto,  o Tommaso,  hai  .creduto: 
beati  coloro  che  non  hanno  veduto  , ed  han- 
no creduto.  A questi  detti  Tommaso  fu  col- 
pito da  un  sincero  dolore  sì  intimo  ed  in- 
tenso , che  gli  impedì  di  profferir  parola  , 
e tutta  la  sua  vita  fu  un  contiimo  pentimen- 
to della  passata  sua  incredulità.  11  Signore 
si  servì  della  miscredenza  di  questo  Aposto- 
lo per  confermare  la  fede  della  risurrezione 
del  suo  corpo  reale.  Infatti  dopo  sì  lumi- 
nosa prova  come  si  potrebbe  più  supporre 
che  Gesù  fosse  apparso  con  un  corpo  aereo 
in  semplice  figura  , e non  col  suo  vero  cor- 
po, nel  quale  fu  crocifisso?  Nel  dire  Gesù: 
Beati  coloro  che  non  hanno  veduto  ed  han- 
no creduto  , ci  mostrò  dove  è il  merito  del- 
la nostra  fede  , nel  credere  fermamente  quel- 
lo che  non  vediamo.  Ecco  la  preziosità  della 
vita  presente  pe’  fedeli  : quanto  più  è messa 
in  prova  la  loro  fede , tanto  più  meritauo 
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presso  Dio.  Nel  cielo  si  gode  il  frutto  della 
fede  , o>a  non  più  si  merita  , perchè  tutto  si 
vede  alla  svelata.  Ma  solo  dobbiamo  essere 
attenti  ad  operare  secondo  quello  che  cre- 
diamo , perchè  la  fede  senza  le  opere  è inu- 
tile per  la  salute  eterna.  Perciò  è detto  che 
il  giusto  vive  di  fede  : egli  mostra  colle  ope- 
re le  verità  che  crede.  La  fede  per  operare 
deve  essere  animata  dalla  carità  : questa  mo- 
stra la  vivezza  della  fede  t come  il  calore 
nel  cuore  mostra  che  1*  uomo  è in  vita  , ed 
il  raffreddore  è segno  manifesto  che  il  corpo 
è morto.  Così  dove  si  vede  la  carità  opera- 
tiva , è segno  che  la  fede  è viva , perchè 
animata  : dove  questa  carità  manca  , è segno 
che  la  fede  è morta.  Deh',  santo  Apostolo 
Tommaso,  per  quella  pena  che  sentiste  della 
momentanea  vostra  incredulità , ottenete  da 
Dio  la  grazia  che  tutti  quegl’  infelici  che  si 
trovano  fuori  dell’unità  della  Chiesa,  vi  tor- 
nino con  una  sincera  conversione  , onde  si 
accostino  a Gesù  , lo  confessino  vero  Dio  e 
vero  uomo  , ed  ubbidiscano  e rispettino  il 
sommo  Romano  Pontefice  qual  suo  Vicario, 
che  lo  rappresenta  in  qualità  di  Capo  e Pa- 
store universale  del  diletto  gregge.  E voi , 
caro  Gesù , sopprimete  , umiliate  i nemici 
delia  vostra  diletta  Chiesa  con  quelle  mani 
onnipotenti  che  furono  traforate  da’  chiodi. 
Fate  che  il  diletto  gregge  sia  in  pace  , ripo- 
sando all’  ombra  deli*  autorità  del  supremo 
Pastore , del  sommo  Pontefice  Romano. 
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ASCENSIONE  DI  GESÙ  AL  CIELO. 

L’  altissimo  onnipotente  Dio  nella  gloriosa 
sua  eternità  sempre  in  sè  stesso  ha  raggirato 
il  suo  amore.  Nondimeno  perchè  l’ amore 

fier  sè  stesso  è comunicativo , Egli  fin  dal- 
* eternità  stabili  che  nella  pienezza  de’  tem- 
pi s’ incarnasse  il  Verbo  seconda  persona 
della  SS.  Trinità  ; ed  in  riguardo  di  questa 
umanità  che  render  gli  dovea  un’  adorazione 
degna  dell’infinita  sua  maestà,  creò  il  cielo 
e Ja  terra  , e formò  1’  uomo  capo  d’  opera 
ira  tutte  le  visibili  creature.  Ma  avendo  l’uo- 
rao  peccato  , fu  necessaria  la  redenzione,  la 
quale  solo  dall’  Uomo  Dio  poteva  essere 
eseguila.  Onde  il  Verbo  s’ incarnò  in  qualità 
di  Redentore,  ponendo  sul  solo  suo  dorso 
tutti  i peccati  degli  uomini  , ed  assogget- 
tandosi a tutti  i gastighi  all’uomo  dovuti 
per  la  colpa,  aflìuchè  patendo  Egli  come 
uomo,  ed  avvalorando  come  Dio  le  sue  pene 
con  valore  infinito,  liberasse  1’  uman  gene- 
re dall’  orribile  sciagura  , rendendo  alla  di- 
vina giustizia  degna  soddisfazione.  Ma  per- 
chè gli  uomini  si  fossero  preparati  a rice- 
vere un  tanto  dono,  foce  decorrere  quaranta 
secoli , onde  coll’  esperienza  di  tempo  si  lun- 
go si  fossero  convinti  che  sempre  più  nel 
male  crescevano.  Nessun  uomo  nel  corso  di 
tanto  tempo  era  stato  capace  di  rimedi  tre 
alla  comune  sciagura,  perchè  il  fratello  non 
può  redimere  il  fratello , non  avendo  egli 
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seppur  tanto  capitale  di  merito  da  soddis- 
fare per  le  sole  sue  colpe.  Solo  1*  Uomo  Dio 
colla  forza  del  Suo  amore  avendo  rifiutato 
il  gaudio  ed  abbracciate  le  pene  , potè  sal- 
vare 1*  uomo  rovinato  per  la  colpa.  Dopo 
essere  Egli  morto  sulla  croce  per  dar  morte 
al  peccato  , ed  esser  risorto  per  riparare  la 
nostra  vita , non  volle  salirsene  subito  al 
cielo  , ma  stette  quaranta  giorni  sulla  terra, 
onde  compensare  soprabbondan temente  i qua- 
ranta secoli,  in  cui  l’uomo  avea  aspettato 
il  Redentore , e confermare  sempre  più  la 
sua  risurrezione  base  della  nostra  credenza, 
conversando  e mangiando  co’ suoi  discepoli. 
Indi  parlò  ad  essi  del  regno  spirituale  della 
sua  Chiesa  , e fece  loro  conoscere  che  Egli 
benché  in  quanto  Dio  avesse  avuto  sempre 
tutta  la  potestà  in  cielo  ed  in  terra  , pure 
l’avea  ricevuta  ancora  in  quanto  uomo.  On- 
de ordinò  loro  che  andassero  a predicare  le 
verità  del  Vangelo  per  tutto  il  mondo,  e 
perchè  divenissero  idonei  a tal  missione  pro- 
mise loro  lo  Spirito  Santo  , che  distrugge- 
rebbe la  loro  rozzezza  con  un  battesimo  di 
fuoco , che  era  appunto  la  pienezza  de’suoi 
doni,  onde  essi  come  bambini  rinati  all’uom 
nuovo  , e pieni  di  vigore  rendessero  feconda 
la  Duova  Chiesa.  Poi  il  Redentore  per  mo- 
strare agli  uomini  a che  elevatezza  era  asce- 
sa l’umanità  per  la  copiosa  redenzione,  volle 
salire  sul  monte  Oliveto  , e di  là  per  virtù 
propria  della  sua  Divinità  si  elevò  a poco 
a poco  verso  il  cielo.  Poteva  Gesù  in  un 
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solo  istante  trovarsi  in  cielo  , perchè  EgK 
è quel  Dio  che  colla  sua  immensità  riempie 
il  cielo  e la  terra;  ma  volle  salirvi  a poco 
a poco  per  mostrare  che  non  in  un  solo  mo- 
mento 1’  uomo  da  terrestre  si  fa  celeste  , da 
peccatore  santo:  egli  per  gradi  ascende  alla 
santità , e Dio  perfeziona  1’  opera  sua. 

Mentre  Gesù  saliva  al  cielo  , fu  coperto 
da  una  nuvola  luminosa  , che  era  la  gloria 
di  Dio.  Asceso  al  cielo  il  Redentore , lo  dob- 
biamo adorare  per  mezzo  della  nuvola  della 
fede.  Questa  dà  gloria  al  Signore  , perchè 
con  essa  l’uomo  cattiva  il  suo  intelletto 
sottomettendolo  a credere  la  parola  di  Dio 
verità  infallibile.  Una  nuvola  coprì  il  Re- 
dentore sul  Taborre  nella  sua  trasfigurazio- 
ne , una  nuvola  lo  involò  agli  occhi  degli 
Apostoli  sul  monte  Oliveto  , sul  quale  Egli 
diede  principio  alla  sua  dolorosa  passione  ; 
onde  denotarci  che  dalle  pene  si  passa  al 
gaudio , e mostrarci  ancora  la  grazia  so- 
prabbondante che  ci  avea  acquistata  colla 
copiosa  redenzione  : la  grazia  è figurata  ap- 
punto nell’  olio  che  si  cava  dagli  olivi.  Sul 
monte  Oliveto  Gesù  lasciò  impresse  le  ve- 
stigia  de’ suoi  piedi,  facendoci  conoscere  che 
chiunque  vuole  esser  partecipe  del  suo  trion- 
fo , deve  camminare  presso  le  sue  orme,  e 
partecipare  del  calice  che  Egli  bevve  fino 
all’ultimo  sorso.  Due  Angeli  vestiti  di  bian- 
che vesti  dissero  a’  discepoli  : Uomini  di 
Galilea  , perchè  state  mirando  verso  il  cie- 
lo ? Quel  Gesù  , il  quale  tolto  a voi  è stato 


Digitized  by  Googt 


i5o 

«ssunto  al  cielo  , così  verrà  , come  lo  avete 
veduto  andare  al  cielo.  Infatti  il  Redentore 
discenderà  dal  cielo  alla  fine  de’ secoli  nelle 
nubi  della  sua  maestà.  Poteva  bastare  un 
solo  Angelo  come  ambasciadore  spedito  da 
Dio  agli  Apostoli  ; ma  l’increata  Sapienza 
volle  mandarne  due  , figurando  i due  testa- 
menti. Questi  han  resa  testimonianza  di  G.C. 
parlando  della  prima  e della  seconda  sua 
venuta  per  giudicare  i giusti  ed  i reprobi. 
Gli  Angeli  erano  vestiti  di  bianche  vesti , 
denotando  quella  candida  stola  d’ innocen- 
za , di  cui  P uomo  era  stato  vestito  per  la 
redenzione.  Chiamarono  gli  Apostoli  uomini 
di  Galilea  per  ricordar  loro  la  bassezza  delia 
loro  professione , onde  non  s’ insuperbissero 
di  si  alto  favore. 

Gesù  salì  al  cielo  in  compagnia  di  tutti 
i giusti  che  tolti  area  dalla  prigione  del 
limbo  , qual  Re  vittorioso  che  conduce  seco 
i suoi  prigionieri.  Tutta  la  moltitudine  dei 
suoi  Angeli  cantava  inni  di  gioia  , dicendo  : 
Entra,  o Signore , al  possesso  di  quella  glo- 
ria che  da  tutta  1’  eternità  a te  è dovuta  , 
entra  coll’  arca  santa  della  tua  umanità.  Tu 
sei  l'Agnello  immolalo  che  dal  principio  del 
mondo  han  figurato  i diversi  sacrifici , tu. 
solo  sei  il  Santo  per  eccellenza , tu  solo  il 
Signore  di  tutto  il  creato , tu  solo  l’Altissi- 
mo. Apritevi , o porte  eterne  : deve  entra- 
re il  Re  della  gloria  , il  Signore  delle  vir- 
tù. A queste  voci  festevoli  facevano  eco 
tutti  i giusti  dell’antica  legge.  Qui  Adamo 
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esclamando  diceva  : Ecco  la  gloria  dell’  u- 
manità.  Tu  , o Figlio  benedetto  dal  cielo  e 
dalla  terra  , hai  sublimato  il  genere  umano 
fino  alla  sommità  de’ cieli  con  gloria  assai 
maggiore  di  quella  che  esso  perde  per  la  mia 
colpa.  Oh  felice  colpa  che  hai  meritato  un 
si  augusto  Redentore  ! Là  esulta  di  gioia 
Mosè  vedendo  la  gloria  del  vero  Legislatore. 
Davide  applaudisce  a quel  Santo , cui  Iddio 
non  avea  fatto  provar  corruzione.  Geremia 
si  rallegra  per  essere  apparsa  nella  celeste 
Gerusalemme  quell’arca,  la  cui  figura  egli 
nascose  agli  occhi  degli  Ebrei.  Michea  pieno 
di  gioia  dice  : Ecco  il  Re  di  origine  eterna 
che  entra  glorioso  al  possesso  del  celeste  auo 
regno.  Si , entra , o eterno  Sacerdote  , nel 
Santuario  eterno  , dove  qual  unico  Pontefice 
colle  cinque  cicatrici  s^gni  gloriosi  della  tua 
morte  placherai  lo  sdegno  del  Padre  , onde 
non  punisca  P uomo  peccatore.  Così  vestito 
di  gloria  Gesù  siede  alla  destra  del  Padre, 
cioè  nel  colmo  della  sua  gloria  e della  sua 
felicità  , dove  svela  a’  Beati  la  sua  bellezza, 
e prega  in  quanto  uomo  pe’  figli  della  sua 
Chiesa  , che  velato  lo  adorano  sotto  gli  ac- 
cidenti del  pane  e del  vino  colla  speranza 
di  vederlo  alla  svelata  nel  regno  de*  cieli. 
Colui  che  dal  cielo  era  disceso , in  cielo 
dovea  salire. 
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DISCESA  DELLO  SPIRITO  SANTO. 

11  Redentore  prima  di  ascendere  al  cielo, 
passati  i quaranta  giorni  dopo  la  sua  risur- 
rezione , avea  promesso  lo  Spirito  Santo  alla 
sua  Chiesa.  Or  venuto  il  giorno  della  Pen- 
tecoste , mentre  tutti  i discepoli  erano  uniti 
in  un  solo  luogo  , si  udì  di  repente  dal  cielo 
un  fragore  come  di  vento  impetuoso,  e riem- 
pì tutta  la  casa  dove  essi  dimoravano.  Nello 
stesso  tempo  apparvero  ad  essi  delle  lingue 
bipartite  come  di  fuoco  , che  si  posarono  so- 
pra ciascuno  di  loro.  Cosi  furon  tutti  ripieni 
ai  Spirito  Santo.  Lo  Spirito  Santo  volle  che 
tutti  fossero  riuniti  nel  medesimo  luogo  per 
farci  comprendere  che  son  disposti  a rice- 
verlo soltanto  coloro  che  si  trovano  uniti 
nella  cattolica  Chiesa  non  solo  pel  battesi- 
mo , per  la  legge  , e per  la  fede,  ma  anche 

Eer  la  carità  in  un  solo  spirito  come  ment- 
ri di  un  sol  corpo  sottoposto  al  successore 
di  Pietro  rappresentante  di  G.  G in  qualità 
di  Capo.  Lo  Spirito  Santo  è spirito  di  unio- 
ne , che  lega  con  vincolo  indissolubile  la 
Chiesa  Con  G.  C.  Egli  che  è chiamato  il  dito 
della  destra  del  Padre , opera  nelle  anime 
disposte  quello  anello  misterioso , col  quale 
le  sposa  a G.  C.  Il  vento  impetuoso  che  pri- 
ma venne  dal  cielo  , ci  fa  conoscere  le  dis- 
posizioni , con  cui  dobbiamo  preparare  Pa- 
niina nostra  a ricevere  lo  Spirito  Santo.  Il 
vento  scuote , pulisce  le  strade , e purifica 
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l’aria  dall’ infezione.  La  conoscenza  de’ no- 
stri peccati  ci  deve  scuotere  il  cuore  , e farcì 
rientrare  in  noi  stessi  , riempiendoci  di  con- 
fusione nel  considerare  con  quanta  ingrati- 
tudine abbiamo  noi  corrisposto  agl’  immensi 
benefìci  di  Dio  , con  quanta  tiepidezza  lo 
abbiamo  servito,  come  ci  siamo  abusati  delle 
sue  grazie.  Con  questa  riflessione  andremo 
al  sacramento  della  penitenza  col  cuore  con- 
trito ed  umiliato  ; e lo  Spirito  Santo  come 
vento  gagliardo  ci  darà  la  grazia  di  una  vera 
contrizione,  e resterà  purificata  1’  anima  da 
qualunque  infezione.  Così  si  preparerà  la 
strada  al  Signore  , che  deve  venire  nell’ani- 
ma col  Sacramento  eucaristico. 

Inoltre  il  vento  dissipa  le  nuvole  : lo  Spi- 
rito Santo  soffiando  in  un’anima  dissipa  tutte 
le  tenebre  dell’  intelletto,  e lo  illumina.  Sic- 
come il  vento  abbattè  la  casa  di  Giobbe , 
così  lo  Spirito  Santo  soffiando  come  un  vento 
edificò  la  Chiesa  di  Dio.  Parimente  lo  Spi- 
rilo Santo  entrando  nell’anima  distrugge  i 
consigli  dell’ amor  proprio  annientando  la 
malizia,  ed  edifica  lei  qual  tempio  di  Dio. 
Oltredichè  quante  volte  i miscredenti  han 
creduto  di  abbattere  la  Chiesa  , lo  Spirito 
Santo  con  un  soffio  li  ha  dissipati , come 
un  vento  impetuoso  dissipa  le  pagliucole , i 
capelli  scissi , ed  altre  simili  cose  leggiere. 
Così  fa  anche  lo  Spirito  Santo  colle  anime 
in  particolare,  nelle  quali  Egli  dimora.  Sof- 
fia colle  sue  divine  ispirazioni  come  vuole, 
e quando  vuole  ; e non  solo  fa  loro  inten- 
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dere  le  verità  rivelate,  ma  anche  allontana 
da  esse  gli  spirituali  nemici.  Inoltre  gli  uo- 
mini perchè  deboli  spesso  cadono  ne’difetti, 
e sono  inabili  a rialzarsi  ; e lo  Spirito  Santo 
col  suo  soffio  vitale  dalia  terra  li  solleva  , 
e li  la  volare  co’  pensieri  al  cielo.  Il  vento 
suol  essere  foriere  della  pioggia  : cosi  lo  Spi- 
rito Santo  soffiando  in  un’anima  le  fa  ricor- 
dare le  passate  colpe  , e la  fa  piangere  e 
gemere  con  gemili  inenarrabili.  Lo  Spirito 
Santo  che  nel  giorno  della  Pentecoste  di- 
scese visibilmente  nel  cenacolo,  sta  continua- 
mente nella  sua  Chiesa , come  vi  è stato  dal 
principio  de’  secoli,  illuminando  ed  assisten- 
do coloro  che  son  vissuti  di  fede.  Infatti 
nella  nascita  temporale  di  G.  C.  lo  Spirito 
Santo  prese  forma  della  stella  predetta  da 
Giacobbe , ed  illuminò  i Gentili  in  persona 
de’  Magi.  Egli  l’ illuminò  dando  loro  la  co- 
noscenza del  mistero  , Egli  li  spronò  co’ se- 
greti impulsi  della  grazia,  ed  Egli  li  guidò 
fino  alla  casa  dove  era  il  nato  Bambino. 
Prese  Egli  allora  la  figura  di  stella  per  farci 
conoscere  che  Gesù  mentre  era  vero  uomo, 
era  anche  vero  Dio  disceso  dal  cielo.  Nel 
battesimo  del  Redentore  prese  forma  di  co- 
lomba per  mostrarci  non  solo  la  santità  di 
Lui , che  non  area  bisogno  dei  battesimo 
istituito  per  rimessione  de’  peccati  , ma  an- 
che l’ innocenza  che  si  acquista  col  battesi- 
mo da  colui  che  è battezzato  : Gesù  santi- 
ficò le  acque  col  contatto  del  suo  corpo 
come  autore  della  nuova  legge  di  grazia. 
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Nel  discendere  poi  visibilmente  sugli  Apo- 
stoli si  comunicò  ad  essi  sotto  la  figura  di 
lingue  come  di  fuoco , onde  la  Chiesa  co- 
noscesse che  Egli  stesso  che  avea  parlato 
pe’  Profeti , parlava  anche  per  gli  Apostoli 
e pe’  loro  successori , che  sono  lutti  coloro 
che  vengono  chiamati  all*  apostolato.  Prin- 
cipalmente parla  Fg li  pel  Vicario  di  G.  C., 
che  è il  Pontefice  Romano,  come  parlò  nello 
stesso  giorno  della  Pentecoste  per  bocca  di 
Pietro,  che  colla  prima  predica  convertì  tre- 
mila uomini  , e colla  seconda  cinquemila  , 
come  era  stato  predetto  che  la  parola  del 
Signore  uscendo  da  Gerusalemme  si  diffon- 
derebbe per  tutto  P universo. 

La  superbia  de’  figliuoli  di  Noè  li  mostrò 
ribelli  a Dio  , ed  in  castigo  meritarono  la 
confusione  delle  lingue  , per  la  quale  si  dis- 
persero sulla  terra.  L*  umiltà  insegnata  da 
G.  C.  a’ suoi  discepoli  fé’ discendere  lo  Spi- 
rilo Santo  , che  dando  loro  il  dono  delle 
lingue  , riunì  vari  popoli  nella  unità  della 
Chiesa.  Siccome  dopo  cessalo  il  diluvio  Id- 
dio fé’  apparire  P iride  nel  cielo  , la  quale 
figurava  la  pace  che  Egli  avea  fatta  coll’uo- 
mo ; così  cessato  il  diluvio  del  sangue  del 
Redentore,  che  dando  morte  al  suo  corpo 
avea  dato  morte  al  peccato  , discese  lo  Spi- 
rito Santo  qual  iride  di  pace , che  con  va- 
rietà di  forme  comunica  alla  Chiesa  i molti 
suoi  doni  rivestendone  i suoi  membri.  Per- 
ciò la  Chiesa  appare  vestita  di  oro  circon- 
dato di  gemme  di  vati  colori.  Lo  Spirito 
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Santo  scherzando  sempre  colla  Chiesa  la 
rende  feconda  di  Santi , come  lo  è stala  in 
ogni  tempo  , e lo  sarà  fino  alla  consuma- 
zione de’ secoli.  Egli  dà  a ciascuno  de’ fe- 
deli la  grazia  conveniente  allo  stato  di  lui. 
Così  il  sommo  Pontefice  è assistito  da  una 
grazia  speciale  superiore  a quella  che  hanno 
i Vescovi  e gli  altri  Prelati.  A questi  è data 
una  grazia  maggiore  di  quella  de’  semplici 
Sacerdoti , grazia  particolare  per  ben  disim- 
peguare  il  loro  ministero  di  Pastori  delle 
anime.  I Sacerdoti  ricevono  grazia  più  di- 
stinta di  quella  che  è donata  a’  laici.  I ver- 
gini hanno  la  grazia  pel  celibato,  i vedovi 
per  lo  stato  vedovile , i coniugati  pe’doveri 
del  matrimonio.  Adunque  non  in  ogni  stato 
è simile  il  dono  ; anzi  son  tanto  diverse  le 
grazie  , come  son  differenti  i volti  degli  uo- 
mini. Gli  Apostoli  ed  i discepoli  nel  cena- 
colo furono  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo  , 
ma  uno  diversamente  dall’  altro  , dimodoché 
in  ciascuno  era  singolare  il  dono.  Siccome 
la  varietà  de1  fiori,  de’ frutti , delle  pianu- 
re , delle  colline  forma  la  bellezza  dell’u- 
niverso ; così  la  varietà  de’  doni  forma  la 
bellezza  della  cattolica  Chiesa.  Se  il  sole 
riscalda  ed  anima  tutto  l’ universo , lo  Spi- 
rito Santo  riscalda  la  freddezza  de*  cuori  , 
ed  anima  i-  fedeli  del  solo  suo  spirito.  Egli 
qual  fuoco  disceso  dal  cielo  brucia  ne’cuori 
gli  attacchi  alle  cose  materiali , e li  solleva 
cogli  affetti  verso  Dio.  Siccome  il  fuoco  ha 
la  proprietà  di  ammollire  il  ferro  , e puri- 
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ficare  1*  oro  ; così  lo  Spirito  Santo  ammol- 
lisce i cuori  duri  de’  peccatori  , e purifica 
da’  difetti  le  anime  in  grazia , perfezionando 
a poco  a poco  1*  opera  sua.  Perciò  lo  Spirito- 
Santo  nella  sua  discesa  sugli  Apostoli  fé’ 
apparire  lingue  come  di  fuoco.  Deh  ! Spirito 
di  eterno  amore  , venite  in  noi , distruggete 
le  opere  nostre,  ed  edificate  quello  che  è 
vostro. 
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DI  GE.>Ù  CRISTO. 

La  vera  religione  non  può  essere  più  di  una. 
Uno  è Dio  , una  è la  natura  umana  , una  la 
fede,  una  la  legge  , uno  il  battesimo  , uno  il 
sacrificio  , come  anche  uno  è il  sacerdozio. 
Noi  in  Adamo  formiamo  un  sol  corpo,  avendo 
avuto  principio  da  lui  solo  la  successione  di 
tutti  gli  uomini.  Perciò  essendo  noi  suoi  fi- 
gli , abbiamo  ereditata  la  sua  colpa.  Iddio 
per  mezzo  della  fede  ci  ha  fatti  figli  della 
Chiesa  , ed  in  essa  siamo  divenuti  eredi  dei 
meriti  di  G.  C.  Or  siccome  una  sola  fu  Èva 
madre  del  genere  umano  , cosi  una  sola  è la 
Chiesa , che  è madre  di  tutti  i credenti. 
Questa  vera  religione  è stata  nel  cuore  del- 
1’  uomo  fin  dal  principio  de’  secoli  : essa  è 
nata  gemella  coll’uomo.  Adamo  se  fu  il  pri- 
mo a peccare  , fu  anche  il  primo  a sperare 
la  salvazione  pe’meriti  di  G.  C.  ; e benché 
la  promessa  redenzione  fosse  tardata  qua- 
ranta secoli  a compiersi  , pure  Iddio  non 
permise  mai  che  si  estinguesse  1*  unità  della 
Chiesa  , mostrandocela  nelle  varie  figure. 
Manda  il  Signore  un  diluvio  di  acque,  « he 
sommerge  tutti  gli  uomini  , e si  salva  la 
sola  famiglia  di  INoè  , che  stava  racchiusa 
noli’  arca  figura  della  Chiesa.  Il  legno  di 
cui  era  formata  1’  arca  denotava  la  croce 
del  Salvatore  , ed  i vari  figli  di  Noè  fi- 
guravano i diversi  popoli  nell'  unità  della 
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Chiesa.  Siccome  tutù  quelli  che  erano  Ino- 
ri dell’  arca  perirono  , così  tutti  quelli  che 
sono  fuori  della  Chiesa  non  possono  spe- 
rare salute.  Indi  Iddio  elesse  Àbramo  , che 
gli  piacque  per  1’  ubbidienza  alla  fede  ; ed 
in  lui  stabilì  l'  alleanza  colla  promessa  del 
solo  figlio  Isacco  , mostrandoci  cosi  l’unità 
della  Chiesa.  11  Signore  confermò  l’alleanza 

Iter  mezzo  della  legge  dataci  da  Mosè  ; e 
a legge  posta  nell’  arca  ci  denotò  1’  unità 
della  Chiesa.  Salomone  fabbrica  non  più 
tempi,  ma  uno  solo,  dove  furono  offerti  in- 
numerevoli sacrifìci  , ed  il  popolo  vi  an- 
dava a pregare.  Ecco  1’  unità  della  Chiesa 
mostrataci  nell'  unico  tempio. 

Venuto  il  Salvatore  non  chiama  due  o tre 
de’ suoi  Apostoli  ad  esser  Capi  della  Chiesa, 
ma  elegge  il  solo  Pietro,  a cui  consegna  le 
chiavi  del  cielo.  Pietro  solo  lo  confessa  Fi- 
glio di  Dio  vivo  , perchè  ispirato  dal  cielo. 
Questa  potestà  di  reggere  la  Chiesa  in  qua- 
lità di  sommo  Pontefice  non  è mai  cessata 
da  Pietro  fino  ad  oggi  ne’  suoi  successori  , 
nè  mai  cesserà  sino  alla  fine  de’ secoli  ; per- 
chè siccome  formiamo  noi  un  sol  corpo  in 
Adamo,  così  formiamo  un  sol  corpo  per  la 
fede  ed  il  battesimo.  Essendo  noi  un  sol 
corpo  , non  vi  può  essere  più  di  un  Capo  : 
sarebbe  altrimenti  un  corpo  mostruoso,  in 
un  sol  corpo  vi  deve  essere  un  sol  Capo  , al 
quale  i fedeli  come  membri  debbono  esser 
soggetti  ed  ubbidienti.  11  sommo  Pontefice 
ci  rappresenta  G.  C.,  il  quale  avendo  eletta 
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la  Chiesa  cattolica  per  sua  sposa  , le  ha  do- 
nati tutti  i suoi  meriti.  Onde  essendo  noi  fi- 
gli della  Chiesa,  ereditiamo  i meriti  di  G.  C. 
che  presiede  in  persona  del  suo  Vicario.  Or 
se  la  Chiesa  è il  corpo  mistico  di  G.  C.  , 
non  può  essere  nè  più  di  una  , nè  divisa  nei 
suoi  membri.  Uno  è il  corpo , uno  deve  es- 
sere lo  spirito  che  anima  tutti  i fedeli.  La 
Chiesa  è simile  alla  melagrana  , che  è com- 
posta da  una  moltitudine  di  granelli  rac- 
chiusi in  una  sola  corteccia  , i quali  sono 
tutti  di  egual  colore  e sapore  , e sottoposti 
alla  corona  che  è alla  sommità  di  quel 
frutto.  La  Chiesa  è universale  , non  è ri- 
stretta da  limiti.  Essa  quanto  più  invecchia, 
tanto  più  prende  vigore  ; quanto  più  è per- 
seguitata , tanto  più  diviene  vittoriosa}  per- 
chè è retta  da  quello  Spirito  onnipotente 
che  ha  parlato  pe’  Profeti , ha  dato  al  mondo 
testimonianza  di  Gesù  Cristo  , ed  ha  rive- 
late le  infallibili  verità.  La  Chiesa  vien  fi- 
gurata dal  pane  e dal  vino  : siccome  molti 
granelli  di  frumento  macinati  formano  un 
sol  pane  , e molti  acinetti  di  uva  premuti 
insieme  formano  un  sol  vino  ; così  tutti  i fe- 
deli uniti  compongono  una  sola  Chiesa. 

L’  unità  della  Chiesa  ci  fu  mostrata  an- 
che nella  veste  inconsutile  di  G.  C. , la 
quale  fu  tirata  a sorte  da’  carnefici  , non 
avendola  potuto  dividere.  Fu  denotata  an- 
che l’unità  della  Chiesa  e dalla  rete  che 
per  comando  del  Redentore  gettata  a mare 
dagli  Apostoli  alla  parie  destra  della  barca 
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prese  una  gran  moltitudine  di  pesci  , e dal 
lenzuolo  che  Pietro  vide  calare  dal  cielo  , 
ii  quale  era  pieno  di  animali  immondi , fi- 
gurando i figli  di  Adamo  immondi  per  la 
colpa.  Ma  questi  entrando  nella  Chiesa  per 
mezzo  della  fede  e del  battesimo , vengono 
purificati.  Siccome  Iddio  è uno  nell’  essenza 
e trino  nelle  Persone , e 1*  unità  non  dimi- 
nuisce la  Trinità,  nè  la  Trinità  delle  .Per- 
sone separa  1’  unità  della  sostanza  ; cosi  la 
Chiesa  è una  e trina  , cioè  militante,  pur- 
gante, e trionfante.  La  Chiesa  militante  rap- 
presenta il  corpo  di  G.  C.  nelle  fatiche 
e contraddizioni.  La  Chiesa  purgante  rap- 
presenta il  corpo  di  G.  C.  nella  sua  ddlorosa 
passione.  La  Chiesa  trionfante  rappresenta  il 
corpo  di  G.  C.  glorioso  vincitore  della  mor- 
te. Ma  uno  è G.  C.  , una  è la  Chiesa  sua 
sposa.  Chiunque  è fuori  di  questa  Chiesa  , 
non  può  sperare  salute  : perirà  , come  pe- 
rirono tutti  coloro  che  si  trovarono  fuori 
dell’  arca  al  tempo  del  diluvio.  Ah  preghia- 
mo il  Signore  per  tutti  quelli  che  si  tro- 
vano separati  dalla  Chiesa  come  capelli  scissi 
dal  capo , i quali  vanno  di  qua  e di  là 
secondo  che  son  portati  dal  vento  delle  sre- 
golate passioni  ; affinchè  il  Signore  si  com- 
piaccia d’ illuminarli  e toglierli  dall’  ombra 
ai  morte  ! Noi  intanto  rendiamo  continue 
grazie  al  Signore  per  averci  fatti  figli  della 
cattolica  Chiesa  , nella  quale  ereditiamo  i 
meriti  di  G.  C.  Siccome  per  aver  noi  ere- 
ditata la  colpa  come  figli  di  Èva  siamo  sog- 
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getti  alla  morte , cosi  perchè  siamo  figli 
della  Chiesa  abbiamo  la  vita  eterna.  La 
Chiesa  venne  anche  figurata  dal  vello  di  Ge- 
deone. La  rugiada  caduta  soltanto  sul  vello 
denotò  le  grazie  ed  i favori  versali  ne’  pri- 
mi tempi  solo  sulla  nazione  ebrea,  in  cui  era 
ristretta  la  primitiva  Chiesa.  La  rugiada  di- 
scesa poi  su  tutta  la  terra  lasciando  asciutto 
il  vello  rappresentò  la  nuova  Chiesa  , che 
chiamasi  cattolica,  perchè  è distesa  per  tutto 
1'  universo  , mentre  gli  Ebrei  ostinati  resta- 
no aridi  e desolati  come  tutti  coloro  che  sono 
fuori  della  Chiesa.  Freghiamo , onde  il  re- 
gno di  G.  C.  si  estenda  per  tutto  il  mondo. 
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SANTITÀ.  DELLA  CHIESA  DI  GESÙ 
CRISTO. 

La  Chiesa  può  chiamarsi  il  moudo  santi» 
ficato.  Essa  è la  città  fabbricata  sulla  som- 
mità de’  monti , e ripiena  di  luce  , onde  è 
visibile  a tutte  le  genti  che  sono  fuori  di 
lei  , le  quali  trovansi  nelle  tenebre  sedute 
all’  ombra  di  morte.  Sì,  la  Chiesa  di  G.  C. 
è santa  , e diffonde  da  per  tutto  la  santità 
e chiarezza  della  sua  dottrina.  Nella  Chiesa 
cattolica  tutto  è santo  e santificante.  G.  C. 
Figliuolo  di  Dio  è la  prima  pietra  preziosa 
ed  angolare  che  il  Padre  ha  posta  in  Sion  , 
qual  base  principale  dell’  edificio  ; ed  Egli 
è il  Santo  per  eccellenza  , e da  Lui  esce  la 
virtù  che  santifica  i peccatori.  Gli  Apostoli 
che  furono  le  prime  pietre  dopo  il  Reden- 
tore gettate  per  fondamenta  della  Chiesa  , 
sono  santi  , perchè  santificati  dallo  Spirito 
Santo  , il  quale  disceso  dal  cielo  in  forma 
visibile  li  ricolmò  de’  suoi  doni.  Santa  è la 
fede  che  ci  propone  le  verità  rivelate  : essa 
è la  porta  per  la  quale  entrano  i fedeli 
nel  regno  de’ cieli.  Santo  e santificante  è il 
battesimo  istituito  per  remissione  de’  pecca- 
ti. Questo  è conferito  in  nome  del  Padre  , 
del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo , per- 
chè in  esso  viene  ad  operarsi  una  nuova 
creazione.  Siccome  nella  creazione  dell’  uo- 
mo concorsero  tutte  e tre  le  divine  Perso- 
ne , creando  F anima  ragionevole  con  tre  po- 
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lenze  , intelletto  , memoria  e volontà  ; cosi 
nel  battesimo  concorre  tutta  la  SS.  Trinità: 
il  Padre  infonde  la  fede  , il  Figliuolo  la 
speranza  della  salute  eterna  pe’  meriti  della 
compita  redenzione  , e lo  Spirito  Santo  la 
carità  , la  quale  unisce  P uomo  con  Dio. 
Questa  rende  animata  la  fede  , la  quale  sen- 
za di  essa  sarebbe  inutile  per  la  salvazione. 
Santi  e santificanti  sono  tutti  gli  altri  sa- 
cramenti , perchè  essi  conferiscono  la  grazia 
di  G.  C.  Anzi  nel  Sacramento  eucaristico  che 
si  offre  al  Padre  per  ringraziarlo  de’  bene- 
fici ricevuti , si  trova  non  solo  la  grazia  di 
G.  C.  « ma  anche  lo  stesso  autore  della  gra- 
zia , la  sorgente  della  santità  e della  dot- 
trina. In  esso  Gesù  siede  in  mezzo  alla  sua 
Chiesa  come  in  trono  di  grazie  qual  Re  di 
pace  per  ricevere  le  suppliche  de’  suoi  figli, 
ed  esaudire  i loro  voli.  Egli  sta  nella  sua 
Chiesa  in  qualità  di  sommo  Sacerdote  am- 
mantato di  porpora  per  la  sua  ardente  ca- 
rità , ed  offre  il  sacrificio  perenne  di  sè  stes- 
so , che  immolato  una  volta  sulla  croce 
realmente  s’ immola  incruentemente  su  i no- 
stri altari  fino  alla  consumazione  de’  secoli. 
Con  questo  sacrificio  viene  ad  onorarsi  la 
santità  di  Dio  quanto  merita  di  essere  ono- 
rata. Santa  è la  legge  , la  quale  santifica  co- 
loro che  la  osservano.  Perciò  il  Signore  nel 
dare  la  legge  a Mosè  fé*  fiammeggiare  quel 
monte  , vietando  sotto  pena  di  morte  agli 
uomini  ed  agli  animali  di  accostarvisi  per 
rispetto  alla  sua  santità.  Santo  e santificante 
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è il  sacerdozio,  perchè  è una  partecipazione 
dell  unzione  di  G.  C.  ; santa  e santificante 
e la  parola  di  Dio  , che  a’  fedeli  si  comu- 
nica come  un  seme  prezioso  r il  quale  frut- 
tifica ne’ cuori  disposti  dalla  grazia. 

La  santità  della  Chiesa  è come  una  luce 
che  la  fa  risplendere  da  dentro  e da  fuori! 
Infatti  le  mura  della  Chiesa  sono  le  profe- 
zie , le  quali  come  diamanti  trasparenti  mo- 
strano per  esse  le  verità  adempite  e pre- 
dicate per  mezzo  del  Vangelo.  Questa  luce 
che  illumina  la  Chiesa  è inestinguibile  , per- 
chè è un  lume  che  viene  non  dagli  uomi- 
ni , come  sono  le  invenzioni  de’  miscreden- 
ti , ma  dal  cielo , ed  è risplendente  piu  che 
il  sole  , anzi  più  che  sette  soli  uniti  insie- 
tne.  Perciò  quanto  piu  1 nemici  della  verità 
si  sono  affaticati  ad  adombrarla  , altrettanto 
quella  è apparsa  luminosa  , ed  è divenuta 
sempre  più  chiara  la  follia  de*  miscredenti. 
Essi  spesso  si  sono  avvicinati  alla  Chiesa 
credendo  di  spaventarla , ma  son  rimasti 
avviliti  ed  oppressi  dal  peso  della  sua  san- 
tità. Imperocché  la  Chiesa  è terribile  anche 
all’  inferno  , che  a’  precetti  di  lei  deve  umi- 
liare il  suo  orgoglio  , ed  ubbidire  a suo  di- 
spetto. Perciò  il  Vicario  di  G.  C.  Capo  vi- 
sibile della  Chiesa  vien  onorato  col  titolo  di 
Santità.  Tutti  i fedeli  membri  della  Chiesa 
santificati  pel  battesimo  sono  santi  , ovvero 
chiamati  alla  santità.  Onde  ne*  primi  tempi 
quando  gli  Apostoli  andavano  a visitare  1 
fedeli  de’  diversi  paesi , o scrivevano  ad  es- 
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si  , davano  loro  il  nome  di  santi.  In  ogni 
tempo  si  venerano  nuovi  santi  nella  Chiesa 
cattolica  , perchè  influisce  in  lei  lo  Spirito 
Santo  sposo  fecondo , che  non  permette  mai 
sterilità  nella  sua  Diletta.  La  Chiesa  in  qua- 
lità di  sposa  è arricchita  de’  meriti  di  G.  C.  ; 
perchè  lo  sposalizio  non  solo  unisce  gli  sposi 
io  una  sola  carne  , ma  anche  rende  comuni 
i loro  beni.  Or  i beni  del  padre  e della  ma- 
dre vengono  ad  ereditarsi  da’  figli , come  la 
colpa  del  nostro  progenitore  Adamo  e la 
pena  della  comune  genitrice  Èva  le  abbia- 
mo ereditate  noi  loro  figliuoli.  Onde  tro- 
vandoci noi  ora  figli  della  cattolica  Chiesa 
per  misericordia  di  Dio  , ereditiamo  il  re- 
gno de*  cieli  acquistato  da  G.  C.  colla  co- 
piosa redenzione. 

Ma  dobbiamo  noi  corrispondere  alla  nobi- 
le vocazione,  diportandoci  da  veri  figli  ub- 
bidienti alla  Chiesa.  Schiviamo  per  quanto 
è possibile  di  commettere  difetti , ed  aspi- 
riamo sempre  alla  vera  perfezione  di  ogni 
virtù  , secondo  disse  G.  C.  : Siate  adunque 
voi  perfetti  , come  è perfetto  il  Padre  vo- 
stro che  è ne*  cieli  (*).  Altrimenti  riceve- 
remo il  rimprovero  fatto  a’  Giudei  , che  si 
vantavano  di  essere  figli  di  Abramo.  Disse 
loro  il  Redentore  : Se  siete  figliuoli  di  Àbra- 
mo , fate  le  opere  di  Abramo  (**).  La  fede 
non  vale  a niente  senza  le  opere.  Non  basta 

(*)  Matt.  V.  48. 

(**)  Joan.  Vili.  3g. 
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adorare  la  croce  , ma  dobbiamo  amare  la 
croce  portandola  con  pazienza  presso  il  Re- 
dentore. Non  basta  che  lodiamo  un  Dio  umi- 
liato fino  alla  morte , se  noi  non  vogliamo 
umiliarci  sotto  la  possente  mano  di  Lui  , 
che  ci  corregge  onde  ci  emendiamo.  Bisogna 
che  viviamo  animali  dallo  spirito  di  G.  C.  , 
domandando  prima  di  tutte  le  cose  la  glo- 
ria di  Dio  ed  il  regno  de’  cieli.  Siamo  sem- 
pre uniformati  alla  volontà  santissima  di  Dio, 
come  visse  G.  C.  mentre  fu  visibile  tra  gli 
uomini.  Egli  diceva  che  era  venuto  a fare 
non  la  volontà  sua  , ma  la  volontà  del  Pa- 
dre che  lo  avea  mandato.  Perdoniamo  di 
tutto  cuore  chiunque  ci  offenda.  Se  non  pos- 
siamo scusare  l’azione,  scusiamo  almeno  la 
intenzione  , come  fece  G.  C.  , il  quale  dalla 
croce  domandò  al  Padre  il  perdono  pe’  suoi 
crocifissori.  Rispettiamo  i nostri  corpi  come 
tempi  santificati  dallo  Spirito  Santo  , e non 
facciamo  servire  le  nostre  membra  per  istru- 
menti  di  peccato.  Così  corrisponderemo  alla 
nostra  nobile  vocazione  , mostrandoci  mem- 
bri della  Chiesa  santa.  Questa  può  anche  as- 
somigliarsi al  paradiso  terrestre  , che  n’  era 
la  figura.  Infatti  nella  Chiesa  vi  è G.  C.  sa- 
cramentato, che  può  chiamarsi  l’albero  della 
vita  , perchè  Egli  è vivo  e vivificante,  ani- 
mando tutti  i fedeli  che  a Lui  si  accostano. 
Vi  è la  croce,  che  qual  albero  della  scienza 
del  bene  e del  male  ci  fa  conoscere  per  mez- 
zo suo  1*  eccesso  dell’amore  di  Dio  verso  gli 
uomioi , e la  gravezza  del  peccato,  che  per 
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«ssere  espiato  vi  bisognò  la  morte  dell’  Uo- 
mo Dio.  Inoltre  vi  è la  parola  di  Dio,  che 
come  un  fiume  si  dirama  in  quattro  fiumi  , 
che  sono  i quattro  Vangeli.  Il  Cherubino 
colla  spada  che  gettava  fuoco  , il  quale  fu 
collocato  da  Dio  in  custodia  del  paradiso 
terrestre  , figurò  l’Arcangelo  S.  Michele  , 
che  veglia  in  custodia  della  Chiesa  , onde 
Bon  vi  entri  alcuno  che  non  passi  per  le 
porte  , le  quali  sono  la  fede  ed  il  battesi- 
mo. Maria  poi  qual  Madre  della  Chiesa  èia 
essa  come  una  campana  d’oro.  Ella  col  suo- 
no della  sua  voce  al  cospetto  di  Dio  chiama 
i peccatori  a penitenza,  ed  i miscredenti  alla 
vera  religione.  Perciò  spesso  si  vedono  tante 
conversioni  portentose  di  figli  delle  tenebre, 
che  divengono  figli  della  luce.  1 Missionari 
apostolici  sono  gli  Angeli  della  gerarchia 
militante  mandati  da  G.  C. , che  è rappre- 
sentato dal  sommo  Pontefice  , onde  colla 

S radicazione  del  Vangelo  facciano  risplen- 
ere  la  luce  in  mezzo  alle  tenebre  , finché 
saran  santificati  tutti  i popoli , e vi  sarà  un 
solo  gregge  ed  un  solo  Pastore. 
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ESALTAZIONE  DELLA  CROCE 
DI  GESÙ  CRISTO. 

La  Croce , dove  il  nostro  Redentore  compì 
la  nostra  redenzione  , è il  tesoro  nascoste 
nel  campo  , perchè  in  essa  è depositata  la 
moneta  di  valore  infioito  , qual  fu  il  pre- 
ziosissimo sangue  dell’  Uomo  Dio  prezzo  del 
nostro  riscatto.  Iddio  volle  che  questa  Croce 
stesse  nascosta  per  un  tempo  , come  fu  na- 
scosta da  Geremia  1’  arca  dell’  antica  al- 
leanza , la  quale  poi  non  si  potè  mai  più 
trovare  , benché  il  Profeta  avesse  detto  che 
sarebbe  apparsa  negli  ultimi  tempi  in  Ge- 
rusalemme. Veramente  il  Profeta  non  intese 
parlare  nè  dell’  arca  antica  , che  era  una 
semplice  figura  , nè  della  Gerusalemme  ma- 
teriale ; ma  dell’  arca  vera  , cioè  della  Cro- 
ce apparsa  nella  cattolica  Chiesa,  che  da 
Gerusalemme  era  figurata.  La  Croce  che  era 
per  gli  Ebrei  legno  di  maledizione,  è stata 
latta  da  Dio  segno  di  benedizione.  La  Croce 
era  un  legno  d’igoomiaia,  e Dio  l’ha  resa 
distintivo  glorioso,  dimodoché  ne  vien  fre- 
giata la  corona  de’  re.  Essa  risplende  su  i 
santi  altari , essa  decora  il  petto  de’Vescovi. 
La  Croce  è quel  carro  luminoso  in  cui  ri- 
splende la  sapienza  di  Dio.  Essa  è quel  li- 
bro dove  si  legge  a chiari  caratteri  l’ abisso 
impenetrabile  dell’  amore  di  Dio  verso  le 
sue  creature.  La  Croce  è 1’  amo  col  quale 
Iddio  preucU  le  anime  dal  mare  della  per- 
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dizione  , e le  conduce  nella  via  sicura  della 
penitenza.  Essa  è la  divisa  de*  Cristiani  : in 
questo  segno  siamo  noi  riconosciuti  quai  fi- 
gli adottivi  di  Dio.  La  Croce  sarà  adorata 
e venerata  nella  Chiesa  militante  fino  alla 
consumazione  de*  secoli  ; ma  al  giorno  del 
giudizio  universale  apparirà  gloriosa  a tutte 
le  nazioni.  Come  uno  stendardo  di  salute  sarà 
essa  elevata  nell’  altezza  de’  cieli  davanti  aL 
trono  del  Giudice  eterno.  Essa  sarà  sette 
volte  più  luminosa  del  sole  , risplenderà 
come  un  astro  novello  , che  illuminerà  il 
cielo  e la  terra.  Allora  anche  gl’  infelici 
dannati  sarau  costretti  da  una  forza  irresi- 
stibile a piegare  le  tremanti  ginocchia  , ed 
adorare  a loro  confusione  quel  segno  che  è 
di  salute  agli  eletti  , ma  ad  essi  di  condanna 
a causa  della  loro  cattiva  volontà.  La  Croce 
è un  segno,  che  eternamente  glorificherà  la 
misericordia  di  Dio  alla  presenza  di  tutti  gli 
Angeli  e di  tutti  i Beati  : essa  sarà  esaltata 
e riverita  in  mezzo  al  paradiso. 

Ma  chi  non  ammirerà  la  saggissima  con- 
dotta della  sapienza  di  Dio  nella  morte  del 
Redentore  ? Egli  dispose  che  la  Croce  di 
Lui  fosse  innalzata  in  mezzo  a due  altre  , 
onde  denotarci  che  tre  sorte  di  croci  vi  sono. 
La  prima  , che  ogni  fedele  adora  e rispetta, 
è la  Croce  del  Redentore , la  quale  essendo 
stata  innaffiata  dal  sangue  suo  adorabile  , 
vien  onorata  con  culto  a Dio  solo  dovuto. 
Questa  ci  rappresenta  G.  C. , ed  il  mistero 
della  nostra  redenzione  , che  il  Figliuolo  di 
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Dio  operò  sa  di  es*a.  Questa  Croce  fu  Io 
strumento  de’  suoi  dolori  e della  finale  sua 
umiliazione.  Gesù  si  umiliò  fino  al  supplicio 
de’  malfattori,  facendo  l’ubbidienza  fino  alla 
morte  , e morte  di  Croce  -,  e Dio  ha  latto 
sì  , che  questa  Croce  sia  divenuta  oggetto  di 
adorazione  e venerazione  agli  Angeli  ed  agli 
uomini.  E per  questa  Croce  dobbiamo  noi 
sperare  la  salute  eterna  , rendendo  grazie  al 
Redentore  , che  avendo  in  essa  cancellata 
col  suo  sangue  la  sentenza  della  nostra  con- 
danna , ci  ha  rimessi  nella  pace  con  Dio. 
Deh  ! caro  Gesù  fatemi  la  grazia  di  aver 
sempre  viva  nella  mente  e nel  cuore  la  me- 
moria delle  vostre  pene  e de’  vostri  dolori , 
onde  io  possa  ripetere  colla  sacra  Sposa  : Il 
mio  Diletto  è per  me  un  fascetto  di  mirra, 
che  porto  nel  mio  petto.  Così  il  mio  cuore 
sarà  esente  dalla  corruzione  del  peccato  , 
amando  io  le  pene  del  mio  Redentore  , de- 
siderando d’ imitarne  la  pazienza  in  qualun- 
que tribolazione  , ed  assoggettando  volen- 
tieri il  mio  spirito  ed  il  mio  corpo  alla  cri- 
stiana mortificazione.  Le  altre  due  croci  che 
furono  inalberate  alla  destra  ed  alla  sini- 
stra del  Redentore  , ci  rappresentano  le  due 
sorti  di  croci  che  portausi  dagli  uomini.  La 
croce  del  cattivo  ladro  figurò  le  croci  che 
gli  uomini  si  fanno  essi  stessi  co’  loro  ca- 
pricci , volendo  soddisfare  le  sregolate  loro 
passioni.  11  superbo  si  forma  la  croce  pren- 
dendo tutti  i mezzi  per  dominare  , per  giun- 
gere a quello  impiego , a quella  dignità  sia 
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civile , sia  ecclesiastica  : se  vi  arriverà  , si 
ha  fatta  la  croce  secondo  il  suo  capriccio. 
Ecco  che  malamente  soddisferà  gli  obblighi 
dei  posto  ottenuto  , e morrà  disperato  sulla 
sua  croce  , come  accadde  al  cattivo  ladro. 
Altri  per  soddisfare  lo  spirito  di  avarizia 
conculca  la  legge  , incrudelisce  contro  il 
prossimo  , condanna  sè  stesso  a mille  pri- 
vazioni. Ecco  la  croce  fabbricata  dal  suo  ca- 
priccio : in  essa  morrà  disperato  come  il  cat- 
tivo ladro.  Altri  si  dà  in  preda  al  depra- 
vato senso  : ecco  che  si  forma  la  sua  croce. 
Cosi  gli  stolti  muoiono  sulla  croce  , ma  di- 
sperandosi in  essa.  L’  altra  croce  è quella 
degli  eletti  , la  quale  fu  figurata  dalla  croce 
del  buon  Ladro.  Questa  croce  benché  ognuno 
debba  confessare  che  Iddio  gliela  manda  in 
isconto  de’  suoi  peccati  , pure  mediante  la 
grazia  del  Signore  opera  la  nostra  santifi- 
cazione , se  la  soffriamo  con  ispirito  di  pe- 
nitenza. Tali  croci  che  Iddio  manda  sono  di 
diverse  maniere.  Se  si  tratta  dello  spirito , 
vi  sono  le  oscurità  dell’  intelletto  , il  tedio, 
la  mestizia  , le  tentazioni , il  timore  di  of- 
fendere Dio.  Pel  corpo  poi  sono  croci  le  in- 
fermità , la  povertà  , le  calunnie  , le  umi- 
liazioni , le  maldicenze  , i litigi  , le  con- 
traddizioni. Tutte  queste  croci  sono  anche 
dovute  a’  credenti  come  membri  di  G.  C. 
crocifìsso.  Gesù  soffrì  in  qualità  di  Capo  : 
conviene  che  soffrano  i Cristiani  come  suoi 
membri.  Colla  croce  la  carne  si  rende  sog- 
getta allo  spirito } ed  il  fedele  seguendo  G.  C. 
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fino  al  Calvario  , lo  seguirà  fino  alla  glo- 
ria. Ed  ecco  che  la  croce  gli  servirà  come 
scala  per  salire  al  possesso  delia  gloria  che 
ci  ha  acquistala  G.  C.  colla  sua  Croce.  Egli 
è decreto  del  Padre  thè  tutti  i predestinati 
debbano  essere  immagini  dei  suo  Unigenito 
crocifisso.  1 veri  penitenti  avranno  la  stessa 
sorte  del  buon  Ladro,  che  dalla  croce  passò 
in  paradiso.  D.h!  caro  Gesù  , infondileci 
nel  cuore  lo  spirito  di  vera  penitenza  , af- 
fini hè  soffrendo  noi  con  pazienza  e rendi- 
mento di  grazie  , siamo  in  terra  partecipi 
de’  meriti  delle  vostre  pene  , e poi  in  cielo 
partecipiamo  della  vostra  gloria. 

La  Croce  del  Redentore  fu  la  cattedra  , 
donde  Egli  e’ insegnò  la  vera  sapienza.  Perciò 
dobbiamo  noi  guardare  come  errori  di  una 
perfetta  ignoranza  tutto  quello  che  ascoltia- 
mo in  opposizione  alla  scienza  della  Croce. 
Diciamo  con  S.  Paolo  : Io  non  mi  curo  di 
sapere  altra  cosa  , se  non  G.  C.  crocifisso  (*). 
Lungi  da  me  il  gloriarmi  d’altro,  che  delia 
Croce  del  Signor  G.  C. , per  cui  il  mondo 
è a me  crocifisso  ed  io  al  mondo  (**).  Non 
basta  che  noi  onoriamo  la  Croce,  ma  dob- 
biamo accoppiare  alla  fede  le  azioni  j per- 
chè G.  C.  non  solo  ci  disse  che  bisogna 
soffrire  , ma  anche  patì  veramente  dal  mo- 
mento della  sua  incarnazione  fino  alla  morte 
di  Crocei  Noi  dobbiamo  imitarne  l’esempio 

(*)  I.  Cor.  II.  2. 

(**)  Galat.  VI.  14. 
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portando  la  nostra  croce  presso  di  Lui , ma 
con  amore  e con  perseveranza  per  tutto  il 
tempo  della  nostra  vita.  Ogni  giorno  dob- 
biamo portare  nelle  nostre  membra  la  mor- 
tificazione di  G.  C,  il  quale  pati  per  tutti 
e da  tutti  gli  uomini.  Soffrì  il  tradimento 
di  Giuda  , la  negazione  di  Pietro , l’ incre- 
dulità di  Tommaso  j e questi  erano  suoi  in- 
timi amici.  Soffrì  maggiormente  da’ nemici, 
che  lo  straziarono  fino  alla  morte  di  Cro- 
ce. Adunque  se  noi  riceviamo  dagli  amici 
o da’  nemici  motivi  di  afflizione , non  dob- 
biamo lamentarci  , perchè  il  servo  non  ha 
da  pretendere  di  esser  maggiore  del  suo  Pa- 
drone. Soffriamo  con  ispinto  di  penitenza  , 
perdonandoli  e pregando  per  essi  con  iscu- 
sare  davanti  a Dio  la  loro  ignoranza  , come 
fece  G.  C.  dalla  Croce.  Guardiamo  coloro 
che  ci  formano  le  croci  non  come  nemici» 
ma  come  strumenti  maneggiali  da  Dio  per 
farci  soffrire  , dandoci  colla  sofferenza  la 
chiave  per  aprire  la  porta  della  sua  mise- 
ricordia. Perciò  la  Croce  ci  deve  esser  cara, 
come  lo  fu  a G.  C. , che  la  chiamava  sua 
esaltazione.  Finalmente  dobbiamo  amare  la 
Croce  per  quello  che  G.  C.  ci  ha  insegna- 
to : Chi  vuol  venire  dietro  a me , rinneghi 
sè  stesso  , prenda  la  sua  croce  e mi  sie- 
gua  (*).  La  Croce  è la  via  per  la  quale 
han  camminato  tutti  gli  eletti  dell’  antico  e 
del  nuoyo  testamento.  Quante  pene  ed  umi- 

(*)  Matt.  XIV.  34. 
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liazioni  soffrirono  i Profeti  e gli  uomini  giu- 
sti dell’  antica  legge  ! Quante  oppressioni  e 
martiri  han  sofferti  i Sauti  della  nuova  leg- 
ge ! Costoro  erano  deboli  al  pari  di  noi  , 
sentivano  ripugnanza  al  patire  ; ma  dicevano 
ad  esempio  del  Redentore  nell’  orto  : Dio 
mio  , non  fate  secondo  io  voglio  , ma  come 
volete  voi.  Così  camminarono  innanzi  sino 
alla  fine,  riportando  compiuta  vittoria  delle 
molte  battaglie  da  essi  sostenute  , e rice- 
verono la  corona  di  giustizia  promessa  da 
G.  C.  a coloro  che  lo  seguono  , portando 
la  loro  croce  fino  alla  consumazione  della 
loro  vita. 
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PREGI  DELLA.  CROCE  DI 
GESÙ  CRISTO. 

La  Sapienza  eterna  , come  dice  Salomo- 
ne , preaica  in  mezzo  alle  piazze  , fa  do- 
vunque risonare  la  sua  voce  , grida  e torna 
a gridare  a’  popoli  , pronunzia  le  sue  pa- 
role alle  porte  della  città  , esclamando  : 
Fino  a quando  , o fanciulli  , amerete  voi 
la  fanciullaggine  ? Ed  i forsennati  ameran- 
no i beni  transitori  che  son  loro  di  nocu- 
mento , e gl’imprudenti  odieranno  la  scien- 
za che  sta  nascosta  sotto  1’  apparente  follia 
della  Croce  ? Peccando  P uomo , la  sua  sa- 
viezza fu  cangiata  in  stoltezza.  Egli  non 
andò  per  la  linea  dell’  ubbidienza  dovuta 
al  suo  Creatore,  ma  P attraversò  colla  sua 
disubbidienza  mangiando  il  pomo  vietato 
che  pendeva  dal  legno  ; e co»ì  si  aggravò 
di  un  debito  di  diecimila  talenti , che  Egli 
non  poteva  mai  soddisfare , nè  la  divina 
giustizia  placar  si  voleva  senza  aver  degna 
soddisfazione.  A riparare  questa  sventura  si 
offerì  la  misericordia  , e per  mezzo  dell’TJo- 
mo  Dio  rese  la  degna  soddisfazione  alla  giu- 
stizia oltraggiata , servendosi  della  Croce 
composta  ai  due  legni  a traverso  , onde 
espiare  la  disubbidienza  di  Adamo  nel 
mangiare  il  pomo.  La  Croce  è l’altare  pri~ 
vilegiato , in  cui  il  sommo  Sacerdote  offri 
in  sacrificio  la  sua  vita.  La  Croce  è il  ban- 
co , dove  fu  depositata  la  moneta  di  valore 
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infinito  del  nostro  riscatto  , cioè  il  prezio- 
sissimo sangue  di  Gesù  Cristo  figurato  dal 
sangue  dell*  agnello  , con  cui  segnate  le 
porle  degli  Ebrei  , furono  essi  liberi  nello 
sterminio  de’  primogeniti  degli  Egiziani.  La 
Croce  venne  figurata  dalla  verga  misteriosa 
di  Mosè  , colla  quale  toccata  la  rupie  ne 
scaturirono  le  limpide  acque  che  ristora- 
rono il  popolo  nella  sua  arsura.  Essendo 
stata  toccata  dalla  Croce  1’  umanità  assunta 
dal  Verbo , ne  usci  il  preziosissimo  sangue, 
che  come  limpide  acque  di  misericordia  ha 
dissetato  il  genere  umano , il  quale  per  la 
trasgressione  di  Adamo  languiva  di  sete.  La 
Croce  è quella  vasca  dove  fu  versato  il 
sangue  dell’Uomo  Dio,  onde  apprestare  un 
bagno  salutare  a tutti  i credenti.  La  Croce 
è il  carro  trionfale  descritto  da  Ezechiele 
Profeta  , il  quale  vien  portato  da  quattro 
attributi  di  Dio.  In  essa  si  ammira  la  pos- 
sanza , la  sapienza  , la  giustizia  , e la  mise- 
ricordia di  Dio  : la  possanza  in  punire  rigo- 
rosamente la  colpa  dell’  uomo  in  persona  di 
G.  C.,  la  sapienza  nella  scelta  de’  mezzi  con' 
venienti  per  soddisfarla  , la  giustizia  in  non 
aprire  il  cielo  prima  che  fosse  compita  la 
redenzione,  e la  miseiicordia  nel  dare  la 
vita  all’  uomo  peccatore  colla  morte  del- 
1*  Uomo  Dio.  La  Croce  fu  figurata  da  quel 
libro , in  cui  erano  scritte  benedizioni  e 
maledizioni , perchè  G.  C.  su  di  essa  si  fece 
maledizione  per  ottenere  a noi  le  benedi- 
zioni dalla  divina  misericordia. 
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La  Croce  è il  trono  , donde  il  mistico 
Salomone  concesse  il  regno  de’  cieli  al  La- 
dro convertito , che  figurò  tutti  i predesti- 
nati. La  Croce  è la  misteriosa  scala  di  Gia- 
cobbe , alla  cui  sommità  è il  sommo  Sa- 
cerdote, ed  i chiamati  al  ministero  ecclesia- 
stico come  Angeli  ascendono  per  gli  scalini 
degli  ordini , e ricevuto  il  carattere  sacer- 
dotale discendono  per  amministrare  i sa- 
cramenti , e portare  la  divina  parola  a’  po- 
poli. La  Croce  è la  cattedra  donde  il  di- 
vin  Maestro  insegna  il  disprezzo  de’  beni 
transitori  , mostrandoci  che  le  vere  ricchezze 
si  trovano  nella  povertà  , la  gloria  nell’  ab- 
iezione. La  Croce  è quell*  albero  di  melo, 
sotto  la  cui  ombra  G.  C.  ha  risuscitate  le 
anime  che  erano  morte  per  la  colpa.  La 
legge  che  Iddio  diede  per  mano  di  Mosè 
era  scritta  su  due  tavole  di  pietra  , mo- 
strando che  a*  cuori  duri  degli  Ebrei  sem- 
brava una  legge  di  servitù.  Ma  la  legge  di 
grazia  che  ci  è stata  data  per  mezzo  di  G.  C., 
1*  abbiamo  ricevuta  scritta  sulla  Croce  , la 
quale  era  formata  da  due  pezzi  di  legno 
per  denotarci  che  questa  legge  univa  i due 
popoli  , gli  Ebrei  ed  i Gentili  , nell’  unità 
della  Chiesa,  la  quale  è stata  fabbricata 
appunto  dalla  Croce  , legno  incorruttibile 
che  dà  a’ suoi  adoratori  frutti  di  vita  eterna. 

La  Croce  venne  anche  figurata  dalla  spa- 
da che  Davide  maneggiò  nel  troncare  il 
capo  superbo  del  gigante  Golia  , perchè  con 
quella  G.  C.  troncò  1’  orgoglio  del  nemico 
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infernale.  La  Croce  è la  nobile  bandiera  , 
sotto  la  quale  sono  arrolati  i soldati  di 
G.  C.  A vista  della  Croce  nel  giorno  del 
giudizio  riceveranno  in  anima  e corpo  il 
premio  i Beati  , e la  conferma  della  con- 
danna i dannati.  11  sole  si  oscurerà  e non 
più  darà  il  suo  lume  ; ma  la  Croce  risplen- 
derà con  una  luce  chiara  e brillante , che 
si  vedrà  per  1’  universa  terra.  La  Croce  è 
quella  mensa  dove  son  preparati  i frutti 
de’  meriti  di  G.  C.  per  satollare  di  gloria 
i Beati , ciascuno  secondo  Ja  sua  capacità. 
Se  pel  frutto  pendente  dal  legno  abbondò 
la  colpa  nell’  uomo  , per  la  Croce  è soprab- 
bondata la  grazia  di  G.  C.  in  noi.  La  Croce 
fu  figurata  dall’albero  della  scienza,  dal 
cui  frutto  1*  uomo  disubbidiente  conobbe 
a proprie  spese  la  rovina  cagionata  dalla 
colpa.  Nella  Croce  1’  uomo  ubbidiente  ap- 
prende la  gravezza  del  peccato  , che  rese 
necessaria  la  morte  dell’ Uomo  Dio  per  sod- 
disfare la  giustizia , e viene  anche  a cono- 
scere 1’  abisso  della  divina  misericordia , 
che  è sopra  tutte  le  opere  dell’  Onnipoten- 
te. Sulla  Croce  sta  scritta  a caratteri  di 
sangue  l' immensità  dell’amore  di  Dio,  che 
ha  data  la  sua  propria  vita  per  salvare  il 
genere  umano.  La  colpa  guastò  1’  ordine 
messo  dal  Signore  nella  creazione  dell’  uo- 
mo , rese  ribelle  lo  spirito  a Dio  e la  carne 
alla  ragione , dimodoché  mentre  approvia- 
mo il  bene  che  dovremmo  fare , sentiamo 
nelle  nostre  membra  una  legge , che  ci  vor- 
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rebbe  trascinare  nel  male  , che  disappro- 
viamo , come  diceva  il  grande  Apostolo. 
La  Croce  mortifica  le  membra  del  corpo  , 
ed  assoggetta  la  carne  allo  spirito  e lo  spi- 
rito a l)io.  Noi  Cristiani  dobbiamo  non  solo 
adorare  la  Croce  del  Redentore  come  segno 
della  nostra  salute  , ma  anche  averla  im- 
pressa nel  nostro  cuore  coll’  amore , sapen- 
do di  certo  che  senza  di  essa  non  si  entra 
in  cielo,  secondo  il  decreto  del  Padre  che 
debbono  i predestinati  esser  immagini  del 
suo  Figliuolo.  11  suo  Figliuolo  fu  crocifìsso: 
noi  dobbiamo  crocifiggere  tutte  le  cattive 
passioni  che  germogliano  nel  nostro  cuore  , 
e le  nostre  membra  , se  si  mostrano  ribelli 
allo  spinto.  Se  noi  saremo  crocifissi  con 
G.  C. , in  grazia  della  sua  risurrezione  ri- 
sorgeremo gloriosi  con  Lui  , quando  appa- 
rirà nelle  nubi  della  sua  maestà  nel  giorno 
del  final  giudizio.  Allora  gli  eletti  non  solo 
appariranno  ammantati  di  gloria  , ma  gode- 
ranno anche  le  stesse  doti  che  ha  il  corpo 
di  G.  C.  risorto.  G.  C.  si  trova  in  anima  , 
corpo  c Divinità  in  tanti  luoghi  lontani 
1’  uno  dall’  altro.  Egli  nello  stesso  tempo 
sta  chiuso  nella  custodia  , è esposto  alla  ve- 
nerazione de9  fedeli , trovasi  nelle  mani  dei 
Sacerdoti  , ed  in  bocca  a migliaia  di  cre- 
denti. Senza  moltiplicarsi  Egli  restringe  sè 
stesso  sotto  il  velo  di  minutissime  specie  , 
perchè  il  suo  corpo  reale  è in  modo  di  spì- 
rito. Così  i Beati  in  anima  e corpo  si  tro- 
veranno in  vari  luoghi , se  lo  vogliono , 
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senza  molliplicarsi  : i loro  corpi  saranno 
leggieri  e spiritualizzati.  Essi  come  il  cri- 
stallo , il  quale  riverbera  l’ immagine  del 
sole  che  vi  riflette,  saranno  dall’amore 
fregiati  delle  cinque  gloriose  cicatrici  del 
Redentore  , che  come  preziosi  ornamenti 
mostreranno  che  le  pene  sofferte  da  G.  C. 
nella  nostra  carne  han  data  la  gloria  al 
corpo  che  è stato  crocifisso  nelle  sue  voglie 
sregolate.  Cacciato  Adamo  dal  Paradiso  ter- 
restre , Iddio  pose  alla  porta  di  esso  un 
Cherubino  colla  spada  che  gettava  fuoco  , 
onde  denotarci  che  per  entrare  nel  paradiso 
celeste  bisogna  ricevere  nel  cuore  la  ferita 
di  amore  per  mezzo  della  Croce  del  Salva- 
tore , la  quale  fu  figurata  dal  bastone  d’ oro 
che  Assuero  presentò  ad  Ester  in  segno  di 
clemenza. 
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CARITÀ  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ. 

Riflessione  1. 

Tutto  l’universo  che  Iddio  avea  creato  per 
1’  uomo  , non  era  stato  sufficiente  a soddis- 
fare le  ardenti  fiamme  dell’  amor  suo.  Nè 
l’averci  dati  alla  nostra  custodia  gli  Angeli 
suoi  , spiriti  nobilissimi  ministri  della  sua 
reggia  celeste  , potè  render  paga  l’ inclina- 
zione sua  di  comunicarsi  a quell’  uomo  che 
Egli  ha  amato  con  una  carità  eterna.  Onde 
il  Signore  dopo  averci  donate  tutte  le  opere 
sue , ci  ha  voluto  donare  sè  stesso  facendosi 
uomo  , addossando  su  di  sè  tutte  le  pene  a 
noi  dovute  , nascendo  povero  e sconosciuto, 
assoggettandosi  alle  persecuzioni , alle  con- 
traddizioni , ad  una  vita  penitente  , man- 
giando il  pane  col  sudore  della  sua  fronte , 
«offrendo  il  freddo , il  caldo  , la  sete  , la 
fame;  dimodoché  volle  sapere  per  esperienza 
le  miserie  in  cui  la  povera  umanità  era 
precipitata  pel  peccato.  Finalmente  avendo 
Egli  sofferta  una  passione  dolorosa  ed  igno- 
miniosa , ed  essendo  morto  su  di  una  croce 
giudicato  come  uno  scellerato  , con  tutte 
queste  dimostrazioni  sì  eccessive  del  suo  amo- 
re neppur  sarebbe  stato  contento  il  suo  cuore, 
se  non  si  fosse  Egli  lasciato  con  noi  nel  san- 
tissimo Sacramento  Questa  in  verità  è stata 
1’  ultima  prova  dell’  amor  suo  ; dimodoché 
se  ne  volesse  dare  altra  maggiore  , non  lo 
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potrebbe  , benché  sia  Egli  Dio  onnipotente. 
Perciò  dopo  la  sua  morte  permise  ohe  gli 
fosse  aperto  il  cuore  con  una  lancia  , onde 
gli  uomini  con  questa  esterna  ferita  visibile 
avessero  conosciuto  quella  invisibile  ferita 
bruciala  che  1’  ardente  saetta  del  suo  amore 
gli  avea  fatta  nel  cuore.  Egli  stesso  parlan- 
do all’  anima  amante  per  bocca  di  Salomo- 
ne , dice  : Tu  hai  ferito  il  cuor  mio,  o so- 
rella mia  Sposa  (*).  Sicché  sebbene  avesse 
Egli  fatto  quanto  poteva  fare  un  Dio  amante 
e colla  creazione  , e colla  grande  e magni- 
fica opera  della  redenzione,  pure  volle  do- 
narci tutto  sé  stesso  nel  Sacramento  eucari- 
stico , che  significa  rendimento  di  grazie. 
L’uomo  in  questo  Sacramento  mentre  trova 
il  ristoro  alle  sue  fatiche,  il  nutrimento  nella 
sua  debolezza  , la  medicina  per  le  sue  in- 
fermi là  , il  Consolatore  nelle  sue  angustie  , 
il  nobile  Compagno  nel  suo  pellegrinaggio , 
ha  anche  un  mezzo  da  soddisfare  cou  degna 
soddisfazione  gli  obblighi  che  ha  con  Dio 
e per  averlo  creato  dal  nulla,  e per  averlo 
redento  , e per  averlo  conservato  in  vita  tra 
tanti  pericoli  che  circondano  la  povera  uma- 
nità. L’  uomo  riceve  Gesù  sacramentato  , e 
1’  offre  al  Padre  iu  rendimento  di  grazie  per 
tutti  i benefici  ricevuti.  Gli  offre  quel  san- 
gue che  Egli  ha  dato  per  noi  in  qualità  di 
prezzo  , dicendo  : Dio  mio  , quanto  ho  di 
bene  , tutto  è dono  vostro.  Io  non  ho  niente, 

(•)  Cant.  IV.  9. 
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che  sia  degno  di  voi  : prenderò  questo  ca- 
lice di  salute  , dove  vien  offerto  il  sangue 
dell’  Uomo  Dio  ; e così  vengo  ad  offerirvi 
un  dono  degno  di  voi. 

Sì , questo  sangue  solo  possiamo  dire  che 
è nostro  , perchè  Gesù  medesimo  ci  ha  ar- 
ricchiti di  questo  preziosissimo  tesoro.  Gesù 
si  è donato  interamente  a noi , e ci  ha  dato 
il  suo  corpo , il  suo  sangue , la  sua  anima, 
la  sua  Divinità  , e tutti  i suoi  meriti  , di- 
modoché il  suo  dono  è un  vero  dono  con 
tutte  le  qualità  che  lo  rendono  perfetto,  le 
quali  sono  il  possesso  immediato , il  domi- 
nio assoluto  , e 1*  uso  libero,  onde  può  farsi 
del  dono  quello  che  si  vuole.  Considerate 
quanto  è perfetto  il  doDo  che  l’ amoroso 
cuore  di  Gesù  ci  ha  fatto  di  sè  stesso.  11 
possesso  è tanto  immediato,  che  noi  con  tutta 
verità  possiamo  dire  : G.  C.  è nostro.  Il  di- 
vin  Sacramento  unisce  1’  anima  a G.  C.  nel- 
1’  unione  più  intima  che  far  si  possa  sulla 
terra.  Essa  non  solo  consiste  nella  confor- 
mità degli  affetti  e sentimenti , ma  è anche 
reale  , immedesimandosi  talmente  l’anima  in 
G.  C. , che  in  certo  modo  non  più  si  distin- 
gue da  Lui,  come  un  ferro  rovente  non  più 
si  discerue  dal  fuoco , perchè  sebbene  non 
perda  la  natura  di  ferro  , pure  è sì  imme- 
desimato col  fuoco , che  ne  ha  acquistato  il 
calore  , la  luce  , e tutte  le  altre  proprietà. 
11  dominio  che  noi  abbiamo  di  un  tanto 
dono  è assoluto.  Noi  lo  possiamo  offerire  al 
Padre  sempre  che  vogliamo;  anche  in  tulli 
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i giorni  Io  possiamo  ricevere.  Lo  possiamo 
conservare  in  Chiesa  , sia  povera  o ricca  la 
custodia.  Lo  possiamo  condurre  per  le  stra- 
de , e portarlo  anche  nelle  più  misere  case 
per  comunicare  gl’infermi,  sia  sereno  o pio- 
voso il  tempo,  siano  lontane  o vicine  le  abi» 
fazioni  , siano  giusti  o peccatori  coloro  che 

10  domandano.  Gesù  di  nulla  si  lagna,  anzi 

11  suo  cuore  esulta  di  gioia  , vedendoci  ma- 
neggiato a voglia  delle  sue  creature.  Più  ma- 
ravig lioso  ancora  è il  vedere  che  Gesù  si 
sottomette  anche  alla  volontà  degli  uomini 
scellerati.  Sebbene  il  suo  cuore  resta  molto 
amareggiato  , pure  non  sa  resistere  , essen- 
dosi donalo  assolutamente  agli  uomini.  Men- 
tre Egli  è viro  e vero  nel  Sacramento  , si 
fa  maneggiare  come  se  fosse  morto  ; sem- 
bra che  non  vegga  le  iniquità  de’ figli  tra- 
viati, perchè  non  li  punisce  sul  punto  come 
meriterebbero,  ma  li  aspetta  a penitenza  con 
una  pazienza  veramente  ammirabile.  D’al- 
tronde Gesù  è tutto  occhi  per  premiare  con 
abbondanza  di  grazie  le  opere  de'suoi  aman- 
ti , guarda  attentamente  tutte  le  loro  neces- 
sità per  soccorrerli,  li  previene  ne’  pericoli, 
li  sostiene  onde  non  cadano  nella  colpa.  Egli 
stesso  con  segreti  impulsi  invita  l’anima  ad 
andare  alla  sacra  mensa,  dicendole  alle  orec- 
chie del  cuore  : Sorgi  , amica  mia,  e vieni. 
11  mio  cuore  più  non  regge  a star  da  te  lon- 
tano. Guarda  quanto  è larga  e profonda  la 
ferita  che  mi  è stata  fatta  dalla  saetta  di 
amore.  Via  su  , vieni  , dimentica  ogni  affare 
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di  cose  transitorie,  a me  ti  avvicina  il  lume 
della  fede.  Rifletti  elle  il  Re  de’ secoli  eterni 
si  è innamorato  del  tuo  decoro  , desidera 
di  unire  il  suo  cuor  ferito  col  cuor  tuo.  Non 
mi  lasciar  solo  : vedi  che  io  tutto  a te  mi 
son  donato. 

Finalmente  l’uso  di  questo  gran  dono  è 
libero,  cioè  universale.  Infatti  Gesù  nell’Eu- 
carhtia  è per  noi  ogni  cosa  , perchè  ci  rap- 
presenta tutti  i suoi  misteri,  principiando 
dalla  incarnazione  , con  cui  si  è fatto  nostro 
fratello,  figlio  della  natura  umana,  benché 
in  modo  singolare  e maraviglioso.  Così  ci 
rappresenta  la  sua  vita  qual  nostro  esempio, 
la  sua  predicazione  qual  nostro  Maestro,  la 
sua  morte  qual  nostro  Redentore , la  sua 
risurrezione  qual  nostra  vita  , la  sua  ascen- 
sione qual  nostro  Rimuneratore.  Ecco  che 
Egli  mentre  vien  chiamato  l’ Agnello  imma- 
colato sacrificato  per  noi , si  mostra  qual 
Pastore  vigilantissimo , nutrendo  colle  sue 
carni  santissime  coloro  che  a Lui  si  acco- 
stano. Tutto  tutto  si  è Egli  donalo  a noi, 
e ci  ha  dato  anche  il  Padre  suo  per  Padre 
nostro,  dicendoci  nell’ insegnare  a noi  la  for- 
inola della  preghiera:  Voi  dunque  orate  cosi; 
Padre  nostro  che  sci  ne’ cieli , sia  santifi- 
cato il  tuo  nome.  E dopo  che  Egli  fu  risorto 
da  morte,  nell’ apparire  alla  Maddalena  le 
disse:  Va  a’  miei  fratelli,  e lor  dirai:  Ascendo 
al  Padre  mio  e Padre  vostro  , Dio  mio 
e Dio  vostro.  Gesù  ci  ha  data  ancora  la  di- 
letta Madre  sua  per  Madre  nostra.  Veramente 
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benché  Egli  sia  inGnito,  pure  non  ha  da  darci 
cosa  maggiore  di  quello  che  ci  ha  donato. 
Egli  gira  e raggira  intorno  al  nostro  cuore, 
dicendo  all’anima  nostra  con  loquela  di  aman* 
te  : Guarda  , o mia  diletta  , Gno  a qual  segno 
io  ti  ho  amata.  Rifletti  la  povertà  della  mia 
vita  , i dolori  e le  ignominie  sofferte  nella 
mia  morte , le  umiliazioni  alle  quali  mi 
sono  esposto  , lasciandomi  in  questo  Sacra- 
mento sotto  la  forma  di  pane  e di  vino  in 
un  sacriGcio  perpetuo.  Quante  irriverenze  ed 
oltraggi , quante  bestemmie  ho  in  esso  sof- 
ferte da’  peccatori  e dagl’  increduli  ! E tu 
non  ancora  vuoi  corrispondere  all’ amor  mio 
con  darmi  tutto  il  tuo  cuore.  Almeno  dimmi 
che  altro  io  doveva  fare  per  te,  e non  l’ho 
fatto  ? Certamente  non  sai  che  rispondermi. 
Ebbene  dammi  la  tua  volontà  , giurami  co- 
stante amore. 

nu  ai  otfiois.  ii  ivriVii 
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CARITÀ  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ. 

Riflessione  11. 

Il  maggior  attestato  che  il  Verbo  incarnato 
et  ha  dato  dell’  ardente  amore  del  suo  cuo- 
re , è stato  quello  di  patire  tante  pene  per 
noi.  Egli  è certo  che  non  era  necessario  che 
il  Figlio  di  Dio  soffrisse  tormenti  sì  atro- 
ci e morte  sì  ignominiosa  per  redimere  l’uo- 
mo. Era  sufficiente  l’umiliazione,  a cui  si 
assoggettò  il  Verbo  facendosi  uomo,  per  ren- 
dere soddisfatta  la  divina  giustizia  dall’uo- 
ino  oltraggiata.  Ma  quello  che  era  sufficiente 
per  la  redenzione  , non  bastava  a far  com- 
prendere agli  uomini  1’  abisso  impenetrabile 
dell’  amore  del  cuore  di  Gesù.  Perciò  G.C. 
per  meglio  mostrarci  le  fiamme  amorose  del 
suo  cuore  disse  che  Egli  avea  desiderato  con 
forte  desiderio  il  giorno  in  cui  sotto  i fla- 
gelli versar  doveva  tutto  il  sangue  dalle  sue 
vene.  Io  ho  un  battesimo , Egli  esclamava , 
col  quale  debbo  essere  battezzato  : e qual 
pena  è la  mia  , fino  a tanto  che  9t'a  adem- 
pito (*)!  Anzi  mostra  il  suo  risentimento  a 
Pietro,  che  lo  voleva  dissuadere  apatite.  E 
per  manifestarci  che  Egli  nel  patire  non  era 
forzalo  dal  Padre  , ma  di  sua  propria  vo- 
lontà lo  avea  eletto  per  salvare  1'  uomo  , 
lece  dire  dal  Profeta  Isaia  : Eccomi , manda 

(*)  Lue.  XII.  5o. 
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me  (*).  Ed  affinchè  l’uomo  non  avesse  cre- 
duto che  Egli  per  virtù  della  Divinità  non 
avea  sentito  il  peso  del  patire  ^ mostrò  là 
nell’  orto  la  ripugnanza  che  la  sua  umanità 
provava  per  la  vicina  passione , e chiese  al 
Padre  che  allontanasse  il  calice  delle  immi- 
nenti sue  pene  ; ma  subito  si  rimise  a fare 
la  volontà  del  Padre  , e non  la  sua.  11  Ver- 
bo essendo  Dio  , non  ha  che  una  sola  vo- 
lontà col  Padre  ; ma  in  quanto  uomo  avea 
Egli  la  volontà  propria  , la  quale  per  na- 
turale ripugnanza  lo  allontanava  dai  soffri- 
re. Ma  l'amore  del  suo  cuore  innamorato 
dell’  uomo  gli  faceva  desiderare  quello  a 
cui  la  natura  ripugnava  , affinchè  noi  ve- 
dendo 1’  ardore  della  sua  carità  fossimo  spro- 
nati alla  corrispondenza.  Perciò  prima  che 
l’odio  de’ nemici  lo  avesse  posto  nella  tor- 
tura di  tutte  le  pene,  volle  anticiparle  nel- 
1’  apprensione  con  farsele  presenti  nell’  orto, 
martirizzando  così  il  suo  cuore  con  un  mar- 
tirio di  amore.  Auzi  G.  C.  nella  sua  passione 
non  si  consolò  di  altro  , se  non  del  giova- 
mento che  recavano  a noi  i suoi  patimenti. 
La  Divinità  non  re^e  insensibile  1’  umanità, 
ma  solo  la  sostenne  , onde  poter  soffrire  fino 
a quel  punto  stabilito  ne’ suoi  eterni  decreti, 
cioè  fino  a mostrarci  gli  ultimi  sforzi  della 
sua  carità  ; affinchè  1’  uomo  intendesse  che 
essendo  Egli  Uomo  Dio  , non  poteva  fare  piu 
di  quello  che  ha  fatto  per  nostro  amore. 

. (*)  Isa.  VI.  8. 
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Ma  sopra  tutto  deve  attirare  la  nostra  at- 
tenzione il  riflettere,  che  il  nostro  Salvatore 
in  tutto  quello  che  ha  operato,  non  ha  avuto 
altro  fine  , *che  il  solo  desiderio  di  esser  cor- 
risposto dall’uomo.  Dio  mio  , che  è mai  l’uo- 
mo , che  voi  amate  con  tanto  trasporto  ? Non 
è egli  una  vile  creatura,  la  quale  si  è mo- 
strata ingrata  e sconoscente  fino  dal  princi- 
pio della  sua  esistenza  ? Come  mai , Gesù 
mio , potete  voi  amarlo  con  tanto  ardore  ? 
Voi  certamente  non  avete  bisogno  dell’  uo- 
mo , neppur  nelle  cose  più  piccole.  Come 
mai  il  vostro  cuore  si  mostra  sì  inclinato  ad 
amarlo  ? Oh  quanto  è vero  che  l’amore  non 
siegue  i passi  della  convenienza  , ma  vola 
dove  è trasportato  dal  suo  desiderio  ! Vera- 
mente il  cuore  amante  di  Gesù  può  assomi- 
gliarsi al  roveto  veduto  da  Mosè , che  arde- 
va tra  le  spine  senza  consumarle.  Il  sacra- 
tissimo cuore  di  Gesù  arde  di  amore  in  mezzo 
agli  uomini , e questi  con  una  mostruosa  in- 
differenza se  ne  stanno  come  le  spine  del 
roveto  senza  smuoversi  neppur  per  la  mini- 
ma corrispondenza  , mentre  sono  solleciti  ad 
attaccarsi  a tutti  gli  oggetti  visibili  , cosa 
da  far  loro  vergogna.  Intatti  1’  uomo  nell’o- 
perare  in  tal  modo  mostrasi  quasi  senza  ra- 
gione, perchè  si  aitacca  a’ mezzi  datigli  da 
Dio  per  conseguire  il  fine  e non  si  prende 
alcun  pensiero  del  fine  a cui  quelle  cose 
erano  ordinate.  Operando  egli  cosi  avvilisce 
il  suo  essere  , e si  assomiglia  agli  auirnali 
irragionevoli  , i quali  altro  pon  bramano  , 
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chè  satollarsi  di  quello  che  appetiscono. Quan- 
do che  1’  uomo  è stato  creato  per  godere  beni 
veramente  stabili  e permanenti  molto  supe- 
riori a’  beni  di  quaggiù  , i quali  sono  stati 
dati  per  sostenere  la  vita  precaria.  Questi 
beni  sono  comuni  agli  uomini  ed  alle  bestie, 
e sono  indegni  di  possedere  il  nostro  cuore. 

Perciò  il  divin  Redentore  venuto  al  mon- 
do ci  ha  dato  1’  esempio  di  sè  stesso  , mo- 
strando un  totale  distacco  da  tutte  le  cose  che 
gli  uomini  chiamano  beni.  Gesù  nel  nascere 
elesse  una  grotta  dove  andavano  a ricove- 
rarsi gli  animali  , e crebbe  nella  povertà. 
Egli  in  vece  di  essere  applaudito  per  avere 
adempita  la  promessa  fatta  fin  dal  principio' 
del  mondo  a’  Patriarchi  ed  a’  Profeti  , per- 
mise di  esser  perseguitalo  a morte  nella  stessa 
sua  infanzia.  Gesù  tion  si  nasconde  , nè  si 
vendica  , ma  lascia  il  paese  nativo , mostran- 
do distacco  da  quella  terra,  dove  si  era  com- 
piaciuto di  nascere  , e va  iu  Egitto  , abitan- 
dovi in  qualità  di  forestiero  , benché  Pigli 
fosse  il  Padrone  del  cielo  e della  terra  , e 
di  tutto  quello  ebe  li  riempie.  Per  sostenere 
la  sua  vita  fatica  e stenta  , mangiando  il 
pane  bagnato  dal  suo  sudore.  Finalmente 
da  povero  muore  nudo  sulla  croce  , mostran- 
doci il  suo  cuore  distaccato  da  tutti  i beni* 
transitori  , e solo  intento  atla  gloria  del  Pa- 
dre , ed  al  vantaggio  dell’  uomo.  Or  se  noi 
esaminiamo  il  nostro  cuore , che  possiamo 
dire?  È certo  che  esso  si  è reso  molto  pe- 
sante , pieno  di  terra  limacciosa  , ed  otte- 
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nebrato  da  tutte  le  parti.  Gli  fa  peso  or  l’u- 
mano rispetto  , o 1’  attacco  alla  propria  re- 
putazione , ed  or  l’ affetto  a’  comodi  della 
vita,  o il  desiderio  di  comparire  noi  migliori 
del  nostro  simile.  Intanto  poco  o niente  si 
pensa  a corrispondere  all’  amore  dell’  inna- 
morato cuore  di  Gesù.  E fino  a quando  gli 
uomini  amando  la  stoltezza  tengono  chiusi 
gli  occhi  a’  beni  immensi  che  G.  C.  ci  ha 
acquistati  col  suo  sangue  ? Deh  ! amabilissi- 
mo cuore  di  Gesù  , vibrate  un  raggio  della 
vostra  luce  chiarissima  sulle  pupille  de’cie- 
chi  volontari , scuoteteli  e chiamateli  al- 
I’  adempimento  de’  loro  doveri.  Fate  ad  essi 
conoscere  che  col  lor  modo  di  agire  si  al- 
lontanano dalla  vita,  e si  danno  in  preda 
alla  morte.  Essi  per  la  soverchia  sollecitu- 
dine di  acquistare  beni  transitori  perdono 

{>er  sempre  i beni  eterni  ; quando  che  viene 
a morte,  ed  in  un  punto  li  spoglia  di  tutto 
quello  che  han  posseduto  , ed  altro  non  resta 
loro , che  la  confusione  di  avere  con  tutta 
forza  resistito  agl’ inviti  amorosi  dell’amante 
vostro  cuore.  Ah  non  sia  così  di  noi  ! Ponia- 
mo attenzione  alle  voci  di  questo  Padre  af- 
fettuoso, che  dice:  Figlio,  dammi  il  tuo 
cuore,  lo  ti  ho  dato  il  mio , facendomi  vit- 
tima di  espiazione.  Se  a me  tu  ti  avvicini 
coll’  amore  , io  riempirò  di  gaudio  l’anima 
tua.  Gusterai  allora  un  paradiso  anticipato, 
perchè  nel  tuo  cuore  sarà  stabilita  la  pace. 
Nel  tempo  di  vendetta  tu  sarai  sotto  la  pro- 
tezione della  mia  misericordia.  Come  la  gal- 


Digitized  by  Google 


i93 

lina  custodisce  i suoi  pulcini , cosi  G.  C.  cu- 
stodisce quei  figli  che  corrispondono  con  amor 
filiale  al  paterno  suo  amore.  L’amore  è soave: 
esso  colla  sua  dolcezza  attira  l’ anima  amante 
a riposare  nell’  oggetto  amato.  Ella  riposa 
con  piena  fiducia  nelle  braccia  del  suo  amato 
Bene.  L’ è indifferente  il  vivere  o il  morire  ; 
solo  le  sta  a cuore  1*  uniformarsi  alla  volontà 
del  suo  Signore. 


*7 
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CARITÀ  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ. 

Riflessione  III. 

G.  C.  ci  ha  amali  da  quel  gran  Dio  che 
è ; dimodoché  se  si  unissero  ad  amare  solo 
ine  i cuori  di  tutti  gli  uomini  da  Adamo  fino 
agli  ultimi  che  nasceranno  sulla  terra,  pure 
niente  sarebbe  il  loro  amore  in  confronto  a 
quello  che  ha  Gesù  per  me.  Anzi  se  si  unis- 
sero i cuori  di  tutti  gli  Angeli,  tanto  ampi 
nella  cognizione  e sì  fervidi  nella  carità 
perchè  non  son  soggetti  a divagamento,  pure 
non  sarebbe  altro  tutto  il  loro  amore  , che 
una  piccola  scintilla  in  confronto  all’incen- 
dio indefinibile  dell’  amore  che  Gesù  ha  per 
ogni  uomo.  La  ragione  è chiara  : tutto  l’a- 
more degli  Angeli  e degli  uomini  è limitato, 
perchè  è amore  di  creature  finite  ; ma  Gesù 
essendo  Dio , ci  ama  col  suo  amore  infinito. 
Perciò  non  reca  maraviglia  tutto  quello  che 
Egli  ha  fatto  per  amore  dell’  uomo,  sia  nella 
creazione  di  tutte  le  cose  , sia  nella  reden- 
zione. Anzi  se  la  redenzione  non  fosse  stata 
copiosa  in  rapporto  al  merito  infinito  del 
Redentore  capace  di  redimere  infiniti  mondi, 
G.  C.  si  sarebbe  mostrato  pronto  a soffrire 
e morire  tante  volte  , quanti  sono  stati,  sono 
e saranno  gli  uomini  nel  mondo.  Tutto  quello 
che  all’ uomo  sembra  difficile,  alla  presenza 
di  un  amore  infinito  rendesi  facile.  Infatti 
Gesù  per  mostrarci  questo  trasporto  del  fer- 
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vido  suo  amore  si  è lascialo  vittima  nel  sa- 
crificio perenne  , che  è una  continuazione 
incruenta  del  sacrificio  della  croce.  Il  cuore 
amante  di  Gesù  non  fu  soddisfatto  di  essersi 
dato  in  generale  a tutti  gli  uomini  per  la  in- 
carnazione; ma  ingegnosamente  trovò  il  modo 
di  darsi  a ciascuno  di  noi  in  particolare  con 
lasciarsi  vivo  e vero  nell'Eucaristia , sempre 
pronto  ad  unirsi  a noi  con  unione  sì  intima, 
che  maggiore  non  può  darsi  sulla  terra , per- 
chè colla  Comunione  Egli  come  il  cibo  s’ im- 
medesima con  noi. 

Qual  cuore  può  mai  paragonarsi  al  cuore 
dell'Uomo  Dio,  che  ha  sacrificato  per  così 
dire  la  stessa  sua  gloria  per  rendersi  tutto 
di  lutti?  Che  gloria  maggiore  sarebbe  stata 
per  Gesù  , se  Egli  si  fosse  rimasto  sacramen- 
tato nella  sola  dominante  del  mondo  catto- 
lico , nel  solo  Vaticano,  prescrivendo  la  ma- 
teria e la  forma  da  costruirsi  il  tabernacolo, 
come  nel  tempo  antico  la  prescrisse  a Mosè! 
Se  quel  primo  tabernacolo,  il  quale  non  do- 
veva altro  contenere  in  sè  , che  le  tavole 
della  legge  col  vaso  di  manna  misteriosa  , 
dovè  esser  fatto  di  ricco  metallo  con  magni- 
fica eleganza,  quanto  più  prezioso  conveniva 
che  si  ordinasse  il  tabernacolo  di  Dio  urna- 
nato  autore  e consumatore  della  legge!  Chi 
non  avrebbe  detto  che  1*  oro  più  puro  doveva 
servire  per  questo  tabernacolo,  le  gemme  più 
preziose  dovevano  essere  il  suo  ornamento, 
gli  aromi  più  scelti  dovevano  esser  consumati 
davanti  al  Padrone  del  cielo  e della  terra? 
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Come  di  continuo  dovevano  ardere  cerei  senza 
numero  , onde  essere  sempre  illuminalo  il 
tempio  ! Così  con  maggior  decoro  sarebbe 
stato  custodito  quel  celeste  deposito,  e Gesù 
sarebbe  stalo  meglio  glorificato.  Ma  il  suo 
cuore  non  seppe  rimanersi  in  una  sola  parte 
del  mondo,  dove  sarebbe  stato  inaccessibile 
alla  maggior  parte  degli  uomini.  Chi  per 
mancanza  di  mezzi , chi  per  debolezza , e 
chi  per  altre  ragioni  non  avrebbero  potuto 
visitarlo , e molto  meno  riceverlo.  Perciò 
Gesù  che  per  trasporto  di  amore  si  volle  far 
tutto  di  tutti , si  lasciò  in  tutti  i luoghi  della 
terra.  Sia  il  tabernacolo  di  marmo , o di 
legno,  o di  pietre  , Gesù  si  cou tenta  di  tutto, 
come  se  fosse  1’  ultimo  tra  gli  uomini.  Egli 
secondo  1*  espressione  umana  ha  avvilita  la 
sua  grandezza  per  far  trionfare  il  suo  amore 
verso  gli  uomini.  Conosceva  benissimo  che 
nella  maggior  parte  de’  figli  degli  uomini 
non  troverebbe  uè  fede,  nè  amore  , anzi  pre- 
vedeva che  lo  riceverebbero  anche  le  anime 
riprovate , che  unirebbero  nel  loro  cuore 
Dio  e peccato  con  orribile  sacrilegio  ; non- 
dimeno il  suo  amore  si  risolse  di  tollerare 
piuttosto  oltraggi  sì  enormi , che  rinunziare 
all’  unione  delle  anime  amanti , nelle  quali 
1’  amoroso  suo  cuore  trova  le  sue  delizie. 

È tale  la  bontà  del  cuore  di  Gesù,  che 
sopporta  le  infedeltà  che  gli  uomini  com- 
mettono. Anzi  compatendo  Egli  l’umana  de- 
bolezza , ha  lasciato  un  rimedio  sì  facile , 
che  a nessuno  può  essere  di  peso , onde  pu- 
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rifica  ti  noi  ogni  volta  che  ci  conosciamo 
macchiati  di  colpa,  ci  accostiamo  a Lui,  che 
troviamo  sempre  colle  braccia  aperte  per 
stringerci  al  suo  cuore.  Vuole  Egli  che  non 
ci  spaventi  la  cognizione  della  sua  grandezza, 
ma  ci  fermiamo  nella  considerazione  del  suo 
amore , onde  con  amore  ci  avviciniamo  a 
ricevere  un  Dio  tutto  carità.  Gesù  è nel  san- 
tissimo Sacramento  qual  amante  appassiona- 
to : guarda  come  per  le  gelosie  che  fanno 
i cuori  delle  sue  amanti.  Egli  apre  il  suo 
cuore  con  loquela  segreta  di  amore  , parlan- 
do al  cuore  delle  anime  a Lui  affezionate  ; 
e mostra  loro  il  torrente  di  limpidissima  luce, 
che  racchiude  tutte  le  grazie  , pronto  a ver- 
sarsi sulle  anime  disposte.  Dà  Egli  forza  ai 
deboli , sapienza  agl’  ignoranti  , semina  fiori 
di  santi  desiderii  , fa  fruttificare  1*  anima 
nelle  buone  opere.  In  somma  distrugge  ed 
edifica  , fintantoché  rende  1*  anima  un  giar- 
dino di  sue  delizie.  Si  fa  piccolo  co’  piccoli, 
maestro  co’  sapienti  , adattandosi  a ciascuno 
che  con  amore  a Lui  si  accosta.  Cosi  or  si 
palesa  colla  grazia  sensibile  all’anima,  or  si 
nasconde,  e sembra  che  sia  dall’anima  molto 
lontano,  onde  farle  avvertire  la  propria  in- 
sufficienza nella  lontananza  , benché  appa- 
rente, dell’oggetto  amato. Or  pone  Egli  l’ani- 
ma in  allegrezza  , or  la  lascia  mesta  ed  ad- 
dolorata j quando  la  circonda  con  un  tor- 
rente di  luce , quando  la  fa  trovare  nelle 
tenebre.  In  tal  guisa  forma  le  sue  delizie 
co’  figli  degli  uomini.  Alle  volte  parla  al- 
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1’  anima  per  ammaestrarla  c renderla  capace 
del  suo  amore  ; alle  volte  tace  per  ascoltare 
le  preghiere  che  1’  anima  gli  fa  nella  soli- 
tudine del  suo  cuore.  Egli  si  manifesta  Pa- 
dre , si  associa  come  fratello  , si  unisce  in 
amore  come  Sposo , e fa  udire  le  sue  la- 
gnanze per  la  poca  corrispondenza  alla  sua 
carità.  Allora  Egli  mostrasi  soddisfatto,  quan- 
do 1’  anima  gli  giura  eterno  amore , dimo- 
doché ella  resta  dall’amore  in  Lui  trasfor- 
mata. Certamente  1’  anima  amante  più  tro- 
vasi nell’  oggetto  amato  , che  nel  proprio 
suo  corpo.  Siccome  l’intelletto  non  può  ap- 
prendere le  cognizioni , se  non  è fisso  in  sè 
stesso  ; così  la  volontà  non  può  amare , se 
non  esce  fuori  di  sè  stessa.  Onde  accade  che 
i veri  amanti  di  G.  C.  non  vogliono  altro , 
se  non  quello  che  Gesù  vuole  : l' amore  ha 
unite  le  due  volontà  in  una.  Questa  è la 
ragione  che  i veri  amanti  non  sentono  in- 
quietudine, nè  si  disanimano  per  quello  che 
avviene  nel  mondo.  Pregano  sì,  ma  in  calma 
con  tranquillità  di  mente,  sapendo  che  niente 
accade  nel  mondo  , che  non  sia  permesso  da 
Dio  , il  quale  servesi  anche  de’  maggiori 
mali  a vantaggio  della  sua  gloria.  Gli  amici 
di  Dio  più  lo  amano,  che  lo  temono;  per- 
chè l’amore  inspira  fiducia,  e caccia  via  il 
timore. 
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CARITÀ  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ. 

Riflessione  IV. 

L’  uomo  nell’  amare  il  suo  simile  vi  at- 
tacca sempre  un  fine  sia  di  simpatia,  sia  di 
proprio  interesse.  Ma  il  cuore  di  Gesù  qual 
fine  poteva  egli  mai  avere  di  amare  l’uomo 
con  amore  sì  ardente  ? L’  uomo  per  causa 
del  peccato  è divenuto  sì  vile  e spregevo- 
le , che  in  questo  riguardo  è inferiore  a 
tutte  le  altre  creature.  Anche  il  minimo 
insetto  , perchè  non  è stato  capace  di  col- 
pa , è più  pregevole  dell’  uomo  peccatore. 
Nondimeno  per  questo  uomo  peccatore  I’  e- 
terno  increato  Verbo  del  Padre  si  fece  uo- 
mo , e qual  sole  con  passi  di  gigante  compì 
il  suo  corso , mostrando  agli  uomini  in  tutti 
i momenti  della  sua  vita  le  ardenti  fiamme 
che  avvampavano  nel  suo  cuore.  Fin  dal 
suo  nascere  in  terra  dovè  Egli  far  forza  alle 
violenze  del  suo  amore  , che  lo  spingeva 
a dar  presto  la  vita  per  l’uomo.  E nell’ul- 
tima cena  alla  vigilia  della  sua  morte  , riac- 
cesesi maggiormente  le  fiamme  di  amore  nel 
suo  cuore , disse  uscendo  quasi  fuori  di  sè  : 
Ho  desiderato  con  grandissimo  desiderio  que- 
sta ora  , onde  dando  me  stesso  sacramentato 
all’  uomo  , conoscesse  fino  a qual  segno  io 
1’  ho  amato.  Nel  vedere  egli  questo  supremo 
sforzo  dell’  amor  mio  può  darsi  che  si  in- 
duca alla  corrispondenza.  Chi  ardentemente 
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ama  , desidera  di  esser  corrisposto  , massi- 
mamente se  egli  è un  nobile  personaggio  , 
ed  è vile  la  persona  da  lui  amata.  Quello 
se  non  vedesi  corrisposto  , lascia  di  amare, 
considerando  la  freddezza  che  mostrasi  dalla 
persona  vile.  Ma  è certo  che  Gesù  non  ha 
fatto  così  coll'  uomo.  L’  uomo  vile  creatura 
è l'oggetto  che  vien  amato.  L’amante  è 
Gesù  IJomo  Dio  , il  quale  è il  solo  vero  no- 
bile. Egli  se  si  considera  come  Dio  , è il 
Figlio  consustanziale  del  Padre , tutto  a 
Lui  eguale  e nella  potenza  , e nella  sapien- 
za , e nella  giustizia  , e nella  misericordia. 
È Égli  1*  immagine  consustanziale  del  Padre, 
che  in  Lui  riverbera  tutte  le  divine  sue  per- 
fezioni , ed  in  Lui  si  compiace  : il  Figliuolo 
è coeterno  e coeguale  al  Padre.  Se  si  riguar- 
da Gesù  in  quanto  uomo  , Egli  è disceso 
dalla  nobile  stirpe  di  Davide  , di  Salomo- 
ne , e di  tutti  gli  altri  re  coronati  di  Giu- 
da. Adunque  Gesù  è il  solo  vero  nobile  : la 
sua  testa  è coronata  con  tre  corone  , avendo 
Egli  dominio  sul  passato  , sul  presente  , e 
sui  futuro.  Nondimeno  amando  Egli  l'uomo 
con  amore  si  ardente  , nel  vedere  la  fred- 
dezza di  lui  verso  V amor  suo  non  lo  la- 
scia , non  lo  abbandona  , ma  adopera  tutti 
i mezzi  più  commoventi  per  indurlo  alla  cor- 
rispondenza senza  forzare  il  libero  arbitrio. 

Eppure  la  corrispondenza  all5  amore  di 
Gesù  a noi  soltanto  giova  , ed  è assoluta- 
mente  necessaria  per  tutti  i riguardi.  Noi  se 
non  amiamo  Gesù  , non  possiamo  esser  fe- 
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lici  in  terra  , nè  possiamo  sperare  il  regno 
de’  cieli.  Ma  a Gesù  qnal  giovamento  può 
recar  1*  amore  nostro  ? O che  noi  amiamo 
Gesù , o che  non  1’  amiamo  , Egli  non  è per 

auesto  nè  più , nè  men  grande  e glorioso 
i quello  che  è stato  fin  da  tutta  1’  eterni- 
tà. Prima  che  avesse  cavate  dal  nulla  tutte 


le  creature  , non  era  Egli  quel  Dio  che  è 
presentemente  ? Certamente  come  ab  eterno 
è stato  infinitamente  felice  e glorioso  , così 
lo  è e sarà  sempre.  Niente  ha  acquistato 
di  più  di  quella  felicità  che  ab  eterno  gode 
in  sè  stesso  , e niente  ha  diminuito  della  sua 


infinita  sapienza  e possanza.  Tutti  gli  esseri 
han  bisogno  di  Dio  per  sussistere  j ma  Iddio 
non  ha  bisogno  di  nessuna  creatura  , nè  di 
tutte  insieme  le  creature  per  esser  felice. 
Onde  Egli  nell'  amare  l’ uomo  P ama  gratui- 
tamente. Chiede  con  tanta  premura  la  cor- 
rispondenza di  lui  solo  per  renderlo  felice. 
Da  questo  vedete  come  1*  amore  del  cuore 
di  Gesù  verso  1’  uomo  è un  amore  disin- 


teressato senza  nessun  fine  di  proprio  inte- 
resse , un  amore  assolutamente  di  benevo- 
lenza. Se  alcuno  domandasse  a Gesù  , per- 
chè ama  l’uomo  j Egli  risponderebbe  che  lo 
ama , perchè  lo  ha  amato  da  tutta  1’  eter- 
nità , ed  appunto  per  avere  dove  appoggiare 
1’  amor  suo , nel  crearlo  lo  formò  a sua  im- 
magine. A tale  considerazione  si  possono  mai 
trovare  degli  uomini , che  non  amino  Gesù? 
Mio  Dio , se  vi  sono  costoro , non  meritano 
il  nome  di  creature  ragionevoli , e neppur 
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quello  di  animali  irragionevoli , perchè  an- 
che le  fiere  ne’  boschi  sogliono  essere  rico- 
noscenti a chi  mostra  loro  affetto , dando  ad 
esse  qualche  cosa  di  alimento. 

Noi  riflettendo  chi  è Gesù , e che  siamo 
noi , dovremmo  reputare  altissimo  onore,  se 
Egli  ci  avesse  solo  permesso  di  amarlo , ed 
andare  esultanti  di  gioia  alla  sola  conside- 
razione di  questa  sua  condiscendenza.  Quale 
dunque  dovrebbe  essere  la  nostra  corrispon- 
denza al  vedere  che  l’ Onnipotente  , il  su- 
premo Monarca  padrone  assoluto  del  cielo 
e della  terra  ci  ama  con  amore  sì  ardente, 
desiderando  con  tutta  la  premura  del  suo 
cuore  di  esser  corrisposto  ! Egli  quasi  dimen- 
tico della  sua  maestà  infinita  non  si  contenta 
di  amarci  in  qualità  di  servi  della  sua  casa, 
ma  ci  ama  con  amore  di  Padre , si  degna 
di  chiamarci  fratelli  ed  amici  carissimi.  Si 
dà  il  titolo  di  Sposo  affettuoso  dell’  anime 
nostre,  mettendo  in  nostro  potere  tutti  i suoi 
beni.  Desidera  di  udire  spesso  ripetere  da  noi: 
Ti  amo  , Dio  di  amore  ; ed  in  particolar 
modo  si  compiace  del  nome  di  amante  degli 
uomini. Infatti  nacque  Egli  bambino  nel  tem- 
po , e ci  disse  che  era  venuto  ad  accendere 
in  terra  il  fuoco  del  suo  amore.  Prima  di 
consumare  il  sacrifìcio  sulla  croce  diceva  che 
Egli  doveva  esser  messo  in  luogo  elevato  , 
ed  allora  tirerebbe  a sè  gli  uomini.  In  tutto 
quello  che  operò  , altro  fine  non  ebbe , che 
quello  di  mostrare  agli  uomini  quanto  Egli 
• li  amava.  Davide  si  maravigliava  riflettendo 
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che  Iddio  si  degna  di  ricordarsi  dell’uomo  : 
Quid  est  homo , quod  memor  es  ejus  (*)  ? 
Or  quanto  è più  maraviglioso  vedere  che 
Iddio  abbassa  il  suo  cuore  ad  amare  una 
creatura  tanto  miserabile  ! Quale  stupore  do- 
vrebbe fare  al  nostro  intelletto  l’udire  da 
Lui  pronunziare  tante  espressioni  amorose  , 
desiderando  Egli  dall’  uomo  la  corrispon- 
denza all’  amor  suo  1 Sembra  che  il  suo  cuore 
sia  per  questo  sempre  in  moto  tutto  sol- 
lecitudine, come  un  cervo  ferito  che  va  cer- 
cando una  fonte  per  ivi  tuffarsi  onde  re- 
frigerare le  sue  arsure.  Perciò  Egli  sulla  croce 
disse  : Ho  sete.  Volle  non  tanto  mostrarci 
1’  aridezza  delle  sue  fauci  per  esser  restato 
il  suo  corpo  dissanguato  , quanto  palesarci 
il  desiderio  del  suo  cuore  amante  di  esser 
corrisposto  dagli  uomini  nell’ amor  suo.  In- 
fatti la  prima  , a cui  Gesù  mostrossi  risor- 
to , fu  la  Maddalena , perchè  questa  mag- 
giormente a Lui  si  mostrò  amante.  11  tenero 
suo  cuore  non  seppe  occultare  più  a lungo 
le  ardenti  fiamme  , che  lo  avvampavano  di 
amore  verso  quel  cuore  che  quasi  fuori  di 
sè  andava  in  cerca  del  suo  Diletto.  Sebbene 
iddio  ami  tutti  gli  uomini , e se  alcuno  Egli 
non  avesse  amato  non  lo  avrebbe  creato  ■ 
pure  dice  che  ama  con  particolare  amore 
quelli  che  lo  amano.  Perciò  Gesù  per  tre 
volte  domandò  a Pietro  se  egli  lo  amava  , 
dicendo  : Simone  , figliuolo  di  Giovanni  , 

w Ps.  Vili.  5. 
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mi  ami  tu?  Questo  il  Redentore  lo  disse 
dopo  risorto  da  morte  , quasiché  in  persona 
di  Pietro  Capo  della  Chiesa  avesse  voluto 
dire  a tutti  i fedeli  : Mi  amate  voi  ora , che 
avete  veduto  col  fatto  a che  eccesso  è giunto 
P amor  mio  verso  di  voi  , fino  a morire  io 
su  di  una  croce?  Tommaso  ricusa  di  cre- 
dere la  risurrezione  del  Redentore  ; ed  il 
cuore  amante  di  G.  C.  in  vece  di  punire  la 
incredulità  di  lui  , lo  convince  colle  pro- 
ve , facendogli  toccare  colla  propria  mano 
le  sue  ferite.  Vedete  quanto  sono  grandi  le 
ardenti  fiamme  dell’ amore  nel  cuore  di  Ge- 
sù ! In  verità  il  nostro  caro  Gesù  non  po- 
teva mostrarci  più  efficacemente  le  fiamme 
dell’  amor  suo.  Non  contento  Egli  di  averci 
colmati  di  tanti  benefici  , si  è degnato  di 
dare  per  noi  la  vita  su  di  una  croce.  Egli 
c’invita  alla  corrispondenza  colle  promesse  , 
e cerca  di  spaventarci  colle  minacce  , se 
ingrati  non  vogliamo  corrispondere  all’amor 
suo.  Ci  sollecita  colle  sue  ispirazioni  , ci  ob- 
bliga co’  suoi  comandamenti  , ed  in  tutto 
quello  che  Egli  opera  sì  nell’ordine  della 
natura,  che  nell’  ordine  della  grazia  , vuole 
sempre  obbligare  1’  uomo  ad  amarlo.  Or  se 
noi  vedessimo  una  persona  simile  a noi , che 
fa  tutto  quello  che  può  per  mostrarci  l’a- 
mor  suo , pure  il  nostro  cuore  s’ indurrebbe 
ad  amarla,  benché  prima  non  avessimo  avu- 
to verso  di  lei  nessuno  affetto.  E poi  veden- 
do noi  Gesù  il  più  hello  de’  figli  degli  uo- 
mini , il  Sauto  per  eccellenza  , il  Signore 
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delle  virtù , il  segregato  da’  peccatori , che 
ci  ha  amato  e ci  ama  con  amore  si  ar- 
dente, possiamo  nou  corrispondere  all*  amor 
suo?  Sarebbe  questa  una  empietà  detesta- 
bile. 


iS 
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CARITÀ  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ., 


Riflessione  V . 

Gesù  ci  ama  da  Dio  , perchè  Egli,  benché 
sia  vero  uomo  , è il  vero  Verbo  di  Dio.  E 
chi  mai  può  misurare  I amore  del  Ver 
SLSS  Fu  Dio  ? Il  solo  lume  dell’  eterno 
Padre  può  farci  conoscere  per  quanto  e pos 
sibile  V ampiezza  , cioè  la  lunghezza  , ■ 
larghezza  , la  sublimità  e la  protondita  del- 
la sopreminente  carità  del  sacro  cuore  del 
Verbo  umaoato  , onde  poterci  in  tal  modo 
riempire  della  sua  pienezza.  Gesù  ci  ha  ama- 
li  fin  d.  tutta  l’eternità:  In  chantate per- 
petua dilexi  te  (*)■  Questa  carità  gl>  fe  dire 
per  Isaia  : Eccomi , manda  me.  Questa  gU 
fa  dire  ne’  Cantici  : Sorgi , o mia  diletta . 
mia  speciosa  , e vieni  : colomba  mia  nelle 


delle  delizie  uei  — : . ,vt, 

il  cuore  di  Gesù  è la  cella  vinaria  , dove 
entrata  un’  anima  resterà  inebriata  dl  cari- 
tà la  quale  sarà  ben  ordinata  secondo  la 
sapienza  dello  Sposo  celeste  , che  tal  mi- 
stico vino  le  ha  dato  a bere.  Nel  sacro  cuore 
di  Gesù  P anima  resta  istruita  ra  qual  m..do 
debba  corrispondere  all’amore  del  suo  am»- 


(*)  Jerem-  XXXI.  3. 
Cant.  II. 
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to  Bene , perchè  comprende  più  da  vicino 
le  divine  perfezioni  , la  bontà  infinita  di 
quell*  affettuoso  cuore.  Infatti  gli  Apostoli 
benché  fossero  stati  per  tre  anni  presso  il 
divin  Maestro  , istruiti  della  celeste  sua  dot- 
trina , e testimoni  oculari  di  tanti  prodigi 
operati  dal  Redentore  , i quali  conferma- 
vano come  divina  la  sua  missione  ; pure  non 
ancora  lo  aveano  conosciuto  , nè  aveano  pe- 
netrato l’ abisso  della  sua  carità  verso  gli 
uomini.  Ma  Gesù  poche  ore  prima  della  sua 
morte  volle  manifestare  sè  stesso  agli  Apo- 
stoli con  iscoprire  loro  il  suo  cuore  , quasi 
introducendoli  in  questa  cella  vinaria  ; onde 
profferisce  quelle  amorose  parole  : Ardente- 
mente ho  bramato  di  mangiar  questa  Pas- 
qua con  voi  prima  della  mia  passione.  Egli 
mentre  mostrasi  commosso  per  la  solitudine 
che  gli  Apostoli  sperimenterebbero  nella  par- 
tenza del  loro  Maestro,  rasciuga  le  loro  la- 
grime , e consola  il  suo  cuore  , trovando 
il  ai  odo  di  rimanersi  sacramentato  cogli  uo- 
mini sino  alla  fine  de’  secoli  5 ed  altro  co- 
mando non  dà  ad  essi  con  tutta  la  forza  del 
suo  cuore  , che  quello  di  esser  costanti  nel- 
1*  amor  suo.  Questa  ultima  volontà  del  no- 
stro amoroso  Redentore,  espressa  colla  più 
grande  energia  del  suo  affetto,  fu  come  P ul- 
tima profusione  del  suo  cuore  amante  ; onde 
1*  Evangelista  S.  Giovanni  ci  dice  che  sem- 
pre Gesù  avea  amati  i suoi  , ma  in  fine  mo- 
strò ed  essi  i più  teneri  effetti  della  sua 
dilezione.  Questo  comando  ebbe  la  forza  di 
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far  dimenticare  agli  Apostoli  ogni  cura  e 
proprio  interesse  , e li  riconcentrò  in  un 
sol  corpo , ed  in  un  solo  spirito  di  orazio- 
ne , anticipandosi  in  essi  la  grazia  , che  con 
nuovo  mistero  doveva  formare  la  novella 
Chiesa. 

Infatti  gli  Apostoli  dopo  che  ebbero  rice- 
vuta la  pienezza  dello  Spirito  Santo  per  ef- 
fetto della  promessa  di  G.  C.  » furon  costan- 
ti nell’  amore  verso  il  divin  Maestro  ; dimo- 
doché non  temevano  le  carceri  , si  ralle- 
gravano delle  percosse , ed  andavano  do- 
vunque predicando  la  carità  del  Verbo  in- 
carnato , e ne  attestavano  la  Divinità  per 
tutta  la  terra.  Ecco  il  frutto  del  comando 
dato  loro  da  G.  C.  di  rimaner  costanti  nel- 
l’araor  suo:  il  parlare  di  Dio  è operare. 
Ma  non  è egli  vero  che  Gesù  parlando  agli 
Apostoli,  intese  parlare  a tutti  i fedeli  mem- 
bri della  Chiesa?  Come  dunque  va  che  gli 
Apostoli  sì  fervidi,  e noi  sì  freddi,  essi  tanto 
zetanti  per  far  conoscere  ed  amare  G.  C. , 
e noi  tanto  indifferenti  , come  se  poco  lo 
conoscessimo?  Anche  noi  abbiamo  ricevuto 
lo  Spirito  Santo  e nel  battesimo  e nel  sa- 
cramento della  confermazione  j e col  Sacra- 
mento eucaristico  abbiamo  ricevuto  1 Au- 
tore della  grazia  , lo  stesso  Salvatore  thè 
parlò  agli  Apostoli.  Ah  che  questa  freddezza 
stomachevole,  questa  indifferenza  insoppor- 
tabile proviene  in  noi  dalle  opposizioni  che 
mettiamo  alla  grazia  ! Noi  spesso  beviamo 
le  acque  fangose  de’  piaceri  fallaci  che  ci 
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oflre  il  mondo  : ed  ecco  che  non  seutiamo 
sete  delle  acque  vive  che  ci  appresta  il  Re- 
dentore. Purghiamo  la  nostra  coscienza,  aste- 
niamoci dalle  frivolezze  delle  vanità  terre- 
ne ; ed  allora  la  grazia  ci  concederà  quella 
sete  tanto  necessaria  per  appressarci  alla 
fonte  del  Salvatore  ; e lo  Spirito  di  verità, 
che  con  influsso  perpetuo  influisce  nel  corpo 
mistico  della  Chiesa  colla  moltiforme  sua 
grazia  adattata  a ciascun  membro  , influirà 
su  di  noi , e ci  farà  corrispondere  all’amore 
del  Redentore.  Cosi  soddisferemo  noi  le 
brame  del  cuore  amoroso  di  Gesù  , che  di 
continuo  c’  invita  a venire  a Lui.  Questo 
celeste  Amante  grida  senza  mai  stancarsi  : 
Fino  a quando  , o piccoli  figli,  amerete  voi 
la  vostra  fanciullezza  ? A tali  voci  conviene 
che  ogni  fedele  sia  commosso  a corrispon- 
dere all’  amore  di  questo  Padre  affettuoso  , 
e sollecito  gli  vada  incontro  con  infocati  so- 
spiri , con  gemiti  di  un  bambino  che  corre 
al  petto  della  madre  sua.  Bisogna  che  egli 
attiri  la  compiacenza  di  Dio  colia  purità 
degli  affetti  , e si  trattenga  nel  sentimento 
della  sua  propria  miseria  , affinchè  il  Si- 
gnore lo  riempia  della  sua  abbondanza.  Cosi 
lo  Sposo  celeste  con  rugiada  di  benedizione 
ravviverà  i semi  ed  i germogli  della  grazia 
già  posti  nel  nostro  cuore  , ne  farà  spuntare 
i fiori  di  santi  desideri  , e maturare  i frutti 
di  opere  virtuose.  Quindi  il  nostro  cuore 
diverrà  vago  giardino  di  sue  delizie. 

Sì  , lo  Sposo  celeste  qual  amante  ioefia- 
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bile  trova  le  sue  delizie  co’  figli  degli  uo- 
mini. Perciò  con  essi  si  mostra  tutto  dol- 
cezza , tutto  bontà,  tutto  amore.  Egli  ben- 
ché Dio  altissimo  , pure  si  conlessa  mendico 
del  cuore  dell’  uomo.  Perciò  si  paragona 
ad  un  amante  geloso  , che  non  soffre  rivali 
nell’  amore  delle  sue  creature.  Gesù  si  com- 
piace di  trionfare  col  suo  amore  sulla  no- 
stra freddezza.  Egli  qual  carità  sovrana  ha 
trionfato  anche  su  di  sé  stesso  , umiliandosi 
fino  alia  morte  di  croce  : per  manifestare 
agli  uomini  1’  eccesso  dell’  amor  suo  si  ab- 
bassò a noi.  Sebbene  Egli  nell’  umanità  as- 
sunta sia  stabilito  sul  trono  di  gloria  eguale 
a quello  del  Padre  nella  parte  più  sublime 
deli’  empireo  , qual  sole  divino  che  colla 
sua  luce  chiarissima  vivifica  la  città  di  Dio; 
pure  trasportato  dal  peso  del  suo  amore  de- 
clina per  sua  propria  compiacenza  sulle  no- 
stre miserie , soccorre  le  nostre  necessità  , si 
fa  piccolo  co’  piccoli  figli  degli  uomini , ed 
in  diversi  modi  comunica  la  sua  grazia  , 
come*  son  diversi  i bisogni  de’ fedeli.  Egli 
si  adatta  alla  nostra,  fanciullezza  : or  parla 
al  nostro  spirito , ed  or  tace  ; or  fa  operare 
P anima  , ed  or  la  fa  riposare  ; or  la  fa 
beare  nella  luce,  ed  or  la  fa  gemere  nelle 
tenebre.  Innalza  Egli , ed  umilia  ; accarezza, 
e rimprovera  ; si  dona  all’  anima  amante  # 
e si  nega  per  farsi  chiamare  con  gemiti. 
Egli  è sempre  diverso  nelle  sue  operazioni, 
ma  sempre  lo  stesso  nella  sua  bontà.  Di- 
versifica i suoi  modi  per  moltiplicare  le  sue 
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grazie , e render  sempre  più  graziosa  agli 
occhi  suoi  1’  anima  amante.  Siccome  il  sole 
colla  risplendente  sua  luce  forma  l’ iride  ce- 
leste fregiata  di  diversi  colori  ; così  G.  C. 
sole  di  eterna  luce  adorna  1’  anima  di  molte 
e varie  virtù,  dimodoché  la  fa  apparire  con 
veste  di  oro  circondata  di  gemme  di  vari 
colori  secondo  la  varietà  delle  grazie  che  le 
ha  comunicate.  Egli  ci  fa  contristare  sulla 
considerazione  delie  passate  ingratitudini , e 
ci  consola  sul  riflesso  della  sua  misericordia. 
Ci  fa  vincere  l’ ira  colla  mansuetudine , e 
ci  fa  trionfare  sulla  corruzione  colla  purità 
del  cuore , che  Egli  c’  infonde.  Ci  fortifica 
nella  debolezza  , e c’  istruisce  ne’  dubbi.  In 
somma  vuole  essere  Egli  in  tutto  e per 
tutto  la  nostra  santificazione.  11  suo  cuore  è 
il  centro  , dove  riposa  la  pienezza  di  tutte 
le  grazie  , e della  sua  abbondanza  ne  par- 
tecipano i figli  della  cattolica  Chiesa.  La  sua 
grazia  trionfatrice  converte  Paolo  da  perse- 
cutore della  Chiesa  in  zelante  Apostolo  delle 
genti,  rende  Margherita  da  Cortona  pubblica 
peccatrice  un  modello  di  penitenza.  Gesù  è 
una  luce  che  dilegua  le  tenebre  più  den- 
se , spirando  dal  suo  cuore  un  araore  che 
purifica  le  anime  più  lorde , e col  soffio  del 
suo  amore  risveglia  le  anime  addormentate. 
Egli  ordina  , riforma  , perfeziona  tutte  le 
cose.  Colla  sua  dolcezza  teglie  1’  amarezza 
alla  penitenza  , fa  succedere  alla  tribolazione 
il  riposo  , inspirando  all’  anima  la  sicurezza 
ed  il  gaudio.  L’ amore  di  Gesù  è come  una 
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colomba  feconda  : esso  mentre  è sempre  in 
riposo  3 opera  sempre  , va  incessantemente 
da  un  cuore  all’  altro  , e batte  colle  ali  , 
invila  co’  sospiri , geme  col  desiderio  per  es- 
sere accolto.  Dove  trova  ritrosìa , Gesù  si 
mostra  contristato  in  dover  vedere  preda  del 
demonio  un  cuore  conquistato  col  suo  san- 
gue. Nondimeno  non  cessa  Egli  di  picchiare 
alla  porta  co’  rimorsi  e colle  minacce  di 
uu  amante  provocato  a sdegno.  Ma  guai  a 
coloro  che  fanno  i sordi  ! Egli  misurerà  la 
vendetta  sull’  eccesso  del  suo  amore. 


\ 
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CARITÀ  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ. 

Riflessione  VI. 

Il  divin  cuore  di  Gesù  è più  benigno  , 
più  affettuoso  di  quello  che  immaginar  si 
possa  colla  corta  cognizione  dell’  umano  in- 
tendimento. Esso  può  chiamarsi  la  vittima 
della  carità  , il  tempio  della  misericordia  , 
l’erario  della  santità.  Esso  è lo  stendardo 
dell’  amore , sotto  il  quale  riposano  le  ani- 
me amanti.  Due  culti  son  prescritti  dalla 
religione  da  prestarsi  da  ogni  fedele , il 
culto  interno  , ed  il  culto  esterno.  Noi  ado- 
riamo nel  cuore  di  Gesù  la  Divinità  invi- 
sibile e nascosta  agli  occhi  de’  mortali  , e 
1’  umanità  che  fu  ad  essi  visibile  e manife- 
sta. Ma  perchè  sia  a Dio  accettevole  il  no- 
stro culto  , deve  esser  mosso  il  nostro  spi- 
rito dall’  amore.  Or  dove  mai  andremo  noi 
per  acquietare  questa  divina  carità , per 
essere  accesi  da  questo  santo  fuoco  ? 11  sa- 
cro cuore  di  Gesù  per  virtù  tutta  sua  è in- 
clinato a diffondere  nel  cuore  de’  fedeli  la 
carità  verso  Dio  ; perchè  è quel  candelabro 
che  risplende  in  mezzo  alla  Chiesa  , dalla 
cui  luce  sono  illuminati  tutti  i fedeli , e 
della  cui  fiamma  s<>no  accesi  i nostri  cu»  ri. 
Infatti  siccome  ogni  membro  ha  la  sua  de- 
stinazione in  un  corpo  vivente  , così  ogni 
parte  dell’umanità  adorabile  di  G.  C.  pos- 
siede e diffonde  il  proprio  suo  dono.  In 
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Gesù  lutto  è prodigioso  , tutto  è santo  e san- 
tificante. Le  sue  carni  nutriscono  1’  anima 
nella  vita  spirituale  , il  suo  prezioso  san- 
gue la  purifica  mondandone  le  macchie , le 
sue  parole  illuminano  , i suoi  esempi  edifi- 
cano , il  suo  nome  salva  , il  suo  cuore  in- 
fiamma di  celeste  carità  ogni  fedele  che 
a Lui  si  accosta.  11  cuore  di  Gesù  è il  cen- 
tro della  vita  della  cattolica  Chiesa.  Esso 
col  movimento  perpetuo  della  sua  divina 
carità  infonde  per  via  di  amore  zelo  ne’Mi- 
nistri  del  Santuario  , purità  ne*  vergini,  ca- 
stità ne’  coniugati , lagrime  ne’  penitenti  , 
ravvedimento  ne’  peccatori.  Nel  corpo  mi- 
stico della  Chiesa  G.  C.  è il  capo  , ed  i 
fedeli  sono  i membri.  Or  il  cuore  di  Gesù 
è l’anima  che  dà  vita  e molo  per  rendere 
atti  i membri  ad  operare  la  propria  santifi- 
cazione. La  carità  che  vivifica,  c’immede- 
sima io  unità  di  amore  con  G.  C.  facendoci 
vivere  della  stessa  sua  vita , ed  avere  gli 
stessi  sentimenti.  Essa  conforma  i nostri  de- 
sideri a’  suoi  ; dimodoché  altro  non  bramia- 
mo , che  la  gloria  del  Padre  , e la  dilata- 
zione del  regno  di  G.  C.  , onde  sia  cono- 
sciuto ed  adorato  da  tutti  gli  uomini  , e 
questi  partecipino  della  vita  eterna  , e go- 
dano il  frutto  della  copiosa  redenzione. 

Questi  sono  i desideri  che  il  cuore  di 
Gesù  mostrò  in  ogni  azione  fatta  nel  corso 
della  sua  vita  , stando  con  noi  visibile  in 
terra.  Infatti  ben  poteva  il  Creatore  del  cielo 
e della  terra , il  Padrone  assoluto  di  tutte 
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le  cose  eleggere  per  se  nel  suo  nascere  la 
reggia  più.  maestosa  con  mura  dorate  , che 
pur  sarebbe  slata  un  nulla  agli  occhi  suoi  ; 
ma  non  lo  volle , ed  invece  elesse  una 
grotta  vilissima  ricovero  di  stupidi  animali, 
affinchè  fosse  aperta  in  ogni  ora  a’  grandi  ed 
a’ piccoli  suoi  adoratori,  in  quella  solitudi- 
ne incognito  e sconosciuto  bruciava  di  amo- 
re nel  suo  cuore  ; e vedendosi  privo  di  cor- 
rispondenza dalle  creature  che  amava  , se 
ne  stava  piangendo  sul  fieno.  Ma  il  Padre 
mandò  subito  gli  Angeli  suoi  ad  invitare 
ì pastori  all’  adorazione  del  nato  Messia  , e 
lo  Spirito  Santo  prendendo  figura  di  stella 
vi  chiamò  i Magi  da.  lontano.  Così  il  cuore 
amante  di  Gesù  diffonde  in  questi  le  fiam- 
me del  suo  amore,  l’ illumina  e li  accen- 
de della  celeste  sua  carità.  Ed  ecco  che  la 
grazia  distruggendo  in  un  punto  ogni  malizia 
nata  dalla  natura  corrotta  , li  spoglia  del- 
l’uom  vecchio  , li  riveste  del  nuovo  spirito, 
infonde  in  essi  quella  umiltà  che  annienta 
la  superbia  , e dilata  la  loro  speranza  per 
la  fiducia  che  ad  essi  inspira.  La  luce  che  il 
divin  cuore  di  Gesù  tramandava  , instilla 
nelle  loro  anime  delizie  di  paradiso  ; ed 
essi  benché  lo  veggano  umiliato  sul  fieno , 

Imre  lo  confessano  principio  e fine  di  tutte 
e cose , qual  termine  della  vera  grandez- 
za. Ah  sì!  Gesù  è stato  il  primo  ad  amar- 
ci ; la  sua  carità  eterna  ha  avuto  per  noi 
i più  sublimi  disegni , mostrandosi  ammira- 
bile nel  gùo  della  sua  misericordia  : Egli 


Digitized  by  Google 


ai6 

ha  avuto  io  mira  di  riempirci  della  pie- 
nezza di  Dio  col  nostro  spogliamenlo  delle 
grandezze  visibili.  Ah  sì  ! il  cuore  di  Gesù 
intenerì  io  per  le  nostre  miserie  si  caricò 
de’  nostri  peccati , e ci  redense  a prezzo  di 
sangue.  Chi  potrà  mai  spiegare  il  desiderio 
ardente  che  il  cuore  di  Gesù  sente  per  co- 
municare a uoi  le  ricchezze  inestimabili 
della  sua  grazia.  Osservate  il  Redentore  co- 
me colmo  di  sudore  , impolverato  pel  lun- 
go viaggio  , stanco  per  le  fatiche  della  pre- 
dicazione in  vece  di  pensare  a ristorare  le 
sue  membra  infievolite , se  ne  sta  presso  ad 
un  pozzo  , dove  pieno  di  ansie  amorose  at- 
tende la  Samaritana.  Gesù  fa  mostra  di 
aver  sete  per  arricchire  lei  dell’abbondan- 
za della  sua  grazia.  Egli  pare  che  sia  in- 

auicto , prende  tutti  i mezzi  per  vincere  la 
urezza  di  quel  cuore,  benché  lo  vegga 
abbominevole  pel  peccato.  Gesù  mira  una 
donna  che  piange  per  la  morte  dell’  unico 
suo  figliuolo , si  mostra  commosso  dal  pianto 
di  questa  madre  dolente , si  accosta  al  fe- 
retro , e da  morte  a vita  richiama  il  gio- 
vane estinto.  Guarda  le  turbe  fameliche  , 
ed  il  suo  cuore  muovesi  a pietà  , onde  Egli 
le  fa  sedere  sull’  erba  , e ad  opra  la  sua  on- 
nipotenza nella  moltiplicazione  de’  pani  e 
de*  pesci.  Oh  cuore  veramente  compassione- 
vole delle  miserie  del  genere  umano! 

Il  Redentore  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita  tra  noi  ci  mostrò  sempre  le  ricchezze 
infinite  della  su»  carità.  Si  appressa  Gesù 
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alla  tomba  di  Lazzaro  morto  ; il  cattivo 
odore  che  esalava  da  quel  cadavere , di  cui 
cominciava  la  corruzione , disgusta  le  so- 
relle  Marta  e Maddalena , che  sarebbero 
partite  da  quel  luogo , se  non  vi  fossero 
state  rattenute  dalla  presenza  del  divin 
Maestro,  il  Redentore  piange  sulle  sventure 
del  genere  umano , che  si  era  reso  soggetto 
alla  morte  a causa  del  peccato  ; e poi  con 
forte  voce  dalla  tomba  richiama  Lazzaro 
da  morte  a vita.  Nell’  orto  volontariamente 
si  dà  Egli  in  mano  de’  nemici , ma  dice  lo- 
ro che  lascino  andare  i suoi  discepoli.  Si 
dimentica  quasi  della  sua  persona  : solo  gli 
sono  a cuore  i nostri  interessi.  Anzi  vede 
Giuda  che  a Lui  si  accosta  per  tradirlo  nel 
più  orribile  modo  che  poteva  mai  immagi- 
narsi ; eppure  non  lo  sgrida  , non  si  mostra 
brusco  nella  ciera  , ma  tutto  carità  , tutto 
mansuetudine  lo  chiama  col  dolce  nome  di 
amico.  Volete  dal  cuore  amante  di  Gesù 
maggiori  prove  di  amore  verso  gli  uomini? 
Vicino  Egli  a morte  mentre  soffre  le  più 
atroci  agonie,  in  vece  di  vedersi  compatito 
in  questo  stato  sì  lagrimevole  , si  sente  be- 
stemmiato , insultato  , deriso  ; ed  il  pietoso 
Redentore  alza  al  cielo  le  oscurate  sue  pu- 
pille , apre  la  sua  bocca  , ed  implora  dal 
Padre  il  perdono  a quegli  scellerati  scusan- 
do la  loro  ignoranza.  Va  più  oltre  la  sua 
carità  : nella  intensa  acerbità  del  suo  do- 
lore non  si  abbandona  Egli  al  tetro  senti- 
mento delle  sue  pene  e della  vicina  sua 
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morte  , ma  pensa  a dare  la  Madre  sua  per 
Madre  a’  fedeli  ; ed  indi  per  mostrare  agli  uo- 
mini che  Ei  moriva  non  tanto  per  essere  sta- 
to consumato  da’  patimenti , quanto  per  forza 
di  amore,  alza  un  forte  grido , che  vien  udito 
dal  cielo  e dalla  terra  , inchina  la  testa  , 
ed  esala  lo  spirito.  Oh  maraviglie  di  amo- 
re ! 11  cuore  adorabile  di  Gesù  è il  Re  de- 
gli amanti.  Questo  cuore  sì  affettuoso  1’  ha 
fatto  correre  a passo  di  gigante  per  le  vie 
di  ogni  sorta  di  umiliazioni  e di  patimenti 

Ì>er  trovare  negli  uomini  corrispondenza  al- 
’ amor  suo.  Questo  tenero  cuore  gli  ha  fatto 
rifiutare  il  gaudio  a Lui  dovuto  , ed  ab- 
bracciare le  pene  che  meritavamo  noi  come 
rei  figli  di  Adamo.  Siccome  il  sole  ha  la  pro- 
prietà di  attrarre  col  suo  calore  tutti  i vapori 
sparsi  sulla  terra,  cosi  il  cuore  di  Gesù  sole 
divino  ha  la  mira  di  attirare  a sè  tutti  i cuori 
degli  uomini.  Perciò  Egli  ogni  mezzo  ado- 
pera per  giungere  al  fine  prefisso , onde  gli 
uomini  scossi  una  volta  si  risolvano  di  cor- 
rispondere al  suo  cuore  amante.  Potrebbe 
Gesù  in  un  punto  solo  vincere  la  durezza 
di  tutti  i cuori  ; ma  Egli  come  vero  amante 
non  vuole  obbligare  nessuno  colla  forza  : 
colla  persuasione  vuole  inclinare  i cuori 
degli  uomini  alla  corrispondenza  all’  amor 
suo.  G.  C.  siccome  spontaneamente  ama  gli 
uomini , così  vuole  che  gli  uomini  amino 
Lui.  Ma  è certo  che  se  tutti  gli  uomini  si 
fermassero  nella  considerazione  dell’  amore 
che  Gesù  ci  ha  mostrato  e ci  mostra  cou- 
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tinuamente , non  solo  colmandoci  di  tanti 
benefici , ma  anche  standosene  perennemente 
con  noi  sì  esinanito  ed  umiliato  nell’  Euca- 
ristia , non  se  ne  troverebbe  neppur  uno 
che  avesse  la  temerità  di  negargli  il  suo 
cuore. 
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CARITÀ  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ. 

Riflessione  VII. 

Il  cuore  di  Gesù  è quel  misterioso  libro, 
in  cui  si  legge  a lettere  d’ oro  l’ abisso  im- 
penetrabile dell’  amore  di  Dio  verso  gli 
uomini.  Quel  cuore  fu  formato  dallo  Spirito 
Santo  , il  quale  è amore  increato  ed  infi- 
nito. Egli  formò  nel  corpo  di  Gesù  un  cuo- 
re capace  di  amare  più  che  i Serafini , on- 
de Iddio  per  mezzo  di  questo  cuore  prodi- 
gioso potesse  manifestare  a noi  1’  immen- 
sità dell’  amor  suo.  G.  C.  stesso  disse  che 
Egli  era  venuto  dal  cielo  per  accendere  il 
suo  fuoco  in  terra , e la  sua  missione  era 
appunto  quella  di  dilatarne  1*  incendio  per 
tutto  1*  universo.  Perchè  gli  uomini  non 
avessero  a dubitare  dell’  amor  suo  , Egli 
diede  la  sua  vita  per  la  loro  salute.  Dopo 
avere  abbandonato  sè  stesso  a’ patimenti,  al 
tedio  ed  alla  tristezza  di  morte  , diede  il 
suo  corpo  in  sacrificio  il  più  cruento  sulla 
croce  , onde  mostrare  agli  uomini  1’  eccesso 
del  suo  amore.  Perciò  Gesù  disse  che  quan- 
do sarebbe  esaltato  dalla  terra  sulla  croce, 
trarrebbe  a sè  tutti  gli  uomini  : allora  si 
conobbe  quanto  grande  fosse  il  suo  amore. 
Morto  Egli  su  quel  legno , gli  fu  aperto  il 
cuore  , e quella  ferita  esteriore  mostrò  la 
profonda  ferita  bruciata  che  gli  avea  fatto 
lo  strale  infocato  di  amore  dal  momento 
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in  cui  assunse  umana  carne.  Infatti  il  di- 
vin  Redentore  per  far  conoscere  alla  sua 
Chiesa  il  desiderio  che  Egli  avea  di  mostrare 
agli  uomini  1’  amor  suo , onde  i fedeli  pen- 
sassero a corrispondervi , prima  del  suo  pa- 
tire là  nel  cenacolo  nell'  ultima  cena  si  ma- 
nifestò con  segreta  loquela  di  amore  a Gio- 
vanni , al  discepolo  dilettissimo  , quando 
questi  rapito  dall’amore  abbandonò  il  capo 
sul  petto  di  Lui  in  un  languore  dolcissimo. 
Allora  Gesìi  in  persona  di  Giovanni  svelò 
a tutta  la  Chiesa  gli  arcani  , i misteri  na- 
scosti dell’ardente  sua  carità,  i quali  erano 
racchiusi  nel  prodigioso  suo  cuore  , che  do- 
veva diffondere  la  sua  luce  per  tutta  la 
terra  , ed  estendere  il  suo  calore  da  secolo 
in  secolo , da  generazione  in  generazione  fino 
alla  consumazione  de’  secoli.  Certamente  se 
noi  fissiamo  la  nostra  riflessione  su  di  tutte 
le  opere  del  Creatore  sparse  per  tutta  la 
terra  e nelle  volte  del  cielo,  non  possiamo 
non  rimanere  attoniti  nell’ osservarne  la  bel- 
lezza , la  siirìmetria  , la  magnificenza,  e non 
lodare  la  possanza  e la  sapienza  di  quel- 
l’ Essere  increato  che  ha  dato  1’ essere  a 
tante  diverse  creature  : cavandole  Egli  dal 
nnlla  ha  dato  loro  vita  e moto.  Ma  quante 
maraviglie  di  carità  nell’opera  grande  della 
redenzione  ! La  forza  deli’  amore  ha  unite 
le  due  sostanze  , la  divina  e l’umana,  nella 
sola  persona  del  Redentore,  dimodoché  men- 
tre si  mira  la  Divinità  umiliata  , si  vede 

esaltata  l’umanità.  Un  Dio  si  è dichiarato 
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amante  sì  sviscerato  dell’  uomo  , che  per 
salvarlo  ha  soffèrto  i più  grandi  obbrobri , 
i più  atroci  tormenti , e la  morte  più  spie- 
tata. Egli  per  unirsi  all’  uomo  non  ha  sde- 
gnato di  restarsi  umiliato  sotto  le  specie  di 
pane  e di  vino  , esposto  a tante  irriverenze 
ed  ignominie  delle  anime  tiepide  e de’  mis- 
credenti , mostrandoci  cosi  che  i dolori  sof- 
ferti nella  morte  di  croce  in  vece  di  raf- 
freddare la  carità  del  suo  cuore  amante  , 
maggiormente  ne  aveano  dilatate  le  fiamme 
ed  esteso  l’ incendio.  Oh  quanto  è vero  che 
l’ amore  è più  forte  della  morte  ! Questa  se 
ha  l’attività  di  separare  1’  anima  dal  corpo, 
non  ha  la  forza  di  raffreddare  il  cuore 
amante  verso  l’oggetto  amato. 

Caduto  una  volta  Tommaso  nella  incre- 
dulità , dormiva  per  così  dire  nella  sua  mis- 
credenza senza  pensare  al  modo  di  ravve- 
dersi. Ma  il  Salvatore  mossosi  a pietà  della 
debolezza  in  cui  era  incorso  il  suo  disce- 
polo , apparisce  nel  cenacolo  mentre  le 
porte  erano  chiuse , ed  invita  Tommaso  non 
solo  a toccare  col  dito  le  cicatrici  delle  sue 
mani , ma  anche  a mettere  la  mano  nella 
ferita  del  suo  cuore.  Ecco  sparita  l’ incre- 
dulità in  Tommaso  : egli  adora  Gesù  qual 
suo  Signore  , lo  confessa  suo  Dio.  Ecco  la 
forza  del  cuore  amante  di  Gesù  , che  qual 
celeste  calamita  tira  all’  amor  suo  qualun- 
que cuore  che  ad  esso  si  avvicina , ancor- 
ché fosse  il  più  duro.  Questo  cuore  ardente 
del  Salvatore  , questa  sua  carità  eterna  fu 
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a noi  svelata  sulla  croce.  Quivi  la  morte 
avea  chiusa  la  bocca  del  dìvin  Amante  ; 
ed  Egli  ci  parla  con  voce  più  forte  , voce 
come  di  tuono  che  si  fa  sentire  dalla  terra 
e dal  cielo  , voce  di  amore  che  esce  dal 
suo  cuore  ferito.  Oh  decreti  adorabili  della 
sapienza  di  Dio  ! Le  più  dense  tenebre  do- 
vevano partorire  a noi  quella  luce  porten- 
tosa che  ci  scoprì  l’ incomprensibile  amore 
del  Dio  Redentore.  Bisognava  che  il  tem- 

{>io  del  corpo  di  Gesù  fosse  distrutto  dal- 
’ infedeltà  per  divampare  in  faccia  al  sole 
il  sacro  fuoco  dell’  amore  nascosto  nel  suo 
cuore  , onde  riunire  nella  carità  il  novello 
Israele , cioè  il  popolo  della  nuova  Chiesa. 
Questo  tesoro  nascosto  fu  a noi  aperto  ap- 
punto nel  tempo  più  calamitoso , quando 
l’  empietà  avea  innalzato  il  suo  trono  , ed 
il  sospirato  Messia  , il  Desiderato  de*  colli 
eterni  nella  stessa  sua  famiglia  era  stato  re- 
putato  uomo  d’ infamia  e V abbiezione  della 
plebe  , e come  tale  lo  aveano  crocifisso. 
Allora  il  novello  Giuseppe  apre  a’  suoi  fra- 
telli il  cuore  suo , e si  fa  conoscere  per 
quello  che  Egli  era  , cioè  pel  loro  Salva- 
tore. La  fede  gemeva  sotto  la  rovina  della 
Sinagoga  : il  novello  Mosè  apre  la  fessura 
del  suo  cuore  qual  pietra  preziosa  ed  an- 
golare posta  in  Israele  , ed  invita  la  colom- 
ba ad  entrarvi  per  fare  il  suo  nido.  Si  la- 
cera il  velo  del  Santuario  , e si  mostra  a 
noi  l’ altare  privilegiato , dove  il  fuoco 
della  carità  è sempre  vivo  per  ammollire 
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ogni  durezza  , e consumale  ogni  opposizio- 
ne  che  tenta  di  far  resistenza  agl’inviti  amo- 
rosi dell’Amante  sviscerato. 

Adunque  sarà  egli  possibile  che  più  si 
resista  dalle  vili  creature  a’  teneri,  inviti  del 
Dio  amante  ? Ah  no  ! 1’  amore  ci  ha  vinti. 
Ecco  diletto  mio , che  io  di  amore  langui- 
sco. Per  amor  mio  voi  avete  dato  il  vostro 
corpo  alla  morte  , ed  io  per  amor  vostro 
do  la  volontà  mia  in  sacrificio  perpetuo. 
So  che  1’  amore  è geloso  : io  do  un  rifiuto 
a me  stesso  coll'annegazione  di  ogni  soddis- 
fazione di  qualunque  desiderio  men  lecito. 
Io  bramo  di  vivere  unicamente  per  voi , e 
mi  compiaccio  di  morire  per  essere  a voi 
unito  in  unione  consumata.  Sì  , Diletto  mio, 
ripeterò  le  parole  della  sacra  Sposa,  dicendo: 
Ilo  trovato  il  mio  Diletto  : lo  terrò  stretto, 
finché  giunga  il  giorno  della  consumazione 
delle  nozze  eterne.  Ma  , mio  caro  Gesù,  io 
temo  della  mia  debolezza  , perchè  sono 
istruito  dall’  esperienza  del  tempo  passato  , 
in  cui  tante  volte  ho  giurato  fedeltà  al  vo- 
stro amore , e poi  mi  son  divagato  pe’ monti 
e pe’  colli.  Perciò  prego  la  vostra  bontà  di 
tenermi  sempre  stretto  al  vostro  cuore,  af- 
finchè le  tenebre  non  mi  disanimino,  e la 
soverchia  luce  non  mi  abbagli.  So  die  il 
vostro  cuore  è il  letto  nuziale  dove  ri- 
posa sicura  l’anima  amante  all’ombra  della 
vostra  protezione.  Il  cuor  vostro  , mio  Gesù, 
è la  cattedra  della  sapienza  increata,  donde 
le  anime  sono  istruite  di  celeste  dottrina.' 
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11  vostro  cuore  è la  sorgente  della  grazia , 
che  versata  nell’  anima  vi  crea  una  fontana 
di  acqua  viva  , la  quale  dalla  terra  zam- 
pilla fi  no  al  cielo.  Ma  voi  sapete  che  per 
ricevere  un  si  gran  tesoro  deve  1’  anima 
disporsi  con  ardente  sete.  Or  come  avrà  tal 
sete  quell’  anima  che  accosta  spesso  le  lab- 
bra al  calice  avvelenato  di  Babilonia,  e si 
disseta  nelle  cisterne  dissipate  de’  piaceri 
proibiti  dalla  legge?  Deh!  mio  Dio,  muo- 
vetevi a pietà  della  stoltezza  umana.  Vi- 
brate un  raggio  di  quella  luce  divina,  che 
dissipa  le  tenebre  dall’  intelletto  umano. 
Così  1*  anima  ravveduta  cangerà  strada  , e 
non  più  amareggerà  il  cuore  del  suo  Re- 
dentore , il  quale  per  nostro  amore  se  ne 
sta  sugli  altari , donde  ci  chiama  con  voci 
di  carità  , dicendo  : Figli  , venite  al  mio 
cuore  , che  è cuore  di  Padre  il  più  affet- 
tuoso , sempre  disposto  a perdonarvi  ; ve- 
nite alle  carezze  di  un  amaute  il  più  tene- 
ro. Quando  voi  mi  abbandonaste  , il  mio 
cuore  fu  ferito  di  gelosia.  Ecco  perchè  sono 
stato  alla  porta  del  vostro  cuore  a picchiare 
con  interne  ispirazioni , e con  rimproveri  di 
amante  provocato  a sdegno.  Ma  se  voi  al 
mio  cuore  vi  accostate , non  vi  rinfaccerò 
le  passate  ingratitudini:  vi  parlerò  solo  del 
mio  amore. 
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CARITÀ  DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ. 

Riflessione  Vili. 

t 

La  Chiesa  nel  celebrare  la  festa  del  cuore 
adorabile  di  Gesù  fa  palese  a’  fedeli  un  com- 
plesso di  maraviglie.  Maraviglioso  in  vero 
fu  il  carro  veduto  da  Ezechiele  , il  quale 
rappresentava  la  gloria  di  Dio  : esso  figu- 
rava appunto  il  cuore  di  Gesù.  Questo  sa- 
cro cuore  fu  formato  non  da  opera  umana  , 
ma  dal  soffio  dello  Spirito  Santo.  Egli  colia 
sua  virtù  creatrice  formò  nel  seno  della 
gran  Vergine  Madre  1*  umanità  di  G.  C.  , 
che  qual  nube  copriva  il  fuoco  della  Di- 
vinità ad  essa  unita  in  una  sola  persona. 
Nel  solo  cuore  di  Gesù  si  trova  unita  1’  ac- 
qua dell’  umanità  al  fuoco  della  Divinità  : 
coll*  acqua  ci  monda  Egli  dalle  macchie  , 
col  fuoco  ci  accende  e ci  trasforma  in  Se- 
rafini di  carità.  11  cuore  di  Gesù  è 1*  arca 
santa  , in  cui  si  contiene  non  la  legge  di 
servitù  , ma  la  legge  di  grazia.  Questa  è 
scritta  in  esso  a caratteri  di  oro  come  in 
una  pergamena  , e"  vi  son  segnati  anche  a 
lettere  di  sangue  tutti  coloro  che  ne  osser- 
vano i comandamenti.  Nel  cuore  di  Gesù  vi 
è la  verga  fiorita  di  Aronne  , perchè  Egli 
qual  sommo  Sacerdote  conserva  m sè  la  ver- 
ga de’ suoi  meriti,  colla  quale  tocca  i cuori 
indurati  nella  colpa  , e ne  fa  scaturire  la- 
grime di  vero  pentimento.  Vi  è anche  nel 
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cuore  di  Gesù  la  manna  della  grazia  cele- 
ste , che  trae  colla  sua  dolcezza  i traviati 
al  ravvedimento.  Inoltre  nel  cuore  di  Gesù 
son  racchiusi  i tesori  della  sapienza  e della 
scienza  di  Dio  , il  compendio  di  tutte  le 
maraviglie  sparse  ne’  regni  della  natura  , 
della  grazia  e della  gloria  , ed  il  compi- 
mento di  tutte  le  Scritture.  Per  mezzo  di 
questo  cuore  Iddio  ha  svelata  a noi  quella 
carità  che  Egli  ab  eterno  ha  nutrita  per 
1*  uomo.  Infatti  fin  da  tutta  1*  eternità  avea 
determinato  che  $’  incarnasse  la  persona  del 
Verbo  , nel  cui  cuore  ci  guardava  scrini  a 
uno  a uno  con  caratteri  di  sangue  quai  figli 
del  suo  amore.  Ah  sì  ! il  cuore  di  Gesù  è 
quell’  oceano  , in  cui  si  raccolgono  tutte  le 
compiacenze  dell*  eterno  Padre.  In  esso  ri- 
verbera P amore  di  Dio  verso  dell’  uomo 
come  il  sole  nel  mare.  Esso  è la  fucina  , 
in  cui  si  fabbricano  le  catene  che  imprigio- 
nano le  anime  amanti  , lasciandole  nella 
piena  libertà  che  godono  i figli  della  grazia. 

Il  sacro  cuore  di  Gesù  è quel  turcasso 
donde  escono  le  frecce  che  feriscono  i cuori 
amanti.  Questo  cuore  è la  sorgente  della  fe- 
licità , il  depositario  de*  meriti  del  Reden- 
tore , la  porta  del  cielo  , perchè  nessuno  en- 
trerà in  cielo  se  non  per  mezzo  della  fede 
e dell’  amore.  Perciò  G.  C.  avendoci  aperto 
il  cielo  colla  morte  , volle  che  la  lancia 
aprisse  il  suo  cuore  qual  porta  da  cui  en- 
trar dovevano  i figli  del  suo  sangue.  Ah 
sì  ! che  il  cuore  di  Gesù  è quell’  orto  fio- 


Digitized  by  Google 


228 

rito  che  co’  suoi  odori  trae  le  anime  a sè , 
come  la  calamita  attira  il  ferro.  Ma  non  le 
forza  : le  invita  solo  cogli  allettamenti  dei 
suoi  odori.  Siccome  Elia  fu  sollevato  dalla 
terra  verso  il  cielo  sul  carro  di  fuoco;  cosi 
il  cuore  di  Gesù  col  fuoco  del  suo  amore , 
che  è sempre  in  moto  per  beneficarci , dalla 
bassezza  di  queste  cose  terrene  c’  innalza  a 
Lui  colla  mente  e col  cuore  ; e noi  dalle 
visibili  creature  contempliamo  il  Creatore 
invisibile  , che  le  anima  e le  fa  sussistere 
per  sua  gloria.  Iddio  in  tutte  le  opere  che 
ha  fatte  non  ha  avuto  altro  fine  che  sè 
medesimo,  esseudo  Egli  solo  l’Essere  indi- 
pendente e necessario  , il  solo  degno  di  glo- 
ria infinita.  L’uomo  perchè  sia  perfetto,  si 
deve  avvicinare  per  quanto  più  può  alla 
perfezione  di  Dio.  Siate  adunque  voi  perfet- 
ti , come  è perfetto  il  Padre  vostro  che  è 
ne’  cieli  , disse  G.  C.  a’  suoi  discepoli.  Ma 
in  che  possiamo  imitare  Iddio  , essendo  noi 
vili  creature  finite  e limitate  , piene  d’im- 
perfezioni , ed  Egli  è un  Ente  di  perfezione 
infinita  , che  in  sè  racchiude  come  in  un 
punto  tutte  le  perfezioni?  Ecco  la  dottrina 
che  il  cuore  di  Gesù  cJ  insegna.  Noi  dob- 
biamo imitare  il  nostro  Padre  celeste  nella 
rettitudine  d’  intenzione , nel  fare  tutto  per 
la  sola  sua  gloria.  Iddio  solo  dobbiamo  avere 
per  fine  in  tutte  le  nostre  parole  ed  in  tutte 
le  nostre  azioni  , come  Egli  nelle  opere  sue 
altro  fine  non  ha  , che  sè  medesimo.  L’  e- 
terno  Padre  ci  ama  in  G.  C.  e per  G.  C.  : 
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Boi  dobbiamo  amarci  scambievolmente  con 
amor  sincero  , forte  ed  operativo  , guardan- 
doci come  immagini  di  Dio  , copie  tirate 
dall’  originale  , che  è G.  C.  Siccome  G.  C. 
ha  amato  noi  fino  a dare  la  vita  in  sacri- 
ficio , cosi  noi  dobbiamo  amarci  1’  ano  1*  al- 
tro per  amore  di  Gesù , rispettando  nel  no- 
stro prossimo  la  sua  immagine. 

Il  sacro  cuore  di  Gesù  è quella  pietra  , 
nel  cui  forame  vien  invitata  ad  entrare  ram- 
ina redenta.  Esso  è quella  cella  vinaria,  dove 
bevono  gli  amici  di  Dio  , e vengono  ineb- 
briaii  i carissimi.  Esso  è quello  altare  for- 
mato dal  solido  della  Divinità  e dal  fluido 
dell’  umanità  , dal  quale  sono  offerti  i pro- 
fumi delle  orazioni  de’  santi.  Nel  cuore  di 
Gesù  è radicata  la  Chiesa  cattolica  ; onde 
nessuna  rabbia  terrestre  nè  infernale  può 
mai  recarle  nocumento.  Il  cuore  di  Gesù  è 
quello  specchio  misterioso,  pel  quale  si  guar- 
da 1’  amore  immenso  che  Iddio  ha  per  gli 
uomini.  11  cuore  di  Gesù  è quella  pietra  , 
sulla  quale  poggiò  la  testa  Giacobbe  nel  suo 
viaggio,  perchè  in  esso  noi  riposiamo  finché 
dura  il  viaggio  del  presente  esilio.  Nel  cuore 
di  Gesù  si  trova  quell’  anello  che  sposa  le 
anime  con  Dio.  Da  questo  cuore  sono  usciti 
lo  zelo  degli  Apostoli,  il  lume  de* Dottori, 
la  purità  de’ Vergini , la  pazienza  de’ Con- 
fessori , la  fortezza  de’  Martiri  , la  vittoria 
de’ tentati  , il  vigore  de’ deboli.  Noi  viatori 
abbiamo  inferme  le  pupille  per  guardare  la 
luce  Della  sua  sorgente.  Ecco  che  all’  ombra 
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del  cuore  di  Gesù  noi  colla  sacra  benda  della 
fede  camminiamo  al  lume  delle  veriià  ri- 
velate. Il  cuore  di  Gesù  è un  fiume  reale  , 
il  quale  contiene  la  pienezza  de’ doni  che  si 
versano  su’  redenti.  11  cuore  di  Gesù  era  fi- 
gurato in  quella  lamina  di  oro  finissimo  «he 
pendeva  sulla  Ir*  nte  del  sommo  Sacerdote, 
nella  quale  era  inciso  ; La  Santità  al  Si- 
gnore *,  perchè  quel  cuore  adorabile  è tutto 
oro  per  la  carità  , ed  è il  centro  della  san- 
tità. Il  sacro  cuore  di  Gesù  è il  talamo  nu- 
ziale dove  l’ anima  amante  ripi  sa  sicura. 
Da  questo  tenero  cuore  sorgente  di  tutte  le 
grazie  sono  usciti  quei  colpi  segnalati  che 
hanno  operata  la  conversione  di  molti  osti- 
nati peccatori , i quali  dalle  tenebre  della 
colpa  passarono  nella  luce  della  grazia  , ed 
avendo  perseverato  in  essa  sino  alla  fine  , 
riceverono  nel  cielo  la  cotona  di  giustizia. 
Eppure  questo  cuore  tanto  amante  f tanto 
clemente,  in  vece  di  trovar  corrispondenza 
negli  uomini , vien  amareggiato  dalla  mag- 
gior parte  di  issi  con  innumerevoli  ingrati- 
tudini ed  iniquità.  Deh  ! caro  Gesù  , perdo- 
nateci le  colpe  passate  , mentre  noi  vi  pro- 
mettiamo di  non  mai  più  disgustarvi  per  l’av- 
venire coll’aiuto  della  vostra  grazia.  Anzi  vo- 
gliamo noi  amarvi  con  tutte  le  forze  del  uo- 
stio  cuore  fino  alla  morte  , benedicendovi 
in  tutti  i giorni  della  nostra  vita  , per  indi 
lodarvi  pe’ secoli  de’ secoli  nella  beala  eter- 
nità. Allora  vedremo  alla  svelata  quanto  ci 
ha  amato  il  vostro  cuore  , il  quale  ci  ha  dati 
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ì più  solenni  attestati  del  suo  amore  con  tanti 
patimenti , cominciando  a soffrire  per  noi  fin 
dal  primo  momento  in  cui  ebbe  principio 
1’  assunta  umanità  nel  seno  di  Maria.  Là  era- 
vate voi  ristretto  , non  potevate  muovervi 
nè  parlare  , e guardavate  presente  tutta  l’a- 
marezza della  vostra  passione  , la  quale  fu 
figurata  dalle  lattughe  selvatiche  che  gli 
Ebrei  dovevano  mangiare  coll’  agnello  pas- 
quale. Mio  caro  Gesù , ogni  volta  che  io 
mi  accosto  all’  altare  » ricevo  voi  Agnello 
divino.  Fate  dunque  che  io  vi  vada  prepa- 
rato collo  spirito  umiliato  e col  cuore  con- 
trito. 
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CARITÀ  DI  GESÙ 

NELLA  SUA  PASSIONE. 

Riflessione  /. 

Compiti  che  ebbe  Gesù  i tre  anni  della 
sua  predicazione  , va  a licenziarsi  da  Maria, 
dicendole  : Madre  mia , è giunta  1*  ora  de- 
signata dal  Padre , sospirata  da’  giusti  e 
da’  Profeti,  lo  mi  sono  offerto  a compiere 
P opera  della  redenzione.  Vi  rendo  grazie 
di  quanto  avete  fatto  e patito  per  me.  Sic- 
come mi  deste  il  consenso  per  la  mia  in- 
carnazione , così  vi  prego  di  acconsentire 
al  mio  sacrificio.  Maria  immersa  in  un  mare 
di  dolori , ma  interamente  uniformata  a’vo- 
leri  del  Padre  e del  Figlio  inchina  la  te- 
sta , e dà  il  suo  consenso.  Gesù  essendosi 
congedato  dalla  Madre , si  pone  in  cammi- 
no insieme  co’  suoi  discepoli  , e va  dove  i 
due  Apostoli  aveano  preparata  la  sala  per 
celebrare  la  Pasqua.  Mangia  con  lattughe 
selvatiche  P agnello  arrostito , che  era  la 
sua  figura.  Lo  mangia  di  fretta  , con  ba- 
stone in  mano  in  atto  di  viaggiare  , e con 
tutte  le  altre  cerimonie  prescritte  dalla  leg- 
ge. Indi  Gesù  si  leva  da  cena,  depone  le  sue 
vestimenta  , si  cinge  un  asciugatoio , e mo- 
stra P atto  più  eroico  della  sua  umiltà. 
Egli  s’ inginocchia  , e lava  i piedi  a’  suoi 
Apostoli.  Che  impressione  dovè  fare  agli 
Angeli  questa  azione  sì  umiliante  ! vedere 


Digitized  by  ( ìrTbgle 


333 

il  Re  della  gloria  lavare  i piedi  a*  suoi 
servi  ! Eppure  Giuda  è inflessibile  : 1*  ava- 
rizia gii  avea  impetrilo  il  cuore.  Vede  ge- 
nuflesso a’  suoi  piedi  il  divin  Maestro  , che 
glieli  lava  e bacia  con  occhi  molli  di  la- 
grime rammaricato  della  perdita  di  lui  ; 
ed  egli  lo  guarda  con  indifferenza  , e lo 
disprezza  nel  suo  cuore.  Oh  Dio  , quanto 
divien  crudele  un  cuore  dominato  da  qual- 
che rea  passione!  Il  Redentore  , terminata 
che  ebbe  la  lavanda  , si  rimise  nuovamente 
a mensa.  Quivi  Egli  lutto  acceso  nel  volto, 
quasi  fuori  di  sè , ebbro  del  suo  amore  isti- 
tuisce il  Sacramento  eucaristico  , nel  quale 
lascia  tutto  sè  stesso  alla  sua  Chiesa  in  pegno 
della  sua  carità,  onde  ella  non  resti  mai  ve- 
dova senza  il  suo  Sposo.  Gesù  siccome  nella 
lavanda  de’  piedi  avea  mostrato  1’  ultimo 
sforzo  delia  sua  umiltà  , così  nel  lasciare 
tutto  sè  stesso  fino  alla  consumaz  one  de’ se- 
coli mostrò  1’  ultimo  sforzo  della  sua  ca- 
rità , nel  quale  diceva  : Ho  preparato  il  mio 
pane  ed  il  mio  vino  : mangiate  amici , inch- 
inatevi carissimi.  Quindi  consacrando  Egli 
gli  Apostoli  con  dir  loro  : Fate  questo  in 
memoria  di  me , lasciò  nella  Chiesa  il  vero 
e reale  sacerdozio  , e trovò  il  modo  di  ren- 
dere in  essa  perpetùo  il  sacrificio  della  sua 
morte. 

Gesù  vicino  a morire  fece  come  uno  spo- 
sso che  ama  la  sua  sposa  con  amore  incom- 
parabile. Se  questa  per  qualche  delitto  com- 
messo vien  condannata  a morte,  lo  sposo 
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non  avendo  animo  di  vivere  senza  la  sua 
diletta  , si  offre  egli  a morire.  Ma  prima 
di  morire  cava,  per  così  dire,  dal  petto 
il  suo  cuore  , e glielo  dona  dicendole  : 
Eccoti  il  cuore  che  tanto  ti  ha  amata.  Cu- 
stodiscilo con  gelosia  , e sempre  che  lo  guar- 
di , ricordati  dell’  amor  mio  , che  mi  ha 
spinto  a morire  per  te  : amami  costante- 
mente.  Che  portento  di  amore  ! Mentre  gli 
uomini  erano  intenti  a dar  la  morte  al  loro 
Signore , Egli  acconsente  a morire , perchè 
vi  si  era  offerto  , ma  pensa  a riprodurre  la 
sua  vita  nel  Sacramento  , onde  starsene 
sempre  in  mezzo  agli  uomini.  Ecco  il  vero 
roveto  veduto  da  Mosè  : le  molte  spine 
delle  ingratitudini  degli  uomini  non  pote- 
rono arrestare  l’ incendio  del  suo  amore. 
Egli  se  ne  sta  in  una  umiliazione  perpe- 
tua , nasconde  lo  splendore  della  sua  Di- 
vinità e la  bellezza  della  sua  umanità  sotto 
]’  apparenza  di  poco  pane,  e rimane  espo- 
sto alle  ingiurie  ed  a’  disprezzi  degli  ereti- 
ci , ed  alle  irriverenze  de*  mali  Cattolici  f 
senza  punto  mostrare  il  suo  giusto  risenti- 
mento. Gesù  fa  del  Sacramento  eucaristico 
un  mistero  di  fede , affinchè  gli  uomini  che 
per  la  miscredenza  in  Adamo  meritarono  la 
morte,  per  la  fede  in  Lui  abbiano  la  vita, 
e vita  abbondante.  Perciò  Egli  lo  istituì  di 
sera  co*  lumi  accesi  , onde  P uomo  cono- 
scesse , che-  la  sola  luce  della  fede  lo  deve 
avvicinare  all’  adorazione  di  questo  mistero. 

Ma  fa  d’  uopo  che  il  fedele  prima  di  ac- 
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costarsi  a questo  Pane  celeste  esamini  se 
stesso  , togliendo  da  lui  ogni  sollecitudine 
terrena.  Rifletta  egli  che  Mosè  non  potè 
appressarsi  al  roveto  , se  prima  non  ebbe 
sciolti  da’  suoi  piedi  i calzari  , perchè  la 
terra  che  doveva  calpestare  era  luogo  santo. 
Lo  stesso  Dio  che  parlò  a Mosè , si  degna 
di  venire  a noi  : con  quanto  rispetto  ed 
amore  dobbiamo  riceverlo  ! Noi  sappiamo 
di  certo  che  siccome  pel  pomo  mangiato 
da  Adamo  abbiamo  ereditata  la  morte  , così 
cibandoci  di  questo  pomo  prezioso , del  frutto 
illibato  del  seno  purissimo  di  Maria , acqui- 
steremo la  vita  , come  disse  lo  stesso  Figlio 
di  Dio  : Chi  mangia  la  mia  carne  e beve 
il  mio  sangue  , ha  la  vita  eterna  (*).  Caro 
sacramentato  Signore  , io  mi  unisco  colla 
Chiesa  militante  e trionfante  a rendervi  con- 
tinui ringraziamenti  per  un  dono  sì  grande. 
Confesso  che  dandoci  tutto  voi  stesso  per 
cibo  sull’altare  , non  avete  più  che  fare  per 
mostrare  agli  uomini  le  ardenti  fiamme  della 
vostra  carità.  Gli  Ebrei  mangiavano  la  man- 
na , eppure  morivano  ; ma  chi  con  coscien- 
za pura  da  peccati  t e con  viva  fede  man- 
gia la  vostra  carne  , non  morrà  in  eterno. 
Voi  , mio  Gesù  , siete  il  lume  de’  Profeti  , 
la  loquela  degli  Apostoli , la  fortezza  dei 
Martiri  , la  purezza  de*  vergini , il  refrige- 
rio delle  anime  afflitte  f la  speranza  de*  pec- 
catori. lo  credo  con  ferma  fede  la  vostra 

(*)  Jean.  VI.  Si. 
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presenza  reale  in  questo  Sacramento.  1 miei 
sensi  non  vedono  , nè  assaporano  , che  sem- 
plici accidenti  di  pane  e di  vino  ; ma  io 
credo  fermamente  ed  adoro  quello  che  è 
ad  essi  nascosto  , dicendo  : Santo  , 9anto  , 
santo.  Sia  lodato  ogni  momento  il  santissi- 
mo e divinissimo  Sacramento. 
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CARITÀ  DI  GESÙ 

NELLA  SUA  PASSIONE. 

Riflessione  II. 

Nell*  ultima  cena  il  divin  Redentore  pre- 
disse non  solo  il  tradimento  di  Giuda  e le 
tre  negazioni  di  Pietro , ma  anche  la  fuga 
degli  Apostoli  , che  avvenne  in  quella  slessa 
notte  nella  sua  cattura  pel  timore  di  per- 
dere la  vita.  Voi  , dice  loro  , mi  lasciate 
solo  : ma  nou  sono  solo , perchè  è meco  il 
Padre.  Sì  solennemente  parla  Egli  della  sua 
Divinità.  Compito  che  ebbe  Gesù  il  sermo- 
ne ed  il  ringraziamento  al  Padre , esce  dal 
cenacolo  , e s’ incammina  co’  suoi  discepoli 
verso  iL  Monte  Oliveto.  Quivi  giunto  fa  fer- 
mare in  un  sito  i suoi  discepoli,  e solo  con- 
duce seco  Pietra , Giacomo  e Giovanni. 
Questi  tre  erano  stati  testimoni  della  sua 
gloriosa  trasfigurazione  sul  Taborre,  e que- 
sti tre  volle  per  testimoni  delle  sue  pene  , 
onde  gli  uomini  conoscessero  che  Egli  pati- 
va e moriva  per  aprire  il  cielo  agli  eletti 
della  legge  di  natura  , della  legge  scritta, 
e della  legge  di  grazia.  Indi  Gesù  dice  ai 
tre  discepoli  : L’  anima  mia  è afflitta  fino 
alla  morte  i restate  qui , e vegliate  meco.  E. 
discostatosi  da  essi  quanto  un  tiro  di  pietra, 
chiude  la  visione  beatifica  , colla  quale  l’a- 
nima sua  santissima  godeva  la  Divinità  alla 
svelala,  e si  prostra  per  terra  ad  orare.  Ai- 
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magine  consustanziale  del  Padre  , Ei  solo  lo 
poteva  salvare  dalla  morte  eterna.  Si  alza 
Gesù  , va  da’  tre  discepoli  , e li  trova  ad- 
dormentati. Egli  li  sveglia  , e dolcemente 
si  lagna  con  Pietro  , dicendo  : Simone  tu 
dormi  ? Non  bai  potuto  vegliare  una  sola 
ora  ? Si  rivolge  a Pietro  , perchè  questi  più 
degli  altri  doveva  esser  vigilante  come  primo 
Pastore.  Ma  poi  mostra  la  sua  compassione, 
dicendo  : Vigilate  ed  orate , allineile  non 
entriate  nella  tentazione.  Lo  spirito  vera- 
mente è pronto  , ma  la  carne  è stanca.  Si 
restituisce  indi  al  luogo  della  sua  orazione, 
dove  genuflesso  Egli  ed  umiliato  sente  tutto 
il  peso  del  grave  incarico.  La  sua  umanità 
gli  fa  presente  la  naturale  debolezza  , onde 
Egli  suda , paventa  , e prega  nuovamente  il 
Padre  ad  allontanare  da  Lui  quel  calice  si 
amaro  ; ma  soggiunge  : Sia  fatta  la  tua  vo- 
lontà. Come  , o Signore  , paventate  voi  che 
siete  il  forte  leone  della  tribù  di  Giuda,  ia 
cui  forza  sostiene  i cieli , muove  la  terra  , 
ferma  il  sole  nel  suo  corso  , arresta  1*  im- 
pelo delle  acque  ! Ah  , mio  Gesù  , voi  vi 
avete  addossata  la  nostra  debolezza  per  ve- 
stirci della  vostra  fortezza. 

Torna  Gesù  da’  suoi  discepoli , e li  trova 
anche  addormentati  ; e lasciatili  andò  di 
nuovo  al  luogo  della  sua  orazione.  Allora 
Egli  si  fa  presente  l’ingiustizia  de’ giudici 
le  false  accuse  , la  danuazioue  di  Giuda,  lo 
scempio  crudele  che  era  per  farsi  del  suo 
corpo  innocente  , come  sarebbe  posposto  a 
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Barabba  , 1*  ingratitudine  del  popolo  a vo- 
lerlo crocifisso  dopo  aver  ricevuto  da  Lui 
innumerevoli  benefici  , le  persecuzioni  san- 
guinose che  avrebbe  ricevute  la  sua  Chiesa. 
Vede  qui  gli  eretici  che  contrastano  la  sua 
dottrina , là  gli  scismatici  che  si  allontana- 
no dalla  unità , dovunque  tanti  cattolici 
che  trasgrediscono  la  sua  santa  legge.  Quale 
utilità  dunque  , dice  Egli  , caverò  io  dal 
sangue  che  sono  per  versare  sotto  il  torchio 
della  divina  giustizia  ? lo  mi  pongo  come 
uno  scudo , in  cui  resteranno  conficcate  le 
frecce  avvelenate  della  divina  indignazione; 
e gli  uomini  non  curando  l’ amor  mio,  ame- 
ranno ancora  le  tenebre  , e sederanno  al- 
P ombra  di  morte.  Padre  mio  , se  è possi- 
bile , passi  da  me  questo  calice  : per  altro 
non  come  voglio  io  , ma  come  vuoi  tu.  Sic- 
come P uomo  fu  tradito  dall’  angelo  delle 
tenebre  , cosi  il  novello  Adamo  vuole  esser 
confortato  dall’  Angelo  della  luce.  Scende 
dal  cielo  Michele  , e gli  dice  : Signore,  se 
la  vostra  umanità  soffre  acerbe  pene,  sederà 
gloriosa  alla  destra  del  Padre.  Se  voi  com- 
pite la  redenzione  ; si  aprirà  il  cielo  per 
tutti  gli  eletti.  Vedete  che  eserciti  di  Mar- 
tiri vi  seguiranno  1 che  stuoli  di  confessori 
e di  vergini  loderanno  per  tutta  P eterni  tà 
la  vostra  misericordia  ! Ma  se  non  volete 
patire , venite  pure  al  cielo,  a voi  è dovuto 
il  gaudio;  ed  i vostri  nemici  saranno  sga- 
bello de’  vostri  piedi.  Ma  Gesù,  che  amava 
T uomo  con  amore  incomparabile  , rifiuta  il 
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gaudio,  ed  abbraccia  i patimenti. L’Angelo 
si  ritira  , e Gesù  immerso  nella  cognizione 
delle  sue  pene  e della  poca  corrispondenza 
degli  uomini  all’  amor  suo  , suda  sangue  , 
e cade  boccone  per  terra.  Indi  si  alza  ba- 
gnato di  sangue  , va  da’  discepoli  , e dice 
loro  : Alzatevi  , andiamo  : ecco  che  si  av- 
vicina colui  che  mi  tradirà.  Caro  mio  Re- 
dentore , voi  che  siete  il  gaudio  del  para- 
diso , state  sì  mesto  e tremante  nell’orto? 
Come  mai  siete  voi  bagnato  di  sangue  ? Io 
non  veggo  carnefici  ne’  flagelli  ; eppure  il 
sangue  che  scaturisce  dall’  innocente  vostro 
corpo  , vi  bagna  le  vesti , e scorre  per  terra. 
Ah  qui  , mio  Signore  , il  carnefice  è stato 
il  vostro  amore , che  vi  spingeva  a patire 
per  1’  uomo  ! Siccome  la  colpa  ebbe  princi- 
pio nel  giardino  delizioso  , cosi  voi  nel 
giardino  degli  olivi  avete  voluto  cominciare 
la  vostra  passione.  Veramente,  mio  Gesù, 
il  vostro  nome  adorabile  spande  l’ olio  del- 
]’  unzione  della  grazia  per  tutta  la  Chiesa. 
Deh  ! spargetelo  nell’  anima  mia , onde  sia 
rifatto  quello  che  fu  diflormato  dalla  colpa. 
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CARITÀ  DI  GESÙ 

NELLA  SUA  PASSIONE. 

Riflessione  III. 

Odesi  un  calpestio  nell’orto:  ecco  i sol- 
dati mandali  da’principi  de’ Sacerdoti,  dagli 
Scribi  e da’  seniori , e tra  quelli  vi  è an- 
che Giuda.  Gesù  si  avvicina  ad  essi , e nel  ve- 
dere Giuda  lo  guarda  con  occhio  benigno  , 
e gli  dice  : Amico  , a che  fine  sei  venuto  ? 
Egli  fa  mostra  di  non  sapere  la  intenzione 
di  lui  j e chiamandolo  col  dolce  nome  di 
amico  , gli  vuol  far  conoscere  che  è prooto 
a perdonarlo,  se  ei  si  pente.  Ma  Giuda  con 
una  dura  cervice , e colle  ciglia  inarcate 
di  traditore  si  accosta  al  pietoso  suo  Mae- 
stro , lo  saluta  , e lo  bacia.  Allora  il  Re- 
dentore gli  dice  : Giuda  con  un  bacio  tra- 
disci il  Figliuolo  dell’ uomo  ? Si  nomina 
Egli  figliuolo  dell’  uomo,  perchè  in  quanto 
uomo  pativa.  Con  tali  parole  procura  il  Re- 
dentore di  far  rientrare  Giuda  in  sè  stesso  , 
mostrandogli  1’  enormità  del  suo  fallo.  Co- 
me; del  bacio  segno  della  più  affettuosa  ami- 
cizia , segno  di  sincera  pace  si  serve  egli 
per  dare  il  suo  Maestro  in  mano  de’nemici! 
Ma  Giuda  è inflessibile  , non  pensa  che  al 
suo  interasse.  Quanto  è infelice  un  cuore  do- 
minato dalle  ree  passioni , particolarmente 
dall’avarizia  ! Esse  lo  rendono  talmente  osti- 
nato, che  sen  rende  diffic  ie  il  rav  vedimeuto. 
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Dato  il  segno  da  Giuda,!  soldati  si  avvicinano, 
ma  non  ardiscono  di  porre  le  mani  sull’  Unto 
del  Signore.  Gesù  dice  loro  : Di  chi  cercate 
voi  ? Quelli  gli  risposero:  Di  Gesù  Nazareno. 
Nel  dire  Gesù:  Son  io  : dettero  indietro  tutti 
quei  birri  , e stramazzarono  per  terra.  11 
Redentore  volle  far  sentire  la  forza  della 
sua  parola  onnipotente  , colla  quale  chiamò 
dal  nulla  tutte  le  creature  , e nel  nulla  po- 
trebbe abissarle  se  lo  volesse.  Gesù  di  nuo- 
vo domanda  loro  : Di  chi  cercate  ? E quelli 
dicono  : Di  Gesù  Nazareno.  Il  Redentore 
vuol  mostrare  agli  uomini  che  Egli  si  dava 
in  mauo  de'  nemici  , perchè  lo  voleva  , es- 
sendosi offerto  per  la  redenzione  ; altrimenti 
tutte  le  forze  celesti , terrestri  ed  infernali 
non  avrebbero  potuto  recare  il  minimo  de- 
trimento alla  sua  persona.  Gesù  rispose:  Vi 
ho  detto  che  son  io:  se  adunque  cercate  di 
me  , lasciate  che  questi  se  ne  vadano.  Come 
se  avesse  voluto  dire  : Uno  è il  Creatore  : 
uno  deve  essere  il  Redentore.  I birri  , avu- 
tane la  licenza  , vanno  per  legare  Gesù,  con 
funi  ; ma  Pietro  pieno  di  zelo  sfodera  la 
spada  , e fa  saltare  1’  orecchia  destra  ad  un 
ministro  di  Caifa.  Gesù  gli  dice:  Rimetti  la 
tua  spada  nel  fodero.  Non  berò  io  il  calice 
datomi  dal  Padre?  Come  adunque  si  adem- 
piranno le  Scritture  , a tenor  delle  quali 
deve  esser  così  ? Tocca  indi  Gesù  l’orecchia 
del  ferito  , e la  rimana  : e questi  alla  vista 
di  tal  portento  si  converte.  Subito  che  l’uo- 
mo commette  il  peccato,  si  rende  sordo  alle 
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voci  di  Dio  ; ma  Gesù  con  un  miracolo  della 
sua  grazia  lo  scuote  e lo  chiama  a peniten- 
za. Allora  i discepoli  di  Gesù  abbandona- 
tolo , fuggirono  tutti  ; e quei  birri  lo  afferra- 
rono e lo  legarono.  Ecco  legato  1*  Agnello 
mansueto  per  esser  condotto  al  macello. 

Legato  il  Redentore , marcia  quella  ciur- 
maglia con  fiaccole  accese  , e lo  mena  ad 
Anna.  Per  istrada  un  giovinetto  coperto  di 
una  veste  di  lino  sulla  nuda  carne  si  mischia 
traila  folla  per  vedere  chi  fosse  condotto  dai 
birri  ; ma  volendolo  questi  arrestare  , egli 
lasciata  andare  la  veste  , scappò  ignudo  da 
loro.  Questo  giovinetto  figurava  il  Redentore, 
che  compita  la  redenzione  risorse  ad  una  vita 
vigorosa  ed  immortale,  lasciando  nel  sepol- 
cro, benché  custodito  dalle  guardie,  il  solo 
lenzuolo,  in  cui  era  stato  avvolto  il  suo  cor- 
po. Condotto  Gesù  da  Anna  suocero  di  Caifa, 
il  quale  era  Pontefice  in  quell'  anno,  quegli 
fa  a Lui  varie  interrogazioni  e maltrattamenti, 
e poi  lo  manda  al  sommo  Pontefice  Caifa  , 
che  era  assiso  in  mezzo  a tutti  i Sacerdoti , 
gli  Scribi  ed  i seniori  del  popolo.  Quivi 
Gesù  legato  sta  cogli  occhi  bassi  alla  pre- 
senza delle  sue  creature.  Oh  prodigio  di 
amore  ! Legato  quel  Dio  che  scioglie  in  piog- 
gia le  nubi,  dà  il  moto  a*  pianeti,  la  velo- 
cità a’  venti,  il  corso  agli  anni  ! 11  superbo 
Pontefice  interroga  Gesù  circa  i suoi  disce- 
poli e circa  la  sua  dottrina  ; ed  Egli  con 
gravità  e modestia  risponde  : Io  ho  parlato 
alla  gente  in  pubblico:  io  ho  sempre  inse- 
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gnato  nella  sinagoga  e nel  tempio,  dove  si 
radunavano  tulli  i Giudei  : e non  ho  fatto 
parola  in  segreto:  perchè  interroghi  me? 
Domanda  a coloro  che  hanno  udito  quello 
che  io  abbia  lor  detto  : questi  sanno  quali 
cose  io  abbia  dette.  A questa  risposta  sì  pru- 
dente e si  saggia  uno  de’  ministri  quivi  pre- 
senti gli  dà  un  forte  schiaffo,  dicendo:  Cosi 
rispondi  al  Pontefice  ? Gesù  non  mostra  il 
minimo  risentimento , ma  dolcemente  dice  : 
Se  ho  parlato  male,  dammi  accusa  di  que- 
sto male  : se  bene,  perchè  mi  percuoti  ? Dio 
mio  , quale  stupore  dovè  recare  agli  Angeli 
vedere  il  Re  della  gloria,  T innocente  Figlio 
di  Maria  essere  schiaffeggiato  per  pagare  la 
sfacciataggine  di  tanti  peccatori  che  scanda- 
lizzano moltissime  anime  semplici  ! 

Si  fanno  venire  de’  falsi  testimoni,  i quali 
dicono  che  Gesù  avea  detto  di  poter  distrug- 
gere il  tempio  di  Dio,  e rifabbricarlo  in  tre 

Siorui.  Ma  Gesù  come  un  mulo  agnello  non 
ice  parola  in  sua  difesa.  Allora  alzatosi  il 
Principe  de’  Sacerdoti  gli  dice  : Ti  scongiuro 
pel  Dio  vivo  che  ci  dica  se  tu  sei  il  Cristo, 
il  Figliuolo  di  Dio.  Gesù  per  insegnare  a noi 
l’ubbidienza  dovuta  al  sommo  Pontefice,  e 
per  dare  ai  mondo  pubblica  testimonianza 
della  sua  Divinità  , risponde  : lo  lo  sono  ; 
e vedrete  il  Figliuolo  dell’  uomo  sedere  alla 
destra  della  maestà  di  Dio  , e venire  sulle 
nubi  del  cielo.  A questa  solenne  verità  il 
Pontefice  in  vece  di  gettarsi  di  faccia  a terra, 
ed  adorare  il  Messia  aspettato  dal  principio 


Digitized  by  Google 


246 

del  mondo,  straccia  le  sue  vesti,  dicendo: 
Ha  bestemmiato:  che  bisogno  abbiamo  più 
di  testimoni?  Ecco  avete  ora  udita  la  bestem- 
mia. Che  ve  ne  pare  ? Tutti  risposero  : È reo 
di  morte.  Allora  gli  sputarono  in  faccia,  lo 
percossero  co’pugni,  ed  altri  gli  dettero  degli 
schiaffi,  dicendo:  Cristo,  profetizzaci,  chi  è 
die  ti  ha  percosso?  L’iniquo  Poutefice  avea 
già  detto  : Torna  conto  a noi  che  un  uomo 
muoia  pel  popolo,  e la  nazione  tutta  non 
perisca.  Questo  superbo  profetò  allora  senza 
conoscerlo , ed  approvò  quello  che  creder 
non  voleva,  perchè  il  solo  Figliuolo  di  Dio 
poteva  redimere  il  popolo  colla  sua  morte. 
Ecco  che  la  possanza  di  Dio  fa  servire  an- 
che la  miscredenza  degli  empi  per  confer- 
mare sempre  più  le  verità  rivelate.  Grazie 
infinite  vi  rendiamo , o Agnello  mansueto  , 
che  vi  siete  degnato  di  soffrir  tanto  per  Duo- 
mo , onde  risparmiare  a noi  la  confusione 
che  meritavamo  davanti  al  tribunale  della 
divina  giustizia.  Si  accostò  Oza  con  poco  ri- 
spetto all’  arca  dell’  antica  alleanza  , e fu 
colpito  dalla  morte.  E voi  arca  santa  del 
nuovo  testamento  soffrite  schiaffi  ed  obbro- 
bri, e lasciate  in  vita  i vostri  offensori  ? L’a- 
mor  vostro,  o mio  Dio , ha  come  legata  la 
vostra  possanza,  volendo  voi  soffrire  tutte  le 
pene  dovute  all’uomo  pel  peccato.  Deh  ! 
mio  Gesù,  datemi  la  grazia  di  confessare  la 
fede  senza  timore,  a vista  anche  de’più  spietati 
tormenti,  come  1’accordaste  a’ Martiri  vostri, 
che  lutto  dì  vi  lodano  nel  celeste  impero. 
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CARITÀ  DI  GESÙ 

VILLA.  SUA  PASSIONA. 

Riflessione  IV. 

Caifa  dopo  aver  dichiarato  Gesù  reo  di 
morte  per  aver  confessata  la  sua  Divinità  , 
lo  manda  così  legato  da  Pilato  tra  i fischi 
della  plebe  , che  lo  chiama  seduttore  e fai» 
profeta.  Pilato  conoscendo  che  Gesù  era  stato 
condotto  alla  sua  presenza  per  odio  de’ Fa- 
risei , domandò  quale  accusa  avessero  con- 
tro di  Lui  ; e quelli  non  avendo  nulla  da 
imputargli , risposero  : Se  non  fosse  costui 
un  malfattore,  non  lo  avremmo  rimesso  nelle 
lue  mani.  Malfattore  vien  chiamato  Colui  che 
ha  fatto  bene  ogni  cosa  ! Dio  mio  , a che 
vi  ha  ridotto  1*  amore  ! Il  Fiore  della  san- 
tità vien  trattato  come  scellerato!  Disse  adun- 
que loro  Pilato  : Prendetelo  voi , e giudica- 
telo secondo  la  vostra  legge.  Ma  i Giudei 
gli  dissero  : Non  è lecito  a noi  di  dar  morte 
ad  alcuno.  Avendo  poi  udito  Pilato  che  Gesù 
era  della  Galilea  , perciò  della  giurisdizio- 
ne di  Erode,  lo  mandò  da  lui  per  togliersi 
da  impiccio.  Quella  soldatesca  insolente  con 
urtoni  ve  lo  conduce  legato  come  era.  Pas- 
sa Gesù  in  mezzo  a quella  città  più  che 
mai  popolata  in  occasione  della  prossima  ce- 
lebrazione della  Pasqua  ; e ciascuno  doman- 
da chi  sia  quel  reo  legato,  quale  il  suo  de- 
litto. Chi  diceva  una  cosa  , chi  un’  altra. 
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Molti  dicevano  : Egli  è Gesù  Nazareno  , che 
sì  è scoperto  per  seduttore.  Sembrava  Egli 
un  santo,  e si  è conosciuto  essere  un  falso 
profeta.  Gesù  tutto  soffre  con  pazienza  inal- 
terabile senza  dare  il  minimo  segno  di  ri- 
sentimento. 

Giunto  il  Redentore  alla  presenza  di  Erode 
vi  sta  con  occhi  bassi  , e contegno  umile 
ma  dignitoso,  benché  Egli  sia  legato  e tutto 
imbrattato  di  loto  e di  sputi.  Erode  che  più 
volte  avea  udito  parlare  di  Gesù,  lo  inter- 
roga su  molte  cose,  pretendendo  di  vedere 
qualche  miracolo.  Ma  Gesù  non  lo  guarda, 
nè  gli  risponde , perchè  Erode  era  omicida 
e scandaloso.  Oh  quanto  è enorme  il  peccato 
dello  scandalo  ! rende  indegno  1*  uomo  di 
sentire  le  voci  di  Dio.  Erode  vedendosi  de- 
luso, si  crede  disprezzato,  dichiara  Gesù  stol- 
to, lo  fa  vestire  da  pazzo  con  veste  bianca, 
e così  lo  rimanda  a Pilato  tra  i fischi , in- 
giurie ed  insulti  de'  soldati  e della  plebe. 
Mio  caro  Gesù  , voi  trattato  da  pazzo  ! voi 
Sapienza  increata,  che  avete  ripiene  di  scien- 
za le  angeliche  intelligenze  1 A qual  eccesso 
vi  ha  spinto  il  vostro  ardente  amore,  onde 
soddisfare  i miei  peccali  ! Crescevano  la  mor- 
morazione ed  il  bisbiglio  del  popolo  veden- 
do andare  Gesù  per  le  pubbliche  stra  le  ve- 
stito da  pazzo  in  mezzo  a'  soldati.  Chi  gli 
tirava  de'  sassi , chi  gli  sputava  in  faccia  , 
e chi  lo  caricava  di  maledizioni  come  falso 
profeta.  In  questo  il  Redentore  fu  figurato 
da  Davide,  che  mentre  fuggiva  da  Assalon- 
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ne  tu  maledetto  ed  insultato  da  Seinei.  Ri- 
condotto Gesù  da  Pilato,  questi  lo  interroga 
se  Egli  veramente  fosse  il  Re  de’ Giudei;  ed 
udendo  rispondere  Gesù  che  il  suo  reguo 
non  era  di  questo  mondo,  e sapendo  che  i 
testimoni  non  erano  concordi  in  quello  che 
attestavano , lo  dichiara  innocente.  Ma  ve- 
dendo che  i Farisei  erano  risoluti  ad  ogni 
costo  di  dargli  la  morte,  disse  loro:  Ora  voi 
avete  per  uso  che  io  vi  rilasci  libero  un  uo- 
mo nella  Pasqua  : volete  adunque  che  io  vi 
metta  in  libertà  il  Re  de’ Giudei  ? Ma  grida- 
rono replicatamente  tutti,  dicendo  : Non  co- 
stui, ma  Barabba.  Barabba  era  un  ladro  ed 
omicida,  avea  dato  molto  a soffrire  alla  so- 
cietà ; eppure  quel  popolo  cieco  grida  : Viva 
Barabba,  e muoia  Gesù.  Mio  Dio,  dove  giun- 
ge l' ingratitudine  umana  1 Come  ; vogliono 
morto  Gesù,  che  avea  satollati  i loro  famelici, 
raddrizzati  i loro  storpi,  illuminati  i loro 
ciechi,  risuscitati  i morti  alla  loro  presenza  ! 
Profondi  giudizi  di  Dio  ! Adamo  mangiando 
il  pomo  disse  col  fatto  : Muoia  l’ innocenza 
e viva  il  peccato.  Ma  quello  che  maggior- 
mente affliggeva  il  cuore  di  Gesù,  era  l’in- 
gratitudine , che  vedeva  come  presente  , di 
tanti  Cristiani , i quali  dopo  essere  stati  da 
Lui  ricolmati  d’innumerevoli  bencfirl,  tro- 
vandosi nelle  occasioni  dicono  : Viva  il  pec- 
cato, muoia  P innocenza.  A questa  conside- 
razione poteva  Egli  dire  : Ho  il  mio  cuore 
ricolmo  di  grandi  amarezze,  più  che  sarà  ri- 
pieno il  mio  corpo  di  sangue. 
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Allora  pensò  Pilato  di  castigare  Gesù  , e 
liberarlo  ; onde  lo  abbandonò  ad  esser  fla- 
gellato all’uso  de’ Romani,  cioè  con  battiture 
senza  numero.  Viene  spogliato  nudo  il  Giglio 
delle  convalli,  ed  è legato  alla  colonna  colle 
mani  indietro.  Comincia  a cadere  sull’  inno- 
cente Agnello  un  diluvio  di  colpi  j ed  Egli 
cogli  occhi  chiusi  pieno  di  rossore  offre  al 
Padre  il  dolore  delle  percosse  unito  alla  con- 
fusione della  sua  nudità,  e di  quel  castigo 
proprio  degli  schiavi  ribelli.  Ecco  da  prima 
allividito  quel  sacro  corpo  rubicondo  , indi 
ripiano  di  piaghe  e di  sangue.  In  tanta  copia 
scorre  questo  prezioso  liquore  da  tutte  le 
squarciate  vene,  che  bagna  i flagelli,  le  vesti 
de’  manigoldi,  la  colonna,  e cade  per  terra. 
Ecco,  mio  caro  Gesù,  quel  battesimo  di  san- 
gue da  voi  predetto  e desiderato  , onde  ve- 
stire l’uomo  denudato  della  grazia  pel  pec- 
cato. Stanchi  i carnefici  si  riposano  ; e nuovi 
manigoldi  rompono  i legami,  volgono  Gesù 
colla  faccia  alla  colonna,  e cominciano  ad 
impiagargli  le  spalle  ed  i reni.  Dopo  essere 
stato  Egli  ridotto  vicino  a morte,  tutto  una 
piaga  , un  uomo  coraggioso  penetra  den- 
tro la  folla  accorsa  a vedere  il  lagrimevole 
spettacolo,  taglia  le  funi , onde  si  desse  ter- 
mine alla  crudele  flagellazione,  e fa  cadere 
Gesù  presso  la  colonna  boccone  nel  proprio 
sangue.  Oh  quanto  è vero  che  Gesù  sembra- 
va un  verme , e non  un  uomo  ! Guarda  , o 
uomo  superbo,  a che  umiliazione  si  è sotto- 
posto il  gran  Figlio  di  Dio  per  soddisfare  la 
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tua  follia  ! Uomo  licenzióso,  vedi  cori  quanto 
rigore  Gesù  ha  dovuto  pagare  le  tue  sfrena- 
tezze ! Quei  soldati  insolenti  neppur  satolli 
di  sì  orrenda  carneficina  inventano  un’altra 
specie  di  tormento.  Prendono  più  rami  di 
spine,  ed  intrecciate  le  pongono  in  testa  di 
Gesù  come  una  corona,  lo  vestono  con  uno 
straccio  di  porpora,  e gli  legano  una  canoa 
nella  mano  destra,  facendolo  un  oggetto  di 
derisione.  Indi  piegando  il  ginocchio  dinanzi 
a Lui,  lo  scherniscono,  dicendo:  Dio  ti  sal- 
vi , Re  de’ Giudei.  E sputandogli  addosso, 
prendono  la  canna,  e lo  battono  nella  testa. 
Chi  mai  può  spiegare  gli  acuti  dolori  sofferti 
allora  da  Gesù  nella  sua  sacra  testa  ! Coinè; 
coperto  di  piaghe,  coronato  di  spine,  messo 
in  derisione  dalla  plebe  qual  re  di  burla  il 
Re  della  gloria,  quel  Dio  che  corona  il  sole 
di  luce,  le  stelle  di  splendore,  il  Re  di  ori- 
gine eterna  ! Dilettissimo  mio  Gesù,  io  colla 
fronte  sul  suolo  adoro  la  vostra  influita  mae- 
stà, e vi  confesso  Re  di  tutte  le  nazioni,  il 
cui  regno  è eterno  ed  immutabile.  Voi  siete 
il  Signore  de’  dominanti  : per  voi  reggono 
gli  scettri  ed  i troni  sulla  terra.Vi  prego  dun- 
que ad  essere  il  Re  del  mio  cuore,  lo  vi 
ringrazio  con  tutta  la  Chiesa  trionfante  e mi- 
litante delle  pene  che  per  noi  avete  voluto 
soffrire.  La  vostra  nudità  ha  meritato  agli 
eletti  il  manto  di  decoro  , le  vostre  spine 
han  formata  la  corona  a’ giusti,  il  vostro  si- 
lenzio ha  resi  facondi  gli  Apostoli  ed  i Mar- 
tiri, che  han  ripresi  i tiranni  delle  loro  fol- 
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iie.  Deh  ! caro  Redentore,  datemi  un  santo 
zelo,  affinchè  anche  io  riprenda  il  vizio,  e 
«lodi  il  vostro  santo  nome,  che  merita  onore 
«e  benedizione  sulla  terra  e nel  cielo. 
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CARITÀ.  DI  GESÙ 

NELLA.  SUA  PASSIONE. 

Riflessione  V. 

t 

Quei  ministri  crudeli  spinti  da’  Farisei  e 
dal  popolo  riconducono  Gesù  alla  presenza 
di  Pilato  per  farlo  condannare  a morte.  Ec- 
co il  caro  Gesù  curvo  , tremante  , pieno  di 
piaghe  ; tutti  i nervi  sono  attratti  pel  do- 
lore ; in  ogni  passo  che  Egli  muove , si 
rinnovano  gli  spasimi.  Quei  perfidi  lo  tira- 
no colle  funi  , che  gli  aveano  legale  alla 
cinta.  Era  circondato  il  Redentore  da  sol- 
dati , che  erano  verso  di  Lui  come  cani 
arrabbiati  , avendo  perduto  ogni  senso  di 
umanità.  Essi  erano  de’ soldati  romani , per- 
ciò gentili  j ed,  erano  stati  corrotti  da’ Fa- 
risei , che  dando  loro  buone  monete  , li 
aveano  resi  fieri  contro  il  Redentore.  Gesù 
qual  agnello  sbranalo  da’  lupi  sale  ansante 
e quasi  moribondo  la  scala  del  pretorio. 
Egli  è coronato  di  spine  , ha  la  fronte  , 
gli  occhi  e la  faccia  coperti  di  sangue,  le 
sue  mani  sono  legate  , ed  ha  in  mezzo  ad 
esse  una  canna  , e pendeva  dalle  sue  spalle 
uno  straccio  di  porpora.  Il  sangue  che  scor- 
reva dalle  ferite  delle  spine , scendeva  giù 
nel  petto  ; ed  avendo  Gesù  la  testa  inchi- 
nata pel  dolore  , di  sangue  erano  bagnale 
la  vecchia  porpora  , le  mani  , le  luni , e 
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tutto  il  suo  corpo,  dimodoché  sembrava  Egli 
un  panno  attuffato  nel  sangue.  Allora  sì 
che  poteva  ripetere  il  Redentore  di  aver 
premuto  solo  il  torchio  dello  sdegno  divino. 
Chi  mirava  Gesù  , non  più  lo  riconosceva. 
Dovevasi  adempiere  quello  che  Isaia  avea 
detto:  Era  quasi  ascoso  il  suo  volto  (*). 
Pilato  nel  vedere  il  Redentore  ridotto  in 
quello  stato  lo  guarda  con  ribrezzo  , e si 
maraviglia  che  Egli  si  straziato  viva  an- 
cora. 

I Sacerdoti  intanto  , i Farisei  , e tutto  il 
popolo  restarono  fuori  del  pretorio  per  non 
contaminarsi,  onde  mangiare  la  Pasqua. 
Uscì  dunque  fuori  il  preside  , e cominciò 
nuovamente  a dichiararsi  co’  Giudei  che  egli 
non  trovava  in  Gesù  nessun  reato  per  con- 
dannarlo a morte  Ma  vedendo  1’  ostinazio- 
ne del  popolo  eccitalo  dalla  rabbia  de5  Sa- 
cerdoti e de’  Farisei  , credè  di  muoverlo  a 
compassione  mostrandogli  da  sopra  la  loggia 
Gesù , che  sembrava  un  lebbroso  moribondo. 
Alza  dunque  la  voce , e dice  a’  Giudei  : 
Ecco  P uomo.  Vuole  egli  dire  : Vedete  a 
che  stato  è ridotto  quest’ uomo  ! Pochi  al- 
tri giorni  durerà  la  sua  vita  : vi  pare  che 
può  egli  pensare  ad  essere  vostro  Re?  La- 
sciamolo morire  in  casa  sua.  Ma  visto  che 
ebbero  Gesù  i Pontefici  ed  i ministri  , al- 
tamente gridarono:  Crocifiggilo,  crocifiggilo. 
Insiste  Pilato  per  liberare  Gesù  , ma  in  va- 

(*)  Isa.  LIII.  3. 
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no  , perchè  qu^gP  iniqui  sempre  con  più 
alte  strida  ne  chiedevano  la  morte.  Final- 
mente essi  per  intimidire  il  preside  gli  di- 
cono : Se  liberi  costui  , non  sei  amico  di 
Cesare;  dappoiché  chiunque  si  fa  Re,  va  con- 
tro a Cesare. 

Pilato  , sentito  questo  discorso  , si  pone 
a sedere  sul  tribunale  ; ma  prima  di  dare 
Gesù  in  mano  de’  Giudei  dice  loro  per  de- 
riderli : Ecco  il  vostro  Re.  Ma  essi  grida- 
rono : Togli  , togli , crocifiggilo.  Disse  loro 
Pilato  : Crocifiggerò  io  il  vostro  Re  ? Gli 
risposero  i Pontefici  : Non  abbiamo  Re  fuori 
di  Cesare.  Ah  non  sapevano  quei  ciechi  che 
da  quel  punto  cessava  in  essi  il  sacerdozio 
ed  il  trono  ! Ohimè,  così  grida  anche  Posti- 
llato peccatore  , quando  resiste  agl’  impulsi 
della  grazia.  L’ inièlice  non  riconosce  altro 
re  del  suo  cuore,  che  le  sregolate  sue  pas- 
sioni , P orgoglio  , l’avarizia  , la  gola.  Ogni 
peccato  è come  un  re,  che  domina  nel  mi- 
sero cuore  del  peccatore.  Finalmente  Pilato, 
presa  P acqua  , si  lavò  le  mani  dinanzi  al 
popolo,  dicendo  : Io  sono  innocente  del  san- 
gue di  questo  giusto  : pensateci  voi.  E quel 
popolo  forsennato  gridò  : 11  sangue  di  lui 
sopra  di  noi  , e sopra  de’  nostri  figliuoli. 
Sentenza  di  maledizione  che  dura  fino  ai 
giorni  nostri  sull’  ingrato  popolo  ebreo.  Pi- 
la to  allora  pronunzia  la  sentenza  di  morte, 
e Gesù  ascolta  la  sua  oppressiva  ed  ingiu- 
sta condanna.  Egli  sta  cogli  occhi  bassi , e 
col  volto  pallido  ed  annerito  dalle  percosse; 
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tace,  ed  è immerso  nella  confusione,  come 
se  veramente  avesse  commesso  ogni  sorta  di 
delitti , mentre  altro  delitto  non  avea , che 
l’aver  amato  1’  uomo  più  della  sua  vita. 
Il  popolo  festeggia  , i Sacerdoti , gli . Scribi 
ed  i Farisei  esultano  di  gioia  per  aver  vinto 
sulle  opposizioni  di  Pilato.  Subito  dicono 
a’ birri:  Toglietegli  lo  straccio  di  porpora, 
rimettetegli  le  sue  vesti  , affinchè  lutti  lo 
riconoscano  e lo  credano  per  seduttore , 
quale  noi  lo  abbiamo  scoperto.  Quei  mostri 
crudeli  gli  strappano  la  vecchia  porpora  , 
gli  tolgono  la  corona  di  spine  per  rivestirlo 
delle  sue  vesti  > ed  indi  gliela  tornano  a 
mettere  sulla  testa  , rinnovandogli  sempre 
più  il  dolore.  Questo  fu  sì  intenso  , che  la 
sola  Divinità  potè  sostenere  in  vita  1’  uma- 
nità santa  del  Redentore.  Pazientissimo  mio 
Gesù  , io  confesso  la  vostra  innocenza  in- 
temerata. Voi  siete  il  solo  giusto  , il  solo 
santo  segregato  da’ peccatori.  L’amore  sol- 
tanto che  avete  per  T uomo  , il  quale  è un 
abisso  incomprensibile , vi  ha  l'atto  ricevere 
la  sentenza  di  morte  per  liberarci  dalla  con- 
danna di  eterna  morte  dovuta  a noi  pe’ no- 
stri peccali.  Caro  Gesù  , non  permettete  che 
la  vostra  carità  sia  mal  corrisposta  ; ma  late 
che  tutti  gli  uomini  diano  morte  all’  amor 
proprio , e facciano  vivere  solo  il  vostro 
amore  nel  loro  cuore.  Fatelo , o Signore  , 
pel  vostro  sangue  che  versaste  con  tanto 
amore,  mentre  noi  con  rispetto  lo  invochia- 
mo , dicendo  : Scenda  questo  sangue  pre- 
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zioso  su  di  noi  , e ci  lavi  quai  bagno  di 
salute.  Noi  non  vogliamo  altro  Re  del  no- 
stro cuore  , che  voi  solo  Dio  d’ infinita  ca- 
rità. 
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CARITÀ  DI  GESÙ 

NEELA  SUA  PASSIONE. 

Riflessione  VI. 

Vestito  il  Redentore  delle  proprie  vesti  , 
lo  conducono  vicino  alla  croce  preparata  nel 
cortile  , e gli  dicono  : Prendi  la  croce  , e 
portala  al  luogo  del  tuo  supplicio.  Gesù  s’in- 
ginocchia , la  saluta  come  scala  del  cielo  , 
come  chiave  del  paradiso  , che  con  essa  do- 
veva aprirsi  a tutti  gli  eletti , la  bacia  co- 
me altare  su  di  cui  doveva  consumarsi  il 
gran  sacrificio  , e nel  baciarla  dona  la  pace 
a’  due  popoli  , agli  ebrei  ed  a’  gemili , che 
per  essa  dovevano  trovarsi  nell’  unita  della 
Chiesa , ed  ottiene  a noi  la  grazia  di  seguirlo 
colle  nostre  piccole  croci.  Indi  la  prende  con 
ambedue  le  mani , e la  pone  sulle  sue  spal- 
le. Comincia  Egli  a camminare  curvo  e tre- 
mante allo  squillo  delle  trombe  ed  al  suono 
delle  maledizioni  della  plebe  , è preceduto 
da  cavalleria  e fanteria  , ed  è seguito  da 
immenso  popolo.  Ecco  il  figurato  da  San- 
sone colla  porta  della  città  sulle  spalle,  onde 
mettere  in  libertà  i prigionieri.  1 due  ladroni 
condannati  a morte  andavano  anche  essi  le- 
gati a destra  ed  a sinistra  del  Redentore.  A 
stento  cammina  Gesù  verso  le  salite  del  Gol- 
gota , stende  il  passo  con  indicibile  dolore, 
bagna  le  strade  col  sangue  che  scorreva  da 
tutte  le  ferite  , è oppresso  dal  pesantissimo 
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legno  della  croce  sulle  spalle  , la  quale  era 
resa  anche  più  grave  dal  peso  delle  nostre 
colpe.  Per  dovunque  Egli  passa  , si  odono 
le  grida  di  stupore  del  popolo.  Chi  diceva, 
si  è scoperto  alla  fine  per  seduttore.  Ma 
pure,  diceva  altri  , ha  fatto  tanto  bene  in 
questa  città:  come  dunque  1’  hanno  si  la- 
cerato? Non  si  è veduto  mai  uomo  ridotto 
a tale  stato  : questo  esempio  è unico.  An- 
corché avesse  egli  fatto  ogni  sorta  di  male  , 
potevano  farlo  morire  , ma  non  già  straziarlo 
in  modo  sì  orrendo.  Camminando  Gesù  ca- 
rico di  tanto  peso  spesso  cadeva,  e quei  birri 
pieni  di  sdegno  lo  rialzavano  con  calci,  li 
pazientissimo  Agnello  di  Dio  tutto  soffre,  e 
tace  : appunto  come  un  agnello  Egli  è con- 
dotto al  macello.  Oh  quanto  dovrebbe  riem- 
pirsi di  confusione  la  superbia  umana  che 
si  mostra  sì  risentita  fin  ad  una  parola  in- 
giuriosa! Con  qual  fronte  i superbi  compa- 
rii anno  al  cospetto  di  Dio  ? Come  mai  vi 
possono  essere  membri  otgogliosi  , apparte- 
nendo ad  un  Capo  sì  umilialo  ? Noi  tutti  che 
per  Ja  superbia  di  Adamo  siamo  discesi  nei 
precipizio , per  trovar  salvezza  dobbiamo 
ascendere  presso  Gesù  nella  umiliazione. 

Mentre  Gesù  camminava  , alza  gli  occhi 
insanguinati  , e vede  tra  la  folla  del  popolo 
la  Vergine  Madre  seguita  da  Giovanni  il 
discepolo  dilettissimo  , e da  altre  donne.  Oh 
quanto  afflisse  questa  vista  il  cuore  di  Ge- 
sù ! Mira  Egli  immersi  in  tanta  amarezza  i 
suoi  cari , e particolarmente  Ja  Vergine  Ma- 


Digitized  by  Google 


a6o 

dre  , che  qual  tortorella  solitaria  non  si  era 
mai  mostrata  in  pubblico,  ed  ora  è in  mezzo 
a sì  gran  folla  , e vien  urtata  da’  soldati. 
La  Madre  gemente  con  occhi  pieni  di  lagri- 
me guarda  il  suo  Figlio  dilettissimo  ridotto 
a tal  compassionevole  stato , e nel  suo  si- 
lenzio gli  dice  col  cuore  : Innocente  Isacco 
come  porti  il  legno  del  tuo  sacrificio  ! Gli 
strazi  e la  perdita  del  sangue  hanno  indebo- 
lito il  tuo  corpo  ; ma  1’  amore  ti  dà  forza  a 
proseguire  il  cammino.  Ah  caro  Figlio,  unico 
Diletto  del  mio  cuore!  Gesù  per  mirare  la 
Madre  si  tolse  colle  mani  il  sangue  dagli  oc- 
chi , e nel  guardarla  le  dice  al  cuore  : Ri- 
tiratevi , innocente  colomba  : non  istà  bene 
che  vi  troviate  confusa  colla  plebe.  Io  solo 
debbo  soffrire  , perchè  io  mi  sono  offerto  per 
la  redenzione.  Solo  io  debbo  portare  il  carro 
veduto  da  Ezechiele  , nel  quale  il  bue  figu- 
rava la  mia  docilità  in  ubbidire  fino  alla 
morte  , 1’  aquila  la  mia  increata  sapienza  , 
colla  quale  ho  trovato  il  modo  da  redimere 
gli  uomini , il  leone  la  possanza  in  eseguire 
la  redenzione  , e 1’  uomo  questa  umanità  che 
vedete  dissanguata  sotto  la  croce.  Ecco  il  vero 
carro  trionfale , col  quale  vengono  i miei 
eletti  alla  salvazione.  Così  la  Vergine  col 
divoto  suo  seguito  si  discosta  da  Gesù,  ed 
Egli  continua  il  doloroso  cammino  verso  il 
Calvario  , dove  va  anche  la  Madre.  Il  Re- 
dentore vede  da  lungi  la  sommità  di  questo 
monte  , e per  guardarla  si  ferma  un  poco; 
ma  viene  spinto  da  quei  crudeli  ministri  ad 
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avanzare  il  passo  , e per  gli  urti  cade  nuo- 
vamente semivivo  per  terra.  Potentissimo  Si- 
gnore , Geroboamo  per  istendere  il  braccio  , 
onde  si  arrestasse  il  Profeta  da  voi  manda- 
to , si  seccò  la  sua  mano , nè  potè  egli  ri- 
trarla  a sè  j e voi  che  avete  difeso  1’  onore 
de’  vostri  servi,  non  punite  l’ audacia  di  que- 
sti inumani  ? Ben  si  vede  , mio  Gesù , che 
l’amore  ha  come  legata  la  vostra  possanza. 
Voi  fermaste  il  corso  della  giustizia  , finché 
fosse  compita  la  battaglia  contro  il  demonio 
ed  il  peccalo,  come  altra  volta  Giosuè  fer- 
mò il  sole  in  mezzo  al  suo  corso. 

Intanto  i Farisei  vedendo  che  Gesù  dopo 
pochi  passi  sempre  cadeva  , e temendo  che 
non  morisse  per  istrada  , ed  essi  non  aves- 
sero il  barbaro  piacere  di  mirarlo  sulla  cro- 
ce , costringono  per  forza  Simone  Cireneo  ad 
aiutarlo  a portare  la  croce  , sollevandone  il 
tronco  dietro  di  Lui,  senza  togliergliela  dalla 
spalla.  Segue  il  Redentore  il  cammino  fino 
alla  sommità  del  monte  , luogo  tetro  ed  ari- 
do , proprio  pel  sacrificio.  Quivi  lo  seggono 
su  di  una  pietra  , e stendono  per  terra  la 
croce.  Indi  spogliano  il  modestissimo  Gesù 
delle  vesti  con  indicibile  suo  spasimo  , per- 
chè quelle  erano  attaccate  alle  ferite.  Per 
non  lacerare  la  veste  che  era  senza  cucitu- 
re , gli  strappano  la  corona  di  spine  , delie 
quali  molte  essendoci  rotte , lasciano  le  punte 
confìtte  nella  testa  e nella  fronte.  Resta  così 
perfettamente  nudo  quel  corpo  verginale,  il 
quale  tanto  era  ripieno  di  piaghe  e di  »an- 
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gue , che  sembrava  una  melagrana , da  cui 
tolta  sia  la  corteccia.  Indi  lo  fanno  coricare 
supino  sulla  croce  , e prendono  la  misura 
per  fare  i buchi  pe’  chiodi.  Rialzano  poi  Ge- 
sù , e lo  pongono  nuovamente  a sedere , onde 
forare  la  croce.  Che  confusione  doveva  sen- 
tire il  modestissimo  Giglio  delle  convalli  ve- 
dendosi tutto  nudo  esposto  alla  presenza  di 
tanto  popolo , ed  alla  derisione  de’  birri  e 
de’manigoldi  ! Come  ; 1’  arca  che  era  la  sem- 
plice figura  del  Redentore  , veniva  coperta 
dalle  ale  de’  Cherubini  ; ed  il  Signore  degli 
Angeli  e degli  uomini  sta  nudo  perfettamen- 
te ! Oh  profondi  giudizi  di  Dio  1 Adamo  era 
nudo  quando  mangiò  il  pomo  vietato  : Gesù 
nudo  dovè  soffrirne  la  pena.  Un  uomo  mos- 
sosi a compassione  della  confusione  che  sof- 
friva Gesù  , prese  la  fascia  che  avea  a’ lom- 
bi, e la  legò  a1  lombi  del  Redentore.  Fatti 
i buchi  pe’  chiodi  f preparato  il  fosso  per 
piantarvi  la  croce  , senza  altro  indugio  quei 
manigoldi  alzano  Gesù,  e lo  gettano  sulla 
croce,  gli  legano  funi  aJ  polsi,  onde  tirarli 
vicino  a’  fori , e con  grossi  chiodi  inchiodano 
le  mani  ed  i piedi.  Chi  può  mai  spiegare  lo 
spasimo  sofferto  dal  Redentore  nelf  essere  in- 
chiodato. Gesù  avea  un  corpo  sensibilissimo 
adattato  a sentire  tutta  1’  atrocità  de’  dolori. 
La  Divinità  sosteneva  1’  umanità  in  vita , ma 
non  le  scemava  punto  1’  acerbità  de’  pati- 
menti. Anzi  glieli  faceva  sentire  con  tutta  la 
vivezza  , affinchè  dalle  pene  sofferte  dalla 
umanità  fosse  soddisfatta  la  Divinità  oltrag- 
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giata  dall’  uomo.  Inchiodato  il  Redentore  , 
gli  pongono  nuovamente  sulla  testa  la  co- 
rona di  spine  , e poi  rialzano  la  croce,  e la 
fanno  cadere  con  impeto  nel  fosso  preparato. 
A questa  scossa  si  risentirono  tutte  le  mem- 
bra del  Redentore  , e la  sua  umanità  sem- 
brava che  desse  1*  ultimo  respiro.  Amabilis- 
simo mio  Gesù , vi  rendo  grazie  unito  alla 
Chiesa  trionfante  e militante  di  esservi  sot- 
toposto al  grave  peso  della  croce  , con  cui 
cadeste  più  volte  per  rialzare  1*  uomo  caduto 
nella  colpa.  Voi  sì , caro  Gesù  , siete  il  fi- 
gurato dal  leone  ucciso  da  Sansone,  perchè 
percosso  da  tanti  patimenti  , dalla  fortezza 
del  vostro  amore  è uscita  la  dolcezza  della 
grazia  pe’  vostri  eletti.  Il  vostro  corpo  ve- 
niva figurato  da’ vasi  di  Gedeone,  che  quan- 
do furono  rotti  , apparvero  le  fiaccole  lu- 
minose. Le  vostre  carni  infrante  da  tante 
ferite  ci  han  mostrate  le  fiamme  della  vostra 
carità.  Caro  Gesù  , fate  che  vi  seguiamo  con 
viva  fede  , fino  alla  sommità  della  cristiana 
perfezione  , non  deviando  mai  dal  sentiero 
della  legge. 
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CARITÀ.  DI  GESÙ 

NELLA  SUA  PASSIONE. 

Riflessione  VII. 

Piantala  la  croce  del  Redentore  crocifisso, 
si  fecero  grandi  strida  dal  popolo  nel  vedere 
il  Nazareno  in  mezzo  a due  ladri  crocifissi 
in  croci  più  basse.  Gli  Scribi  ed  i Farisei 
nella  rabbia  crollavano  il  capo,  dicendo  al 
popolo  : Vedete  colui  che  si  faceva  chiamare 
V Unto  del  Signore  , si  gloriava  di  aver  ri- 
suscitati i morti  , onde  davasi  a credere  Fi- 
glio di  Dio.  Se  è tale  , discenda  ora  dalla 
croce  , e lo  crederemo.  Altri  dicevano  : Ha 
operati  tanti  miracoli  in  favor  degli  altri  , 
e non  ne  opera  nessuno  in  favor  suo.  Ben  gii 
sta  il  castigo  della  croce  , perchè  ha  sedotte 
le  genti  co’ suoi  prestigi.  Così  ciascuno  diceva 
la  sua  in  vituperio  dell'  innocente  Redento- 
re , senza  conoscere  che  il  crocifisso  Signore 
era  P arca  nascosta  da  Geremia  , la  quale 
più  non  si  trovò  , ma  era  stalo  predetto  dal 
Profeta  che  sarebbe  apparsa  in  Gerusalemme 
negli  ultimi  tempi.  Quella  croce  era  vera- 
mente 1’  arca  predetta  , perchè  avea  in  sè 
l’Autore  della  legge  ; ed  era  quello  l’ulti- 
mo tempo  pel  sacerdozio  e pel  trono  degli 
Ebrei.  A quelle  bestemmie  de’ Farisei  e mor- 
morazioni del  popolo  era  mostrata  a dito  la 
gran  Vergine  come  Madre  del  crocifisso  Gesù. 
Il  sole  comincia  ad  impallidirsi , Ja  luna 
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sembra  tremante  , e si  va  rendendo  di  color 
sanguigno  per  compiangere  il  Creatore  im- 
merso ne’  dolori  e negli  obbrobri.  Allora 
Gesù  qual  Pontefice  eterno  da  sull’  altare 
della  croce  , e qual  Figlio  ubbidiente  e ri- 
spettoso prega  il  Padre  , dicendo  : Padre  , 
perdona  loro,  imperocché  non  sanno  quello 
che  si  fanno.  Oh  cuore  veramente  tenero  e 
compassionevole!  Come;  in  vece  di  risentirvi 
per  gl’insulti  che  quegl’ inumani  uniscono 
agli  strazi , voi  nutrite  pietà  verso  di  loro  , 
e pregate  il  Padre  pel  perdono!  Vero  Mel- 
chisedec  Re  di  pace  e di  giustizia , che  ele- 
vato sul  trono  della  croce  voleste  sottoporvi 
a tutti  i rigori  della  giustizia  per  procurare 
la  pace  a’  figli  degli  uomini.  I manigoldi  che 
aveano  crocifisso  il  Redentore  si  divisero 
le  sue  vesti  in  quattro  parti  , perchè  quat- 
tro erano  quei  carnefici.  Ma  la  veste  incon- 
sutile  per  non  tagliarla  la  tirarono  a sorte. 
Cosi  fu  adempita  la  profezia  , che  diceva  : 
Si  han  divi'e  le  mie  vestimenta,  e sulla  ve- 
ste mia  han  gettata  la  sorte  (*).  Tutto  era 
misterioso  : le  quattro  parti  delle  vestimenta 
figuravano  la  parola  di  Dio  , che  doveva 
diffondersi  per  tutto  il  mondo  per  mezzo 
de’  quattro  Evangelisti.  La  veste  poi  intera 
figurava  la  Chiesa,  laequale  nella  stia  unità 
non  ammette  divisioni. 

All’ora  di  sesta  si  oscurò  perfettamente  il 
sole  , e si  fecero  tenebre  sulla  faccia  della 


(*)  Ps.  XXI.  19. 
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terra.  E Gesù  stava  sulla  croce  come  io  un 
ritiro , dove  facendo  penitenza  per  noi  reci- 
tava alcuni  de’ Salmi  penitenziali,  ed  univa 
alle  pene  del  corpo  uno  spirilo  umiliato  , 
vera  vittima  di  espiazione.  Guarda  indi  il 
ladro  crocifisso  alla  sua  destra  , che  tocco 
dalla  grazia  lo  pregava  di  ricordarsi  di  lui 

3uando  entrava  nel  suo  regno;  e lo  conforta 
icendo  : In  verità  ti  dico  clic  oggi  sarai 
meco  nel  paradiso.  Guarda  la  dolente  sua 
Madre  , che  stava  al  lato  destro  della  sua 
croce  , e le  dice  , mostrandogli  Giovanni  : 
Donna , ecco  il  tuo  figlio.  Ed  indi  rivolto  a 
Giovanni  gli  dice:  Ècco  la  Madre  tua.  Gesù 
chiamò  donna  la  Madre  sua  , perchè  parlò 
come  Dio  , dichiarando  Maria  Madre  della 
Chiesa.  Indi  Gesù  gridò  dicendo  . Dio  mio, 
Dio  mio  , perchè  mi  avete  abbandonato. 
Questa  voce  trafisse  il  cuore  di  Maria  , la 
quale  comprese  che  fin  1’  abbandono  dovuto 
a’  peccatori  avea  dovuto  soffrire  il  suo  Fi- 
gliuolo. Gesù  stava  sulla  croce  carico  de’ no- 
stri peccati  : ecco  perchè  appariva  oggetto 
di  abbominazione  agli  occhi  della  Santità 
infinita.  Perciò  in  quanto  uomo  si  vide  ab- 
bandonato a tutte  le  pene  interne  ed  ester- 
ne. 11  divin  Redentore  agonizzava  immerso 
in  un  mare  di  pene#,  il  corpo  lacero  di  fe- 
rite , la  spalla  sinistra  con  piaga  profonda 
fattagli  dal  peso  della  croce  , le  mani  ed  i 
piedi  traforali  da  chiodi  , la  testa  coronata 
di  spine  , la  lingua  arida  ed  infiammala  , 
non  eravi  parte  del  suo  purissimo  corpo 
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che  fosse  sana.  La  colpa  avea  guastato  tutto 
1’  uomo  , e tutto  dovè  rifarlo  il  Redentore. 
Oh  quanto  gli  stava  bene  il  titolo  di  Re  sulla 
croce!  Verameme  Gesù  è il  Re  de’ dolori 
ed  il  Re  dell’  amore.  Nessun  uomo  ha  patito 
mai  tanto  , quanto  patì  Gesù  , perchè  nes- 
suno ha  potuto  mai  amare  quanto  Egli  ama. 
Il  suo  amore  è infinito  : ci  ha  voluto  Egli 
redimere  con  una  redenzione  copiosa.  Ma 
vede  il  divin  Redentore  che  si  approssimava 
l’ora  della  sua  morte,  egli  uomini  ancora 
erano  duri  di  cuore , niuna  corrispondenza 
mostravano  all’  amor  ■suo  , mentre  Egli  era 
immerso  nel  dolore  di  tante  pene  , consu- 
mandosi tutto  in  olocausto  sul  fuoco  della 
sua  carità,  che  nell’interno  bruciava  il  ge- 
neroso suo  cuore.  Onde  Egli  dice  : Ho  sete. 
A questo  gli  fu  accostata  alle  labbra  uno 
spugna  inzuppata  nell’  aceto.  Caro  Gesù  , 
quanto  è grande  I*  ingratitudine  di  cotesto 
popolo  ! Voi  nella  loro  sete  deste  ad  essi 
freschissime  acque  dalla  rupe,  ed  essi  vi  pre- 
sentano ora  aceto  nella  sete  vostra.  Ma  oh 
quante  volle  ripetono  la  stessa  ingratitudine 
tanti  Cristiani  ! Gesù  fa  loro  sentire  che  ha 
sete  del  loro  amore;  ed  essi  gli  danno  aceto 
di  molti  disgusti,  riponendo  tutta  la  loro  sol- 
lecitudine ne’ beni  transitori,  e mettendo  in 
dimenticanza  il  gran  beneficio  della  redenzione. 

Ma  già  si  sono  adempite  tutte  le  Scritture 
che  parlavano  del  hcdentore  , già  si  è con- 
sumala la  sua  umanità  bruciata  dal  doppio 
fuoco  dell’  ardente  amor  suo  verso  il  genere 
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umano,  e della  divina  giustizia,  i cui  strali 
infocati  erano  stati  tutti  scagliati  su  di  Lui. 
Perciò  Gesù  disse  : Tutto  già  è compito.  Indi 
Egli  esclamando  ad  alta  voce,  disse  : Padre, 
nelle  mani  tue  raccomando  lo  spirito  mio. 
Così  dicendo  inchina  il  capo,  facendo  rive- 
renza al  Padre  che  avea  Égli  ubbidito  fino 
alla  morte,  ed  alla  Madre  che  era  presente 
alla  croce  ; e spira  appunto  nell’  ora  di  no- 
na. 11  Redentore  gettò  quel  forte  grido  pri- 
ma di  morire,  onde  chiamare  il  cielo,  la 
terra  e gli  abissi  in  testimoni  della  compita 
redenzione.  Raccomandò  al  Padre  lo  spirito 
suo,  che  era  unito  allo  spirito  di  tutti  i suoi 
eletti,  i quali  vedeva  come  presenti.  Volle 
Gesù  stare  appunto  tre  ore  in  croce  per  ren- 
dere piena  soddisfazione  alle  tre  divine  Per- 
sone offese  dall’  uomo,  e per  mostrare  ancora 
che  Egli  moriva  onde  espiare  1 peccati  degli  - 
uomini  di  tutte  le  tre  età  del  mondo,  della 
legge  di  natura,  della  legge  scritta,  e della 
legge  di  grazia.  Perciò  anche  tre  giorni  volle 
stare  nel  sepolcro,  lnchiuò  la  testa  , e poi 
morì,  onde  far  conoscere  al  mondo  che  la 
morte  non  avea  nessuno  impero  sulla  sua 
persona.  Mori,  perchè  lo  volle  ; tolse  il  suo 
spirito  dal  corpo  quando  lo  volle,  come  un 
generale  di  armata  , che  a suo  volere  trae 
la  spada  sua  dal  fodero  , e ve  la  rimette. 
Quando  spirò  il  Redentore  vi  fu  gran  tre- 
muoto,  che  spezzò  anche  alcune  montagne , 
si  divise  da  capo  a fondo  il  velo  del  tem- 
pio, si  aprirono  i sepolcri,  e tutto  il  popolo 
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fu  atterrilo  e spaventalo  : un  insolito  orrore 
invase  lutti  i cuori  degli  uomini.  Un  soldato 
per  assicurarsi  se  Gesù  fosse  veramente  mor- 
to , alzò  la  lancia  , e gli  aprì  il  costalo , 
donde  uscì  sangue  ed  acqua  , figurando  la 
Divinità  ed  umanità  clie  erano  unite  nella 
sola  persona  del  Redentore.  Nell’ aprirsi  quel 
cuore  amantissimo  fonte  di  misericordia  fu 
scossa  anche  la  miscredenza  che  regnava  nei 
cuori  degli  uomini.  Si  converti  colui  che  ave* 
accostata  la  spugna  inzuppata  nell’aceto  alle 
labbra  di  Gesù,  si  ravvide  chi  gii  avea  fe- 
rito il  cuore  colla  lancia,  e molti  soldati  e 
carnefici  si  percuotevano  il  petto,  dicendo  : 
Vero  Figlio  di  Dio  era  costui.  Così  compì 
il  Redentore  il  gran  sacrificio  predetto  dai 
Prof- ti,  e figurato  da  tutti  i sacrifìci  dell’an- 
tica  legge  ; e la  sua  carità  1’  ha  reso  perpetuo 
fino  alla  consumazione  de’ secoli.  La  stessa 
vittima  di  valore  infinito  che  fu  immolata 
cruen temente  sul  Golgota,  s’ immola  incruen- 
teincnte  su’  nostri  altari.  O vittima  santissi- 
ma , che  sola  vi  siete  offerta  per  soddisfare 
la  divina  giustizia  , io  unito  alla  Chiesa 
trionfante  e militante  vi  rendo  grazie  del- 
1’  immenso  amore,  con  cui  compiste  il  gran 
sacrificio  , e lo  rendeste  perpetuo  fino  alla 
consumazione  de’  secoli,  onde  placare  conti- 
nuamente lo  sdegno  di  Dio  provocato  dai 
peccati  degli  uomini.  Voi,  Pontefice  eterno, 
siete  sempre  in  alto  di  offerire  di  sacrificio 
della  croce,  la  quale  fu  figurata  -dalle  porte 
degli  Ebrei  segnate  col  saugue  dell’agoello, 
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onde  quelli  esser  liberi  dell’  eslerminio  dei 
primogeniti  di  Egitto.  Deh  ! caro  Redentore, 
dateci  la  grazia  di  stare  noi  sempre  sotto  la 
croce  , qual  albero  di  salute  e vera  porta 
del  cielo.  Cosi  segnati  noi  col  vostro  sangue, 
o vero  Agnello  immolato  per  la  nostra  sa- 
lute, saremo  liberi  dall*  esterminio  preparato 
pe’  nemici  della  croce , la  quale  al  giorno 
del  giudizio  sarà  la  condanna  de’  reprobi , e 
la  consolazione  de*  giusti  che  per  essa  sono 
ascesi  alla  gloria. 
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VALORE  INFINITO 
del  sangue  di  oesÙ. 

Riflessione  /. 

La  colpa  gettò  il  nostro  progenitore  Adamo 
nell’  avvilimento  e nella  perdizione  ; ma  su- 
bito che  il  misericordioso  Dio  lo  chiamò , 
e gli  fe’  comprendere  la  gravezza  del  suo 
fallo,  promettendogli  il  Riparatore,  egli  co- 
nobbe il  mistero  della  redenzione  , e sperò 
la  salvazione  per  lui  e per  la  sua  discendenza 
da’ meriti  del  sangue  che  Quegli  versar  do- 
veva. Ed  ecco  che  uscito  Adamo  dal  giar- 
dino di  delizie  , benché  abbia  il  cuore  lèrito 
dal  dolore  e gli  occhi  pieni  di  lagrime , 
pure  non  dispera  del  perdono,  perchè  pone 
tutta  la  sua  speranza  nel  sangue  preziosissi- 
mo del  Redentore.  E perchè  conosceva  egli 
col  lume  profetico  1*  innocenza  di  quel  gran 
Personaggio  che  come  un  agnello  sarebbe 
menato  al  macello,  e col  sangue  suo  puris- 
simo laverebbe  le  anime  macchiate  dalla 
colpa,  cominciò  ad  offerire  sacrifìci  di  agnel- 
li, onde  placassero  l’ ira  di  Dio  in  quanto 
figuravano  il  sacrifìcio  dell'Agnello  sapien- 
tissimo che  soddisfar  doveva  la  divina  giu- 
stizia collo  sborso  di  tutto  il  suo  sangue. 
Appunto  per  quel  sangue  di  agnelli  inno- 
centi che  come  figura  del  sangue  del  Be- 
dentore  versavasi  in  onore  di  Dio,  il  Signore 
sosteneva  l’uomo  in  salute,  e gli  dava  forza 
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per  faticare  e reggere  alla  noia  di  una  vita 
divenuta  penosa  a causa  del  peccato.  Intanto 
la  colpa  sempre  più  cresceva, essendosi  estesa 
anche  ne’ figli  di  Adamo:  ne  sia  testimonio 
il  fratricidio  di  Caino.  Abele,  che  istruito  dal 
padre  offeriva  sacrifici  de’ migliori  agnelli, 
ebbe  la  sorte  di  figurare  1*  innocente  Reden- 
tore, che  col  suo  sangue  preziosissimo  placar 
doveva  lo  sdegno  divino.  Infatti  Caino  fu  il 
primo  a versare  il  sangue  innocente,  ed  egli 
fu  il  primo  ad  andar  vagabondo  per  la  ter- 
ra, come  è avvenuto  agli  Ebrei.  Questi  dopo 
avere  sparso  il  sangue  innocente  del  Reden- 
tore rimasero  vagabondi  per  tutta  la  terra, 
come  si  vedono  anche  ora;  e dureranno  in 
tale  stalo  i loro  discendenti,  finché  porran- 
no la  speranza  nel  sangue  preziosissimo  ver- 
sato dal  Salvatore.  A quel  fratricidio  com- 
messo da  Caino  meritava  di  esser  distrutta 
la  famiglia  umana,  essendosi  mostrata  em- 
pia e crudele  ; ma  il  Signore  guardò  nel 
sangue  dell’  innocente  Abele  il  sangue  che 
il  Redentore  compita  la  pienezza  de’ tempi 
doveva  versare,  e continuò  a mirare  il  ge- 
nere umano  con  occhi  di  compassione.  Intanto 
Adamo  pieno  di  fede  uon  interruppe  mai 
il  sacrificio  degli  agnelli.  Moltiplicati  gli 
uomini  sulla  terra  , crebbe  a dismisura  la 
colpa,  dimodoché  1’  umana  generazione  di- 
venne odiosa  agli  occhi  di  Dio.  Ma  il  Si- 
gnore che  avea  presente  il  sangue  del  Re- 
dentore , ordinò  al  giusto  Noè  «li  formarsi 
un’arca  di  legno,  clic  figurava  la  croce  del 
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Salvatore  ; e conservò  T umana  stirpe.  Ed 
aflìocliè  l’  uomo  avesse  conosciuto  che  solo 
ne’  meriti  del  sangue  che  versar  dovevasi 
dai  Redentore  avea  da  poggiare  la  sua  spe- 
ranza per  la  redenzione,  non  di  altro  casti- 
go si  servi  per  punire  gli  uomini  peccatori, 
che  del  diluvio  di  acque,  le  quali  inonda- 
rono tutta  la  terra.  Fu  questo  la  figura  del 
diluvio  di  sangue  sparso  dal  Salvatore,  che 
sommerse  1’  uomo  carnale  e lavò  le  anime 
da  ogni  sozzura. 

Dopo  molto  tempo  Iddio  chiamò  Abramo, 
e lo  strinse  in  amicizia  con  Lui.  Abramo  si 
mostra  fedele  in  versare  il  sangue  de’  mondi 
animali  , offerendoli  in  sacrificio  ad  onore 
di  Dio  colla  speranza  della  salvazione  nel 
sangue  del  promesso  Redentore.  Iddio  si  con- 
tenta della  fede  di  lui,  ma  vuole  che  si  spar- 
ga il  sangue  umano  colla  circoncisione,  onde 
al  dolore  della  ferita  si  ricordassero  gli  uo- 
mini che  discendendo  da  Adamo  peccatore, 
altra  speranza  non  dovevano  avere  per  la 
salute  eterna,  che  il  solo  sangue  del  Reden- 
tore futuro.  Àbramo  ubbidisce,  e si  assoggetta 
alla  circoncisione,  e la  stabilisce  come  legge 
per  tutti  i suoi  discendenti.  Il  Signore  per 
fargli  tenere  maggiormente  presente  la  fu- 
tura redenzione  gli  comanda  di  sacrificare 
in  suo  onore  il  dilettissimo  figlio.  Ubbidisce 
prontamente  Abramo  ; ma  dopo  ordinato  il 
sacrificio  ne  venne  impedita  1*  esecuzione , 
perchè  il  fratello  non  può  redimere  il  fra- 
tello. La  redenzione  doveva  essere  eseguita 
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dal  Figlio  di  Dio,  che  fallosi  figlio  dell’uo- 
mo veisò  il  preziosissimo  suo  sangue  tome 
prezzo  del  nostro  riseaito.  Costretta  dalla  fame 
la  famiglia  di  Giacobbe  si  ritiia  in  Egitto 
soito  la  protezione  del  giusto  Giuseppe.  Muore 
Giuseppe,  i discendenti  di  Giacobbe  crescono 
oltremodo  nella  terra  di  Egitto,  l’invidia 
degli  Egiziani  li  rende  odiosi  a Faraone,  il 
quale  con  barbarie  inaudita  ordtna  1’  ucci- 
sione di  tutti  i parli  maschili  della  famiglia 
ebrea:  nondimeno  Mosè  fu  salvo  da  questo 
esternrinio.  Ma  considerate  i tratti  ammira- 
bili della  providenza  di  Dio  : pone  in  mente 
alla  madre  del  fanciullo  di  mettere  il  pic- 
colo bamb  no  dentro  un  canestro,  e lo  espone 
presso  alla  riva  del  fiume  , donde  quegli  è 
preso  e salvato  dalla  figlia  di  Faraone.  Con 
questo  Iddio  volle  mostrarci  che  F intero 
genere  umano  era  condannato  alla  morte  a 
causa  che  era  di  mollo  cresciuto  in  esso  il 
peccato , e solo  si  salverebbe  1’  uomo  colia 
speranza  di  quel  fiume  di  sangue  che  il  Re- 
dentore doveva  versare  nel  compiere  la  pro- 
messa redenzione.  Questo  preziosissimo  sangue 
viene  a noi  applicato  nel  santo  battesimo  di 
acqua,  ed  in  quello  di  peniteuza  istituiti  per 
rimessione  de’  peccati. 

Al  quarto  secolo  che  la  famiglia  ebrea  se 
ne  stava  in  Egitto  , Iddio  si  mosse  a pietà 
del  suo  popolo  oppresso,  e per  mezzo  di  M<>sè 
comandò  a Faraone  di  rilasciarlo  in  libertà. 
Faraone  si  ostina  a ritenere  gii  Ebrei,  divien 
duro  il  suo  cuoi  e,  la  luce  di  molti  prodigi 
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in  vece  di  farlo  ravvedere,  lo  acceca  mag- 
giormente; dimodoché  dovè  Iddio  per  mezzo 
di  uu  Angelo  dar  morte  a tulli  i primoge- 
niti degli  Egiziani.  Da  questo  flagello  il  Si- 
gnore volle  salvi  gli  Ebrei  ; ma  per  far  co- 
noscere ad  essi  che  non  pe’  meriti  loro  erano 
esentati  da  tale  sterminio,  bensì  pel  valore 
del  sangue  che  l’Agnello  immacolato  verse- 
rebbe nel  compiere  la  redenzione  , ordinò 
loro  che  uccidessero  un  agnello  senza  mac- 
chia, e col  sangue  di  esso  segnassero  le  loro 
porte  in  forma  di  croce.  Infatti  per  questo 
segno  di  salute  restarono  gli  Ebrei  liberi 
dalla  morie.  Finalmente  avendo  Faraone 
imparato  a proprie  spese  che  mal  si  com- 
batte col  Re  potentissimo  dell’  universo,  con 
quell’  Essere  increato  che  ha  il  suo  trono 
sulle  stelle  , lasriò  partire  il  popolo  ebreo. 
Esce  questo  popolo  dalla  schiavitù,  e cam- 
mina non  per  terra  asciutta,  ma  s*  immerge 
nel  mare  rosso,  e ne  vieu  fuori  salvo.  Fa- 
raone tenta  di  inseguirlo  , e resta  soffogato 
col  suo  seguito  nelle  stesse  acque  , per  le 
quali  era  passato  libero  il  popolo  ebreo. 
Figura  vivissima  fu  questa  del  sangue  ado- 
rabile del  Redentore  , il  quale  mentre  è di 
salute  a’  credenti , è di  confusione  al  demo- 
nio, perchè  soffoga  il  suo  orgoglio.  Ecco  per- 
chè il  Salvatore  venuto  sulla  terra  , con 
tanta  ansia  mostrò  la  sua  premura  di  ver- 
sare il  preziosissimo  suo  sangue,  onde  dare 
agli  uomini  uu  bagno  di  salute,  che  disse  : 
Ho  uu  battesimo,  col  quale  debbo  essere 
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battezzato:  e qual  pena  è la  mia,  fino  a 
tanto  che  sia  adempito  (*)  ? Quasiché  Egli 
avesse  detto:  Fin  dal  principio  del  mondo 
son  precedute  tante  figure,  onde  da  genera- 
zione in  generazione  si  fosse  conservata  la 
speranza  di  salute  nel  valore  del  sangue 
mio;  ma  ora  che  son  venuto  sulla  terra  bra- 
mo di  mostrarne  1’  adempimento.  Adunque 
dopo  che  si  è compita  la  redenzione  , si  è 
versato  il  sangue  innocente  del  Figliuolo  di 
Dio  pel  nostro  riscatto  , quanto  deve  esser 
grande  la  nostra  speranza  di  salvarci  poggiati 
nel  merito  infinito  di  questo  sangue  prezio- 
sissimo ! Questo  deve  vestire  la  nostra  nudi- 
tà , questo  dobbiamo  noi  offerire  al  Padre 
in  rendimento  di  grazie  per  gl’ innumerevoli 
benefici  ricevuti,  dicendo  : Signore , io  da 
voi  ho  ricevuto  ogni  cosa,  del  mio  non  ho 
niente  da  offerirvi.  Prenderò  dunque  questo 
calice  di  salute  , questo  sangue  versato  in 
remissione  de’  peccati , e son  certo  che  tale 
offerta  è degna  di  voi,  essendo  di  valore  in- 
finito. Pe’  meriti  di  questo  sangue  preziosis- 
simo ascendono  le  nostre  orazioni  al  trono  di 
Dio.  Perciò  negli  antichi  sacrifici  era  ordi- 
nato di  aspergersi  P altare  col  sangue  delle 
vittime  , onde  conoscessero  gli  uomini  che 
nessuna  orazione  o offerta  può  essere  accetta 
a Dio , se  non  sono  essi  aspersi  col  sangue 
di  G.  C.  figurato  in  quelle  vittime.  Questa 
aspersione  si  riceve  nel  santo  battesimo  e 

(*)  Lue.  XII.  5o. 
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nel  sacramento  della  penitenza,  che  è come 
un  secondo  battesimo.  Il  battesimo  che  si 
riceve  una  sola  volta,  fu  figurato  dalla  pi- 
scina probatica  , le  cui  acque  guarivano  il 
primo  che  vi  s’ immergeva,  dopo  che  erano 
state  agitate  dall’Angelo.  Il  sacramento  della 
penitenza  venne  figurato  dal  fiume  Giorda- 
no, nel  quale  restò  mondato  dalla  lebbra 
Naaman,  dopo  che  si  lavò  in  esso  sette  volte 
per  comando  del  profeta  Eliseo.  Con  qual 
rispetto  dunque  dobbiamo  noi  accostarci  al 
sacramento  della  penitenza,  onde  esser  mon- 
dati da’ peccati  pe’ meri  ti  del  sangue  prezio- 
sissimo del  Redentore  ! Quanto  dobbiamo 
frequentare  questo  sacramento,  affinchè  siano 
da.  noi  tolte  le  continue  macchie,  che  con- 
tragghiamo  per  propria  ignoranza,  per  debo- 
lezza, e alle  volte  anche  per  malizia  ! Noi 
dobbiamo  comparire  alla  presenza  di  Dio 
luce  chiarissima.  Beati  coloro  che  son  mondi 
per  aver  lavate  le  loro  vesti  nel  sangue 
dell’ Agnello  immacolato:  questi  vedranno 
Dio  nel  chiarore  della  sua  gloria. 
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VALORE  INFINITO 

DEL  SANGUE  DI  GESÙ. 

Riflessione  II. 

Per  la  colpa  originata  in  noi  dal  nostro 
progenitore  Adamo  tutto  1*  uman  genere  era 
condannato  alla  morte  eterna.  Era  esso  di- 
venuto oggetto  di  abbominazione  ai  cospetto 
dei  Signore , nè  vi  era  verun  mezzo  per  po- 
ter placare  il  giusto  sdegno  di  Dio,  e ricon- 
ciliare 1*  uomo  con  Lui.  Ma  l' increata  Sa- 
pienza, il  Verbo  divino  disse  fin  dal  prin- 
cipio quello  che  ripetè  poi  per  bocca  del 
Profeta  Isaia:  j Ecce  ego,  milte  me.  Si  offerì 
Egli  a venire  sulla  terra  per  riparare  il  dan- 
no che  l’uomo  avea  cagionato  colla  colpa. 
Destinato  era  negli  eterni  decreti  che  il  divin 
Verbo  immagine  consustanziale  del  Padre 
dovesse  incarnarsi , e versare  nell’  assunta 
umanità  tutto  il  preziosissimo  suo  sangue  , 
onde  non  solo  rendere  piena  soddisfazione 
alla  giustizia  di  Dio  oltraggiata  dalla  colpa, 
ma  anche  santificare  1’  uomo  fino  a farlo 
partecipe  del  sacro  carattere  del  suo  sacer- 
dozio. Osservale  in  che  modo  fu  ordinata 
da  Dio  a Mosè  la  consacrazione  di  Aronne 
e de’ suoi  figliuoli.  Pienderai  anche,  gli  disse 
il  Signore,  un  altro  ariete,  sul  capo  dei  quale 
porranno  le  mani  Aronne  ed  i suoi  figliuoli. 
E quando  l' avrai  immolato,  piglierai  del 
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suo  sangue  , e tingerai  con  esso  1’  estremità 
dell’ orecchio  destro  di  Aronne  e de’ suoi  fi- 
gliuoli, ed  i pollici  delia  loro  mano  destra 
e del  piè  destro,  e spargerai  il  sangue  sul- 
1’ altare  all’ intorno.  E preso  del  sangue  che 
è sopra  l’altare  e dell’  olio  dell’unzione, 
ne  aspergerai  Aronne  e le  vestinienta  di  lui, 
ed  i suoi  figliuoli  e le  loro  vestimenta  (*). 
Ecco  il  valore  infinito  del  sangue  di  G.  C., 
che  veniva  figurato  nel  sangue  di  quell’ani- 
male. Allora  tutto  era  in  figura,  sì  il  sacer- 
dozio, che  il  sacrificio  ; ma  venuto  il  Figliuo- 
lo di  Dio  in  terra,  ed  avendo  Egli  compita 
la  redenzione  coll’  effusione  di  tutto  il  suo 
sangue  preziosissimo,  reale  è divenuto  il  sa- 
cerdozio, reale  il  sacrificio.  In  questo  è of- 
ferto il  sangue  santissimo  e santificante  di 
G.  C.  , che  non  solo  lava  tutte  le  nostre  soz- 
zure, ma  ci  santifica  ancora  , dandoci  la  gra- 
zia di  operare  con  rettitudine. 

La  colpa  ci  avea  resi  sordi  alle  voci  di 
Dio  , tarai  ad  operare  il  bene  , e zoppi  per 
camminare  nella  strada  de’ divini  comanda- 
menti.  11  sangue  del  Redentore  che  viene  a 
noi  applicato  ne’ sacramenti,  ci  apre  le  orec- 
chie delio  spirito  per  ascoltare  le  divine  ispi- 
razioni, ci  dà  facilità  ad  esercitare  la  virtù, 
e ci  rende  vigorosi  ed  agili  a camminare  per 
l’ osservanza  della  legge.  Ecco  quello  che 
fu  denotato  nel  tingere  col  sangue  dell’ariete 
l’estremità  dell’orecchia  destra  ed  i pol- 

(*)  Exod.  XXIX.  ao. 
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lici  della  mano  destra  e del  piè  destro  di 
Aronne  , che  in  qualità  di  sommo  Sacerdote 
Capo  della  Chiesa  ne  rappresentava  ogni 
membro  in  particolare.  Inoltre  noi  col  pec- 
cato eravamo  divenuti  odiosi  agli  occhi  non 
solo  di  Dio  , ma  anche  del  nostro  prossimo, 
a cui  eravamo  pietra  d’ inciampo  col  cattivo 
odore  del  nostro  nome.  Ma  il  sangue  del  Re- 
dentore colla  sua  grazia  figurata  nell’ olio  ci 
cangia  talmente,  che  ci  rende  cari  a Dio, 
ed  edificanti  al  prossimo , il  quale  a noi  si 
accosta  tirato  dall’odore  del  buon  esempio. 
Questo  venne  figurato  nell’ essere  asperse  di 
sangue  e di  olio  le  vestimenla  d’  Aronne. 
Quanto  noi  abbiamo  di  bene  sì  nell’  ordine 
della  natura,  che  nell’ordine  della  grazia, 
tutto  l’abbiamo  ricevuto  dai  valore  infinito 
del  sangue  di  G.  C.  Era  a Dio  presente  la 
prevaricazione  dell’  uomo  anche  prima  di 
creare  1’  universo.  Adunque  non  meritava  di 
ricevere  1’  esistenza  nè  1’  uomo  ingrato  e mal- 
vagio , nè  1’  universo  che  solo  in  servizio 
di  lui  Iddio  voleva  creare.  Ma  essendosi  of- 
ferto il  Verbo  per  la  redenzione  dell’  umau 
genere,  ed  avendo  Egli  presentalo  al  Padre 
il  valore  infinito  del  sangue  che  verserebbe 
dalla  umanità  assunta  , fu  eseguita  la  crea- 
zione dell’ uomo  e dell’universo.  Notale  che 
al  principio  della  creazione  lo  Spirilo  di  Dio 
si  moveva  sopra  le  acque.  Queste  figuravano 
le  acque  misteriose  del  battesimo  santificate 
dal  sangue  di  G.  C. , pel  quale  solo  meri- 
tava di  esser  creato  1’  universo.  Sulla  terra 
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Iddio  formò  un  giardino  di  delizie,  nel  quale 
collocò  1’  uomo  dopo  averlo  creato  ; e vi  era 
un  fiume  che  innaffiava  tutto  il  paradiso  ter- 
restre, Or  siccome  quel  paradiso  terrestre  era 
figura  della  Chiesa  , cosi  il  fiume  figurava 
il  sangue  preziosissimo  del  Redentore , che 
innaffia  tutti  i fedeli  , toglie  da  essi  la  sete 
de’  beni  transitori  e de’  piaceri  proibiti  dalla 
legge,  e li  rende  piante  verdeggianti  perla 
speranza  della  salvazione,  e fruttifere  di  san- 
te opere.  Così  sono  essi  degni  alberi  radicati 
nella  fede,  in  cui  ciascuno  deve  produrre 
il  fruito  secondo  la  propria  vocazione , per- 
chè il  sangue  del  Redentore  innaffiando  dà 
a tutti  la  grazia  per  santificarsi  nel  proprio 
stato. 

Infatti  da  chi  han  ricevuta  la  fortezza  tanti 
eroi  del  Cristianesimo  , che  han  derisi  i ti- 
ranni , ed  hanno  attestato  col  sangue  le  ve- 
rità da  essi  confessate?  Certamente  il  sangue 
preziosissimo  di  G.  C.  li  ha  corroborati  e 
li  ha  resi  vittoriosi.  Il  sangue  preziosissimo 
del  Redentore  ha  dato  lo  zelo  a tanti  Sacer- 
doti , che  resi  superiori  a sè  stessi  han  di- 
sprezzato ogni  comodo  della  vita  , han  la- 
sciali i genitori  e le  proprie  case  , e sono 
andati  in  lontani  paesi  a portare  colla  pre- 
dicazione il  lume  del  Vangelo.  Dal  sangue 
preziosissimo  di  Gesù  han  conseguita  la  pu- 
rezza tante  vergini , che  mentre  han  conver- 
sato tra  gli  uomini , son  vissute  da  Angeli  ; 
e camminando  nel  mondo  fangoso  per  la  col- 
pa, han  conservata  pura  la  loro  veste  lavata 
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nel  sangue  dell’Agnello.  Sì , questo  sangue 
preziosissimo  germoglia  purezza  ne’  vergini , 
castità  ne’  coniugati , continenza  ne’vedovi, 
zelo  ne’  sacerdoti , giustizia  e clemenza  nel 
cuore  de’  principi.  Questo  preziosissimo  san- 
gue viene  a noi  applicato  per  mezzo  dello 
Spirilo  Santo , che  è chiamato  il  dito  della 
destra  del  Padre , e fu  figurato  dal  dito  di 
Mosè , che  dovè  spruzzare  il  sangue  del  vi- 
tello su’  corni  dell’  altare.  In  tante  figure 
Iddio  ci  ha  voluto  mostrare  il  valore  infi- 
nito del  sangue  del  Redentore.  Così  ha  ma- 
nifestato ancora  la  sua  volontà  che  tutti  i 
fedeli  avessero  sempre  presente  questo  san- 
gue preziosissimo,  in  cui  solo  i figli  di  Ada- 
mo possono  sperare  salvazione.  Perciò  ogni 
fedele  deve  nominarlo  colla  massima  vene- 
razione , ed  invocarlo  in  qualunque  neces- 
sità , offrendo  le  sue  preghiere  unite  a questo 
sangue  adorabile.  Si  vede  egli  sprovvisto  di 
meriti,  preghi  Gesù  di  vestire  la  nudità  di 
lui  co’ meriti  del  suo  sangue  preziosissimo. 
Si  conosce  macchiato  di  colpe,  vada  subito 
a lavarsi  in  questa  fonte  di  acque  vive , in 

Questo  fiume  reale  del  sangue  preziosissimo 
i Gesù,  nel  sacramento  della  penitenza.  Si 
mira  debole  a resistere  alle  tentazioni , in- 
vochi con  fede  il  sangue  del  Salvatore , e 
riceverà  la  forza  per  restarne  vittorioso. 
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VALORE  INFINITO 

DEL  SANGUE  DI  GESÙ. 

Riflessione  II I. 

Il  sangue  adorabile  del  Redentore  è il  prezzo 
del  nostro  riscatto.  L*  uomo  avendo  peccato 
si  era  reso  schiavo  della  giustizia  divina  , e 
niuna  forza  era  valevole  a riscattarlo.  Vi  bi- 
sognava il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  urna- 
nato  per  rendere  soddisfatta  la  divina  giu- 
stizia, e redimere  Duomo  mettendolo  in  li- 
bertà. Or  affinchè  gli  uomini  avessero  avuto 
sempre  presente  questo  sangue  preziosissimo, 
e lo  avessero  invocato  ed  offerto  anche  da 
lungi,  Iddio  non  lasciava  di  mostrarlo  al 
suo  popolo  sotto  varie  figure.  Infatti  il  Si- 
gnore ordinò  a Mosè  di  mandare  dodici  esplo- 
ratori nella  terra  che  avea  promessa  al  po- 
polo ebreo,  onde  quelli  lo  incoraggiassero  a 
superare  qualunque  ostacolo  per  andare  al 
possesso  di  quel  paese  sì  ubertoso.  Ma  osser- 
vate qual  cosa  riportarono  gli  esploratori  per 
mostrare  al  popolo  la  fertilità  di  quella  ter- 
ra ; un  grappolo  di  uva,  adombrando  con  esso, 
benché  da  lontano,  G.  C.  qual  grappolo  di 
uva  eletta,  da  cui  doveva  essere  estratto  il 
mistico  vino  del  preziosissimo  suo  sangue. 
Egli  non  solo  lo  diede  sul  banco  della  croce 
come  prezzo  del  nostro  riscatto , ma  ce  lo 
dà  ancora  nel  calice  di  salute  sugli  altari 
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col  sacrificio  perenne,  qual  caparra  di  quella 
terra  de*  viventi  di  cui  la  terra  promessa 
era  la  figura.  Ma  iddio  vuole  clie  noi  guar- 
diamo da  lungi  la  felicità  di  quel  celeste 
regno  che  G.  C.  ci  ha  compralo  col  sangue 
suo,  e pieni  di  coraggio  combattiamo  i nemici 
che  ci  sono  continuamente  alle  spalle,  ripo- 
nendo ogni  nostra  fiducia  in  Lui,  che  è pos- 
sente per  darci  compiuta  vittoria.  Noi  dalla 
parte  nostra  dobbiamo  combattere , perchè 
non  è possibile  di  entrare  nella  terra  pro- 
messa , se  non  si  vincono  i nemici  che  c’  im- 
pediscono di  passarvi.  Bisogna  aliare  gli  oc- 
chi alle  verità  della  fede,  al  valore  infinito 
del  sangue  preziosissimo  dell’  Uomo  Dio , il 
quale  rivestendoci  della  sua  virtù  darà  a noi 
fortezza  per  farci  violenza,  onde  rapire  il  re- 
gno promessoci  da  G.  C. 

Dopo  il  lungo  spazio  di  quaranta  anni , in 
cui  il  popolo  ebreo  era  andato  come  errando 
pel  deserto  , finalmente  Iddio  mossosi  a pietà 
ordinò  a Giosuè  di  condurlo  nella  terra  pro- 
messa. Ma  notate  : non  per  altra  via  Giosuè 
ve  lo  introduce , che  per  mezzo  del  fiume 
Giordano  , onde  l' uomo  conoscesse  che  in 
nessun  modo  può  entrare  nei  possesso  della 
Gerusalemme  celeste,  se  non  passa  pel  bat- 
tesimo, e lava  con  esso  1’  anima  nel  sangue 
dell’  Agoelio  immacolato  veduto  da  Giovanni 
nell’Apocalisse,  il  quale  mentre  era  immolato, 
si  avanzò  ad  aprire  il  libro  sigillato  posto 
alla  destra  di  Dio.  Mentre  l'arca  era  fer- 
mata in  mezzo  al  Giordano,  le  acque  infe- 
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riori  scorsero  nel  mar  morto,  e le  acque  su- 
periori si  elevarono  verso  il  cielo  come  una 
montagna  ; ed  il  popolo  passò  il  fiume  a piedi 
asciutti.  Dio  buono,  voi  con  questa  immagine 
ci  faceste  conoscere  1’  operazione  segreta  che 
fate  nell’  anima  coll’  applicazione  dei  sangue 
preziosissimo  del  Redentore.  Si  presenta  una 
anima  a piedi  del  Ministro  di  Dio  con  cuore 
contrito  ed  umiliato,  confessa  le  sue  colpe, 
ne  domanda  perdono  a vista  della  croce  di 
G.  C.  rappresentata  dall*  arca  , e mentre  i 
peccati  escono  da  lei  e vanno  come  nel  fondo 
del  mare,  perchè  Iddio  più  non  se  ne  ricor- 
derà , il  sangue  del  Redentore  si  solleva  in 
alto,  trionfando  Egli  colla  sua  misericordia, 
ed  impedisce  la  giusta  vendetta  della  divina 
giustizia  contro  il  peccatore.  Ecco  che  il  pe- 
nitente passa  dalla  colpa  allo  stato  di  grazia 
in  virtù  del  sangue  preziosissimo  del  Reden- 
tore. Questo  miracolo  della  grazia  Iddio  lo 
rinnova  continuamente  nella  sua  Chiesa  tante 
volte,  quanti  sono  coloro  che  ricevono  il 
battesimo,  o si  accostano  al  sacramento  delia 
penitenza.  La  virtù  del  sangue  del  Reden- 
tore che  viene  applicato  a’  penitenti  nella 
sacramentale  assoluzione,  dà  loro  tal  forza  , 
da  reggere  agli  urti  di  tutte  le  depravate 
passioni  ; dimodoché  gli  affetti  del  loro  cuore 
non  più  si  lasciano  trasportare  secondo  il 
corso  ordinario  dell’inclinazione  al  male,  ma 
si  elevano  verso  Dio  , riconoscendolo  come 
primo  principio  ed  ultimo  fine.  Ecco  che  la 
mutazione  dell’  oggetto  del  loro  amore  li  ren- 
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de  agili  per  passare  nel  regno  de’cieli,  dando 
loro  le  ale  per  volare  nell’osservanza  dei 
divini  comandamenti.  Queste  conversioni  so- 
no tutte  opere  miracolose  della  grazia  a noi 
meritata  dal  sangue  preziosissimo  del  Reden- 
tore. 

Adunque  quale  dovrebbe  essere  la  nostra 
gratitudine  verso  il  Salvator  nostro  G.  C. , 
che  per  applicare  a noi  il  merito  del  saogue 
suo  si  è sottoposto  ad  orribili  patimenti,  do- 
lori , ignominie  ed  obbrobri  di  ogni  sorta  , 
dimodoché  si  paragona  Egli  ad  una  vigna 
che  è stata  da  Dio  vendemmiata  nel  giorno 
del  suo  furore  ! Il  corpo  del  Redentore  come 
un  grappolo  di  uva  fu  premuto  con  forza 
di  leone  sotto  il  torchio  della  divina  giusti- 
zia , onde  ne  uscisse  il  mistico  vino  del  suo 
sangue.  Si , questo  sangue  preziosissimo  è 
quel  vino,  di  cui  la  Sposa  de’ sacri  Cantici 
dice  di  essere  stata  inebbriata  dallo  Sposo 
suo  celeste.  Di  esso  erano  anche  inebbriati  i 
santi  Martiri,  i quali  rifiutando  tutte  le  lu- 
singhe dei  mondo  , non  temendo  tutte  le 
minacce  de*  tiranni,  come  eroi  parlarono  con 
franchezza  animata  da  tale  e tanto  zelo,  che 
i miscredenti  li  caratterizzavano  per  indemo- 
niati o per  pazzi.  O saggia  pazzia  che  con- 
danni ai  stoltezza  la  prudenza  dei  secolo  , 
tu  sola  riempi  di  gioia  il  cuore  dell'  uomo. 
Onde  mentre  egli  da  viatore  cammina  sulla 
terra,  i suoi  pensieri  lo  sollevano  al  cielo  , 
e io  tengono  rapito  in  quell’oggetto  di  bel- 
lezza infinita,  la  cui  forza  gli  rende  leggiero 
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ogni  peso  e dolce  1*  amarezza  di  una  peni- 
tenza salutare,  lo  distacca  da  tutto  il  creato, 
e lo  fa  tutto  di  tutti  per  avvicinare  tutti  a 
G.  C.  E per  ottenere  egli  questo  intento  non 
risparmia  fatiche,  prende  tutti  i mezzi  che 
crede  opportuni  per  dilatare  il  regno  di  Dio 
sulla  terra , affinchè  il  sangue  del  Redentore 
fruttifichi  in  tutte  le  anime.  Deh  ! caro  Gesù, 
infondete  in  me  i vostri  sentimenti,  rivesti- 
temi colla  virtù  del  vostro  saDgue,  immer- 
getemi in  questo  bagno  di  salute  che  mi 
santifica,  lo  fin  da  questo  momento  bacio 
mille  volte  il  vostro  cuore  ferito  , fonte  di 
questo  sangue  preziosissimo  versato  per  ru- 
mano riscatto,  sangue  che  mentre  fu  sparso 
nelle  tenebre  dell’ignoranza  giudaica,  è as- 
sai più  luminoso  del  sole.  Esso  illumina 
chiunque  con  fede  e semplicità  frequeuta  i 
santi  sacramenti , onde  conoscere  il  suo  va- 
lore , lodare  la  sua  preziosità  , ed  invocare 
la  sua  possanza. 
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VALORE  INFINITO 

DEL  SANGUE  Gl  GESÙ. 

Riflessione  IV. 

Il  sangue  preziosissimo  di  G.  C.  ci  ha. 
aperta  la  via  per  entrare  nel  possesso  del 
cielo.  Un  oggetto  si  apprezza  secondo  la  co- 
noscenza che  si  ha  del  suo  valore.  Infatti 
se  voi  date  ad  un  fanciullo  molte  pietre  pre- 
ziose , egli  dopo  avere  scherzato  con  esse 
qualche  tempo  , le  getta  come  pezzi  di  ve- 
tro , perchè  non  ne  conosce  il  valore.  Ma 
se  queste  gemme  le  riceve  un  gioielliere  , 
quanto  le  tiene  egli  in  pregio,  e quanto  ne 
fa  conto!  Parimente  noi  per  adorare  profon- 
damente ed  invocare  con  frutto  il  sangue 
preziosissimo  del  Redentore  , dobbiamo  me- 
ditarne l’ infinito  valore.  11  sangue  adorabile 
dell’  Uomo  Dio  vai  tanto  , che  una  sola  sua 
goccia  se  si  potesse  applicare  a vantaggio 
•dell’  inferno  , smorzerebbe  quel  fuoco  ani- 
mato dalla  divina  giustizia  , e libererebbe 
da  ogni  pena  i demoni  e le  anime  dannate. 
Le  anime  nel  peccato  sono  morte  alla  gra- 
zia ; ed  il  sangue  di  G.  C.  ad  esse  applicato 
ne’ sacramenti  dà  loro  la  vita.  Avviene  in- 
visibilmente a queste  anime  quello  che  vi- 
sibilmente accadde  ad  un  morto  , il  quale 
essendo  stalo  gettato  da  coloro  che  lo  por- 
tavano nel  sepolcro  del  Profeta  Eliseo  , 
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risuscitò  tosto  a nuova  vita  nel  toccare  quelle 
sante  ossa.  Or  se  le  ossa  del  Profeta  operai 
rono  un  si  gran  miracolo , quanto  maggiori 
sono  i portenti  che  opera  il  sangue  del  Re- 
dentore nell’  essere  applicato  ad  un’  anima  ! 
Sia  questa  quanto  si  voglia  invecchiata  nella 
colpa  , il  sangue  del  Redentore  è potentis- 
simo per  risuscitarla  alla  vita  della  grazia. 
Noi  tutti  eravamo  morti  per  la  colpa  di  ori- 
gine , onde  nessuno  di  noi  poteva  avviarsi 
verso  il  cielo  ; nondimeno  siamo  risuscitati 
colla  medicina  efficacissima  del  sangue  del 
Redentore. 

Questo  sangue  preziosissimo  non  solo  ci  fa 
risorgere  a novella  vita  , ma  ci  dà  anche  la 
forza  per  vincere  i nemici  della  nostra  spi- 
rituale salute.  Iddio  volendo  difendere  il  suo 
popolo  dall’assedio  de’ Madianiti , elesse  Ge- 
deone , ordinandogli  che  menasse  i soldati 
al  fiume  , e scegliesse  per  andare  incontro 
a’  nemici  solo  coloro  che  avessero  leccata 
1’  acqua  colla  lingua  , come  sogliono  lec- 
carla i cani.  Con  questo  volle  il  Signore 
farci  conoscere  che  quei  fedeli  soltanto,  che 
con  frequenza  ricevono  la  sacra  bevanda  del 
sangue  di  G.  C.  ne’  sacramenti  della  peni- 
tenza e dell’  Eucaristia , sono  atti  a combat- 
tere gli  spirituali  nemici , perchè  quel  pre- 
ziosissimo sangue  ci  fortifica  , e c’  illumina 
a conoscere  le  loro  insidie.  Andato  Giacobbe 
in  lontano  paese  in  cerca  dello  zio  suo  La- 
bano  , appena  che  egli  seppe  da’  pastori  che 
la  giovane  la  quale  veniva  col  piccolo  greg- 

25 
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ge  era  Rachele  figlia  di  lui  , toglie  subito 
ia  pietra  dal  pozzo  ; e mentre  quella  abbe- 
vera il  gregge  , ei  le  si  dà  a conoscere,  fi- 
gurando la  cognizione  di  G.  C.  che  l’anima 
acquista  quando  beve  il  sangue  preziosissi- 
mo conservato  nella  fonte  de’  sacramenti. 
Perciò  G.  C.  dice  : Chi  ha  sete  , venga  a 
me  ; ed  io  gli  do  l’acqua  della  vita  gratui- 
tamente. Questa  sete  si  trova  in  tutte  le  ani- 
me amanti , che  rifiutano  le  torbide  acque 
de’  beni  transitori.  Sì , queste  anime  sentono 
ardente  sete  della  preziosa  bevanda  pel  fer- 
vore della  loro  carità  verso  Dio.  Il  glorioso 
Martire  S.  Ignazio  prima  di  essere  esposto 
alle  fiere  altro  non  bramava  , che  cibarsi 
del  Pane  eucaristico  e bere  il  sangue  pre- 
ziosissimo dell’Agnello  immacolato  , onde  ri- 
cevere la  forza  necessaria  per  resistere  a’denti 
de’  leoni , ed  essere  macinato  come  frumento 
eletto.  11  sangue  adorabile  del  Redentore 
viene  a noi  dato  come  il  gustoso  sugo  delle 
melagrane  , perchè  mentre  colla  sua  dol- 
cezza modera  1’  amarezza  della  penitenza  » 
stuzzica  in  noi  l’appetito  de’  beni  del  cielo 
con  un  grazioso  agretto  , colla  cognizione 
della  caducità  delle  cose  terrene. 

- Ma  bisogna  riflettere  quanto  è costato  ai 
Figlinolo  di  Dio  il  preparare  questa  pre- 
ziosa bevanda.  Egli  ha  dovuto  sostenere  tutta 
P acerbità  de’  dolori  e delle  pene  meritate 
dall’  uomo  peccatore  , riducendo  a debolezza 
la  sua  fortezza  invincibile  fino  alla  morte 
di  croce  , onde  dare  a noi  tal  bevanda  di 
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valore  infinito.  Questo  Egli  lo  volle  figurare 
nel  leone  ucciso  da  Sansone  , nella  cui  bocca 
quegli  trovò  un  favo  di  miele.  Perciò  il  Re- 
dentore nel  parlare  colla  Samaritana  le  disse; 
Chi  beve  di  quell’  acqua  che  gli  darò  io  , 
non  avrà  pih  sete  in  eterno  (*).  Deh  ! Gesù 
mio  , date  anche  a me  quest’  acqua  salutare, 

Suesto  vino  prezioso  che  mi  fa  dimenticare 
i tutte  le  cose  terrene  , e solo  in  voi  fa 
riposare  il  mio  cuore.  Mio  Bene  , rendete 
insipide  a me  ed  a tutti  i credenti  le  bevande 
che  offre  il  mondo  , affinchè  abbiamo  sete 
solo  della  preziosa  bevanda  che  ci  è stata 
da  voi  preparata.  Così  allontanandoci  noi 
dal  mondo  , come  Giacobbe  si  allontanò  dal 
fratello  Esaù , riposeremo  solo  nella  fiducia 
in  voi  finché  dura  il  corso  della  presente 
vita  di  esilio  , e meriteremo  di  vedere  anche 
noi  la  misteriosa  scala , cioè  la  vostra  croce 
che  è la  depositaria  del  sangue  vostro  pre- 
ziosissimo. Gli  Angeli  portano  al  cielo  i de- 
sideri delle  anime  amanti  , e dal  cielo  di- 
scendono colla  grazia  meritataci  dal  sangue 
del  Redentore  , grazia  che  estingue  la  sete 
de’  piaceri  transitori , grazia  che  ci  corrobora 
per  continuare  il  cammino  verso  la  vita 
eterna  , grazia  trionfatrice  che  ci  fa  vitto- 
riosi ne’  combattimenti , ci  rende  terribili 
all’  inferno  , e ci  dà  le  ale  per  volare  nel- 
1*  osservanza  de’  divini  precetti  quasi  aquile 
cogli  occhi  fissi  in  Dio  qual  sole  che  anima 

(*)  Joan.  IV.  i3. 
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ed  avvalora  tutte  le  nostre  azioni.  Questa  è 
la  rettitudine  d’ intenzione  , che  si  ha  solo 
da  coloro  che  sono  inebbriaii  del  mistico 
vino  di  odore  soavissimo  , il  quale  rende 
profumata  la  Chiesa  militante,  apporta  som- 
mo refrigerio  alla  Chiesa  purgante  , e dà  glo- 
ria alla  Chiesa  trionfante.  Sì  , il  preziosissimo 
sangue  di  Gesù  avvalora  le  lagrime  de’  pe- 
nitenti , conserva  l' innocenza  agli  umili  , 
impreziosisce  la  purezza  delle  vergini.  Siate 
infinitamente  benedetto,  mio  caro  Gesù,  che 
nell’  abisso  della  vostra  misericordia  ci  avete 
aperto  il  cielo  colla  virtù  del  vostro  sangue 
preziosissimo , come  si  aprirono  le  acque  del 
Giordano  al  passaggio  di  Elia  prima  di  es- 
sere egli  rapito  dalla  terra. 
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VALORE  INFINITO 

££1.  SANGUE  £1  GESÙ. 

Riflessione  F. 

L’uomo  essendo  stato  fatto  ad  immagine 
di  Dio,  era  forte  e vigoroso,  dimodoché  qua- 
lunque peso  gli  sarebbe  sembrato  leggiero  ; 
ma  caduto  egli  nellaVrcolpa  , la  sua  forza  si 
cangiò  in  debolezza  , onde  divenne  lo  scher- 
no del  demonio.  Ad  ogni  urto  di  tentazione 
egli  precipitava  nel  peccato  senza  potersi  da 
sè  rialzare  j e rivolgendosi  nel  fango  della 
colpa  passava  da  peccato  in  peccato  , ed  i 
nemici  infernali  sempre  più  si  rinforzavano 
sulla  sua  debolezza.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio 
compatendo  la  debolezza  dell’  uomo , volle 
talmente  rivestirne  la  sua  umanità  , che  Egli 
giunse  nell’  orto  a cadere  boccone , sudando 
sangue  in  tanta  copia , che  bagnate  tutte  le 
sue  vesti  scorse  per  terra.  Le  sacre  membra 
del  Figliuolo  di  Dio  non  poterono  più  reg- 
gersi per  la  debolezza  , ed  Egli  cadde  colla 
faccia  sul  suolo.  Così  la  debolezza  nostra 
fu  presa  dal  Redentore  , ed  il  valore  del  san- 
gue suo  preziosissimo  ha  comunicato  a noi  la 
sua  fortezza.  Onde  esso  non  solo  estingue 
in  noi  la  sete  de’  beni  transitori  , ma  ci  dà 
anche  la  forza  di  combattere  e vincere 
gli  spirituali  nemici.  Anzi  si  può  dire  che 
quasi  senza  combattere  li  vinciamo  ; perchè 
la  grazia  di  G.  C.  meritataci  dal  suo  sangue 
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vince  in  noi  e per  noi.  Nel  tempo  di  Gio- 
safat  re  di  Giuda  accadde  che  andando  l’eser- 
cito suo  con  quello  del  re  d’ Israele  pel  de- 
serto a combattere  contro  i Moabiti  languiva 
di  sete  , essendo  quel  luogo  arido  e privo  di 
acque.  In  tale  infrangente  ricorsero  al  Pro- 
feta Eliseo  , e questi  pel  rispetto  che  avea 
a Giosafat  pregò  il  Signore  , e subito  in 
quella  notte  si  videro  nel  torrente  di  quei- 
rarido deserto  acque  sì  abbondanti , che  be- 
verono  a sazietà  non  solo  gli  eserciti  , ma 
anche  le  loro  bestie.  Intanto  i Moabiti  ri- 
mirando da  lungi  quelle  acque , che  al  ri- 
flesso del  sole  sembravano  sangue  , crederono 
che  81»  eserciti  fossero  venuti  tra  di  loro  a 
battaglia  , e si  fossero  trucidati  gli  uni  gli 
altri  ; onde  andando  essi  con  sicurezza  a rac- 
cogliere la  preda  nel  campo  nemico , furono 
tosto  assaliti  e sconfitti.  Osservate  da  questo 
fatto  che  la  sola  figura  del  sangue  rese  vit- 
torioso il  popolo  ebreo.  Quei  due  eserciti  di 
Israele  e ai  Giuda  rappresentavano  i due  po- 
poli uniti  nella  Chiesa  cattolica  , gli  Ebrei 
ed  i gentili.  Questi  si  trovano  nel  regno  di 
pace , qual  è la  Chiesa  , ma  sono  in  un  con- 
tinuo combattimento  : perciò  si  chiama  Chiesa 
militante:  a chi  vince,  è promessa  preziosa 
corona. 

Noi  dobbiamo  aver  sempre  presente  la  no- 
stra debolezza  , onde  non  fidare  nelle  pro- 
prie forze  ; perchè  si  tratta  di  combattere 
contro  il  demonio  leone  fortissimo,  che  gira 
sempre  intorno  a noi  per  assalirci.  Ma  non 
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ci  perdiamo  mai  di  coraggio  , confidando 
nella  rirtù  del  sangue  preziosissimo  del  Re- 
dentore che  fu  sparso  per  1*  umano  riscatto. 
Particolarmente  invochiamo  su  di  noi  quel 
sangue  che  il  Salvatore  versò  nell’  orto  , il 
quale  fu  estratto  non  dal  coltello  della  cir- 
concisione , nè  dalla  rabbia  de’  carnefici  , 
ma  solo  dalla  forza  del  suo  amore.  Questo 
sì  glie  lo  cavò  fuori  dalle  vene  in  tanta  co- 
pia , che  cadde  Egli  per  terra  quasi  mori- 
bondo. Che  maraviglia  dovè  recare  agli  An- 
geli vedere  il  forte  divenuto  debole  per  tras- 
porto di  fervido  amore  , versando  il  sangue 
del  suo  corpo  adorabile  , onde  dare  la  vita 
alle  anime  nostre  ! Mio  caro  Gesù  , per  que- 
sto grande  amore  che  mi  mostraste , io  ba- 
jcio  con  riverenza  quante  gocce  di  sangue 
Versaste  nell’  orto  , e colla  fronte  sul  suolo 
bacio  anche  mille  volte  quella  terra  che  fu 
bagnata  dal  preziosissimo  sangue  vostro.  Deh! 
Signore  , siccome  nel  principio  del  mondo 
formaste  1*  uomo  dalla  terra  , così  vi  prego 
di  fare  in  me  una  nuova  creazione  : distrug- 
gete in  me  quello  che  è guasto  del  vecchio 
Adamo  , e formatemi  secondo  il  vostro  cuore 
dalla  terra  dell’orto  bagnata  dal  vostro  san- 
gue. Sì,  Gesù  mio,  l’amore  vi  fe’ divenire 
debole  per  me  , e questo  stesso  amore  mi 
comunica  la  vostra  fortezza  , onde  io  mi  alzi 
dalla  tiepidezza  in  cui  giaccio  , e rinnegan- 
do me  stesso  prenda  la  croce  del  mio  pro- 
prio stato  e vi  siegua.  lo  so  certo , mio 
Gesù  , che  appartenendo  in  qualità  di  m«m- 
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bro  ai  vojtro  corpo  mistico  , qual  è la  Chie- 
sa , debbo  assomigliarmi  a voi  crocifisso.  Per- 
ciò voi  nell’  orto  diceste  al  Padre  : Passi  da 
me  questo  calice.  Sì  , passi  , voleste  dire  , 
da  me  nelle  labbra  de' miei  amici,  perchè 
questi  non  potranno  esser  partecipi  della  mia 
gloria  , se  non  avranno  partecipato  del  ca- 
lice della  mia  passione.  Questo  calice  salu- 
tare essendo  stato  impreziosito  dalle  vostre 
labbra  , è dolce  e soave  per  coloro  che  lo 
bevono  con  amore.  Sì , Ge*ù  mio , 1’  amore 
addolcisce  ogni  amarezza  e rende  leggiero 
qualunque  peso. 

11  sangue  preziosissimo  del  Redentore  è la 
vita  dell’  anima  nostra  e la  risurrezione  glo- 
riosa del  nostro  corpo  nel  giorno  del  giudi- 
zio. Tutto  l’uomo  si  era  reso  immondo  per 
la  oolpa  , onde  per  esser  mondato  intera- 
mente dovè  F umanità  assunta  dal  Figliuolo 
di  Dio  esser  tutta  dissanguata.  11  divin  Re- 
dentore principiò  dalla  sua  prima  infanzia  a 
versare  il  sangue  col  taglio  della  circonci- 
sione. Sebbene  Egli  fosse  impolluto  e segre- 
gato da’  peccatori , pure  volle  non  solo  com- 
parire peccatore  , ma  anche  soffrire  il  dolo- 
re e spargere  il  sangue  in  pena  del  pec- 
cato. Indi  lo  volle  spargere  nell’  orto  con 
orribile  agonia  di  morte.  Poco  dopo  legato 
alla  colonna  versò  un  fiume  di  sangue , es- 
sendo state  aperte  da’  flagelli  le  sacre  sue 
vene  ; ed  il  suo  corpo  adorabile  divenne 

3uasi  tutto  una  piaga,  dimodoché  dalla  pianta 
el  piede  fino  alla  sommità  della  testa  non 
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era  in  Lui  sanità  , onde  Egli  tutto  intriso  nel 
proprio  sangue  sembrava  un  lebbroso.  Ma 
neppur  fu  contento  il  suo  amore  : volle  Gesù 
che  la  sua  testa  fosse  coronata  di  spine  , fi- 
gurando quell’  ariete  rattenuto  dalle  spine 
che  Abramo  offerì  in  sacrificio  in  vece  d’ Isac- 
co suo  figliuolo.  Questo  sangue  che  il  Re- 
dentore versò  dalle  ferite  delle  spine  meritò 
agli  eletti  la  corona  di  gloria.  Ma  dobbiamo 
noi  aver  sempre  in  memoria  che  non  istanno 
bene  membri  delicati  sotto  un  capo  coronato 
di  spine.  Egli  è vero  che  la  nostra  debolezza 
ci  disanima  alla  vista  de’  patimenti  ; ma  se 
noi  invochiamo  con  divozione  la  virtù  del 
sangue  del  Redentore  , esso  ci  comunicherà 
la  forza  per  trionfare  sulla  nostra  propria  de- 
bolezza. 
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VALORE  INFINITO 

£>£L  SANGUE  DI  GESÙ. 

Riflessione  VI. 

11  saDgue  preziosissimo  del  Redentore  ci 
fa  acquistare  la  vista  dello  spirito.  La  colpa 
produsse  nell’  uomo  la  cecità  , dimodoché 
egli  prendeva  il  bene  per  male  ed  il  male 
per  bene  , rigettando  da  sè  quella  legge  di 
giustizia  che  fin  dal  principio  gli  era  stata 
impressa  da  Dio  nel  cuore.  Con  questa  l’uo- 
mo  avrebbe  regolate  tutte  le  sue  azioni  se- 
condo i dettami  della  ragione  ; ma  perché 
cieco  , la  disprezzava  ed  amava  di  vivere 
secondo  il  proprio  capriccio  , soddisfacendo 
le  voglie  delle  ree  sue  passioni  che  lo  ren- 
devano odioso  a Dio  , gravoso  al  suo  pros- 
simo t e noioso  a sè  stesso.  Anzi  era  sì  gran- 
de la  sua  cecità  , che  giungeva  egli  ad  odia- 
re colui  che  pietoso  gli  porgeva  la  mano 
con  qualche  ammonizione  per  rimetterlo 
nella  retta  via  , e liberarlo  dal  precipizio 
dove  stava  per  cadere.  Ma  il  gran  Figlio 
di  Dio  qual  sapienza  increata  coll' incarnarsi 
si  è abbassato  fino  a noi  , e colla  sapienza 
del  suo  esempio  e colla  celeste  sua  dottrina 
ci  ha  fatto  rientrare  in  noi  stessi.  Onde  aven- 
do noi  riconosciuta  la  nostra  cecità  , do- 
mandammo alla  sua  clemenza  la  vista  ; e 
G.  C.  dopo  averci  toccati  colla  forza  della 
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sua  grazia  ci  comandò  di  andarci  a lavare 
nel  sangue  suo  preziosissimo.  Così  1’  uomo 
cieco  divenne  veggente  , come  accadde  nel 
miracolo  riferito  da  S.  Giovanni , che  Gesù 
fece  al  cieco  nato.  Il  Redentore  dopo  aver- 
gli posto  sugli  occhi  del  fango  fatto  colla 
sua  saliva  gli  ordinò  che  andasse  a lavarsi 
nella  piscina  di  Siloam  ; ed  il  cieco  andò 
a lavarsi  , ed  acquistò  la  vista.  Or  io  dico, 
bastava  quei  solo  fango  posto  sugli  occhi 
del  cieco  per  farglieli  aprire  alla  luce  ; per- 
chè se  le  sole  vesti  del  Redentore  aveano 
la  virtù  di  guarire  le  infermità  , come  bene 
sperimentò  quella  donna  che  pativa  da  do- 
dici anni  , la  quale  al  solo  toccarle  restò 
sana , quanto  più  doveva  essere  prodigiosa 
la  saliva  della  sua  bocca!  Ma  G.  C.  per 
farci  conoscere  che  la  virtù  del  suo  sangue 
è quella  che  ci  dà  la  vista  dello  spirito  , 
comandò  al  cieco  nato  di  lavarsi  nella  pi- 
teina  di  Siloam.  Questo  miracolo  è ripetuto 
ogni  giorno  a vantaggio  de*  peccatori  con- 
vertili che  vanno  al  sacramento  della  pe- 
nitenza. Quivi  sono  essi  lavati  nel  sangue 
del  Redentore  , che  fu  figurato  dall’  acqua 
della  piscina  di  Siloam  , e si  veggono  mu- 
tazioni veramente  portentose.  Quegli  stessi 
che  prima  come  ciechi  stavano  nelle  tenebre, 
si  pascevano  di  cibi  immondi  , dormivano 
all’  orlo  dei  precipizio  dediti  alla  vanità  ed 
al  vizio  , ponevano  tutta  la  loro  premura 
ad  alimentare  il  corpo  nelle  sozzure  della 
colpa  , nemici  della  mortificazione,  rissosi. 
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superbi  , avari  , avendo  poi  acquistata  la 
vista  dello  spirito  Del  bagno  salutare  del 
sangue  di  G.  C. , si  vedono  interamente 
cangiati  in  amici  della  penitenza,  mansueti j 
umili , divoti.  Ecco  che  grazia,  che  sapien- 
za ha  loro  comunicala  il  sangue  del  Reden- 
tore ! come  li  ha  resi  veggenti  ! 

Egli  è certo  che  ogni  uomo  ha  ricevuta 
la  vita  del  corpo  dal  sangue  di  Adamo. 
Parimente  la  vita  dello  spirito  solo  può  con- 
seguirsi dal  sangue  del  secondo  Adamo  , che 
è G.  C.  Or  siccome  noi  nel  sangue  di  Ada- 
mo per  la  colpa  abbiamo  ereditata  la  mor- 
te , cosi  nel  sangue  dell’  Uomo  Dio  abbiamo 
speranza  per  la  risurrezione  gloriosa  del  no- 
stro corpo  nel  giorno  del  finale  giudizio.  Se 
discesi  noi  dal  sangue  di  Adamo  formiamo 
un  solo  uomo,  alimentati  dal  sangue  del 
Redentore  formiamo  un  solo  Cristo.  Perciò 
nella  risurrezione  della  carne  tutti  gli  eletti 
avranno  i segni  delle  cicatrici  di  G.  C.  nelle 
mani  , ne’  piedi  e nel  cuore  , come  il  sole 
riverbera  la  sua  immagine  nell’  acqua.  Così 
verrà  pienamente  onorata  quella  umanità 
che  era  stata  disonorata  per  la  colpa.  11 
sangue  di  tntte  le  antiche  vittime  non  avea 
virtù  di  mondare  neppur  un  solo  uomo. 
Per  questo  il  giusto  dopo  esser  vissuto  di 
fede , e dopo  anche  esser  passato  per  grandi 
tribolazioni  usciva  dal  mondo  colla  morte  , 
ma  pef  andare  al  limbo  ad  aspettare  il  com- 
pimento di  quel,  sacrificio  di  valore  infinito 
che  aprir  doveva  le  porte  del  cielo.  La  re- 
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dcnzione  dell’  nomo  era  riposta  nell’  effu- 
sione del  sangue  preziosissimo  dell’  Uomo 
Dio  , di  cui  le  antiche  vittime  erano  la 
semplice  figura. 

Lo  Spirito  di  Dio  per  lo  spazio  di  qua- 
ranta secoli  avea  parlato  agli  uomini  per 
mezzo  de’  giusti  e de’  Profeti  , e la  sua  pa- 
rola era  stata  sparsa  come  un  seme;  ma  que- 
sto avendo  trovata  arida  la  terra  del  cuore 
umano  , non  dava  i suoi  germogli.  Il  divin 
Redentore  avendo  compita  la  redenzione  ha 
l’atto  sè  stesso  una  fonte , che  col  suo  zam- 
pillare innaffia  la  Chiesa  col  sangue  di  Lui. 
Ed  ecco  che  il  seme  della  divina  parola 
germoglia  e dà  abbondante  il  suo  frutto  , 
perchè  innaffiato  da  quel  sangue  preziosis- 
simo che  non  solo  vien  offerto  per  espia- 
zione de’  peccati , ma  è anche  per  sè  stesso 
fecondo  di  ogni  virtù.  Perciò  Iddio  avea  or- 
dinato nel  Levitico  che  quando  s’immolava 
in  sacrificio  il  vitello  , i Sacerdoti  figliuoli 
di  Aronne  ne  offerissero  il  sangue , spargen- 
dolo intorno  all’altare  che  era  davanti  alla 
porta  del  tabernacolo.  L’  altare  rappresen- 
tava l’ umanità  assunta  del  Redentore  ; e 
quello  spazio  che  vi  era  intorno  figurava 
la  Chiesa  , nel  cui  seno  per  divina  miseri- 
cordia siamo  stati  noi  rigenerati  col  sangue 
dell’  Uomo  Dio.  Orto  chiuso  vien  chiamata 
la  Chiesa  , perchè  è esente  da  qualunque 
errore  , nè  vi  possono  penetrare  le  follie 
dell’  eresia.  Di  questo  mistico  orto  noi  sia- 
mo le  piante  radicate  ntlia  fermezza  della 
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fede  ecl  innestate  nel  sangue  dell’  Uomo 
Dio  , che  non  solo  ci  fa  figli  della  Chiesa , 
ma  ei  dichiara  anche  eredi  del  paradiso.  Oh 
quanto  è grande  l’ obbligazione  che  noi  ab- 
biamo all'  amabilissimo  nastro  Redentore  , 
che  ci  ha  amati  fino  a versare  per  nostro 
bene  tntto  il  suo  sangue  1 Mio  caro  Salvato- 
re , io  adoro  profondamente  le  vostre  sante 
piaghe  come  Fonti  di  salute.  Voi  col  sangue 
che  da  esse  spargeste  , ei  palesaste  gli  ar- 
cani impenetrabili  del  vostro  amore  , pre- 
parando a noi  un  bagno  salutare.  Io  vi  guar- 
do come  immerso  nel  proprio  sangue.  Di 
sangue  è intriso  tutto  il  vostro  corpo  inno- 
cente , di  sangue  son  bagnati  i capelli  , di 
sangue  è piena  la  nobile  fronte,  sangue 
scaturiscono  le  narici  , sangue  esce  dalla 
bocca  , sangue  tramandano  gli  occhi  lagri- 
manti , sangue  scorre  dalle  orecchie  , una 
piaggia  di  sangue  discende  dalla  vostra  te- 
sta traforata  dalle  spine,  dalle  vostre  ma- 
ni e piedi  inchiodati.  Siccome  un  verme 
a’  involge  nel  loto  , così  voi  foste  avvolto 
tatto  nel  sangue , adempiendosi  quello  che 
diceste  pel  vostro  Profeta  ; lo  sono  un  ver- 
me, non  un  uomo  (’).  Dehl  caro  Gesù,  fa- 
temi la  grazia  che  io  immerso  in  questo  san- 
gue prezioso  rinnovi  me  stesso  in  una  nuova 
creatura  , distruggendosi  in  me  ogni  lievito 
di  malizia. 


(*}  Ps.  XXI.  6. 
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VALORE  INFINITO 

DEE  SANGUE  SI  Ge&Ù. 

Riflessione  VII. 

Il  sangue  preti osissimo  del  Redentore  è il 
rimedio  di  tutti  i nostri  mali.  La  colpa  di 
origine  come  una  infetta  radice  avea  prodotti 
in  noi  sette  velenosi  germogli  , che  sono  i 
sette  peccati  capitali,  da'quali  derivano  tutti 
gli  altri  peccati.  Or  per  questi  sette  peccati  ca- 
pitali Gesù  ci  ha  preparato  il  rimedio  nel 
suo  sangue  preziosissimo  , che  Egli  ha  ver- 
sato tutto  , ma  in  sette  effusioni.  11  primo 
peccato  capitale  è la  superbia  ; e G.  C.  ci 
preparò  il  rimedio  nel  sangue  olle  sparse  nella 
circoncisione  , in  cui  umiliò  sè  stesso  fino  a 
comparire  peccatore  non  solo  , ma  a sofhire 
anche  il  doloroso  taglio  in  pena  del  peccato. 
11  secondo  peccato  capitale  è l’avarizia,  colla 
quale  vorreLhe  l’  uomo  impadronirsi  di  ogni 
cosa  , anche  a costo  di  qualunque  sacrificio; 
ed  il  Redentore  ci  apprestò  il  rimedio  nel 
sangue  che  sudò  nell’  orto  per  aversi  addos- 
sato il  carico  di  soddisfare  per  le  c lpe  de- 
gli uomini.  iQuivi  Egli  benché  sentisse  la  na- 
turale ripugnanza  al  patire  , pure  vinse  sè 
stesso  , e si  mostrò  pronto  a dare  la  vita  per 
1’  umano  riscatto.  Il  terzo  peccato  capitale  è 

(*1  Ps.  XXI.  6. 
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la  lussuria  , colla  quale  l’uomo  si  diletta 
nelle  sozzure  immergendosi  ne’  velenosi  pia- 
ceri del  senso  ; ed  il  Figliuolo  di  Dio  ci 
diede  il  rimedio  nel  sangue  versato  alla  co- 
lonna , dove  le  sue  sacre  membra  furono 
tutte  coperte  di  ferite , dalle  quali  scorse 
tanto  sangue,  che  ne  furono  bagnati  la  co- 
lonna , i flagelli  , e fino  le  vesti  de’  mani- 
goldi. Il  quarto  peccato  capitale  è 1*  ira  , 
colla  quale  l’  uomo  divien  fiero,  perde  quasi 
la  ragione , e rendesi  indomabile  , si  ribella 
da  Dio  , nuoce  a sè  stesso  , e reca  danno  al 
suo  prossimo  ; ed  il  Redentore  ci  apprestò 
il  rimedio  nel  sangue  sparso  nella  coronazio- 
ne di  spine  che  Egli  soffri  qual  agnello  man- 
sueto senza  aprir  la  sua  bocca  , restando  fissi 
i suoi  pensieri  in  beneficare  i suoi  nemici  ; 
onde  poi  sulla  croce  pregò  il  Padre  con  te- 
nerezza filiale  pel  perdono  fin  degli  stessi 
suoi  carnefici , e di  coloro  che  lo  bestem- 
miavano, scusando  la  loro  ignoranza.  11  quin- 
to peccato  capitale  è la  gola  , colla  quale 
P uomo  rigettando  da  sè  le  regole  della  tem- 
peranza , come  animale  irragionevole  si  dà 
in  preda  al  gusto  , divenendo  gravoso  fino 
a sè  stesso;  e G.  C.  ci  preparò  il  rimedio 
nel  sangue  che  versò  nella  salita  del  Cal- 
vario , dove  affannoso  e carico  della  pesante 
croce  avea  le  labbra  arse  dalla  sete  per  la 
gran  copia  di  sangue  sparso  nell’orto,  nella 
flagellazione  , e nella  coronazione  di  spine, 
eppure  altra  bevanda  non  ebbe  , che  il  pro- 
prio suo  sangue , il  quale  scorreva  dalle  na- 
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rici.  Il  sesto  peccato  capitale  è 1*  invidia  , 
colla  quale  1’  uomo  si  attrista  de’  .beni  del 
suo  prossimo  e gioisce  de’ mali  di  lui;  ed 
il  Redentore  ci  «diede  il  rimedio  nel  sangue 
versato  quando  Egli  fu  inchiodato  alla  cro- 
ce , sulla  quale  rimase  per  Ire  ore  continue 
senza  potersi  muovere  in  penosissima  agonia, 
onde  operare  la  salute  degli  «omini  , desi- 
derando che  tutti  si  approfittassero  della  sua 
passione  e della  sua  morte.  Finalmente  il 
settimo  peccato  capitale  è l’accidia,  perla 
quale  l’uomo  sente  tedio  e rincrescimento 
a fare  il  bene  , onde  gli  dispiace  di  osser- 
vare la  legge  , di  frequentare  i sacramenti , 
si  rende  a lui  pesante  il  camminare  per  la 
via  della  virtù  , il  giovare  al  suo  prossimo. 
Perciò  dispreiza  egli  i comandamenti  della 
legge  ed  i precetti  della  Chiesa  , ai  adira 
contro  coloro  che  gl’ insinuano  1’  adempimen- 
to de’ propri  dovei i , e rigetta  l’esercizio  delle 
buone  opere.  Per  questo  peccalo  G.  C.  ci 
apprestò  il  rimedio  nel  sangue  unito  all’ac- 

3ua  che  versò  sulla  croce  dal  suo  costato  , 
opo  che  fu  morto , quando  venne  ferito  il 
suo  cuore  dalla  lancia. 

Iddio  ordinò  nel  Levitico  che  il  Sacerdote 
prendesse  del  sangue  del  vitello  offerto  pel 

Seccato  , e lo  portasse  dentro  il  tabernacolo 
el  testamento  ; ed  inliuto  il  dito  nel  san- 
gue , ne  facesse  aspersione  sette  volte  dinanzi 
al  Signore  verso  il  velo  del  Santuario.  Quelle 
sette  aspersioni  del  sangue  del  vitello  figu- 
ravano il  sangue  di  Dio  umana  tu  , che  fu 
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anche  versalo  in  sette  volte  , onde  formare 
il  rimedio  per  sanare  le  sette  piaghe  cagio- 
nate nell’uomo  da’ sette  peccati  capitali.  Per- 
ciò G.  C.  istituì  nella  sua  Chiesa  sette  sacra- 
menti come  canali,  da’  quali  vien  applicato 
a’  credenti  il  sangue  suo  preziosissimo.  Il 
Redentore  qual  agnello  immolato  si  avanzò 
ad  aprire  il  libro  sigillalo  posto  alla  destra 
di  Dio  , e colla  forza  del  suo  amore  figu- 
rata nelle  sette  corna  apri  i sette  sigilli  ver- 
sando tutto  il  suo  sangue  , come  fu  Egli  ve- 
duto da  S.  Giovanni  nell’  Apocalisse.  O Vit- 
tima divina  figurata  in  tutte  le  vittime  del- 
1’  antica  legge  , sempre  mostrata  e salutata 
da  lungi  da’  Profeti , ed  ora  a me  presente 
sotto  le  semplici  specie  di  pane  e di  vino  , 
io  vi  adoro  collo  spirito  di  una  viva  fede  , 
vi  amo  col  cuore,  vi  confesso  colla  bocca  , 
e vi  rendo  grazie  insieme  con  tutta  la  Chie- 
sa. Voi  siete  quella  Vittima  di  odore  soavis- 
simo che  rappresentarono  i vari  sacrifici  del- 
1’  antica  alleanza  , la  quale  in  sè  contiene 
tutta  la  forza  e virtù  che  quelli  figuraro- 
no. Deh!  voi  col  valore  infinito  del  vostro 
sangue  diffondete  la  vostra  grazia  su  tutti  i 
fedeli  ammessi  a partecipare  al  gran  Sacri- 
ficio. 

G.  C.  morendo  sulla  croce  si  fece  fonte  di 
grazia  e di  vita  , onde  i credenti  partecipino 
di  tutti  i beni  a noi  meritati  dal  suo  san- 
gue , purché  vi  si  dispongano  con  un  cuore 
contrito  ed  umiliato.  In  virtù  di  questo  san- 
gue preziosissimo  1’  anima  riceve  la  yita  se 
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è morta  , la  guarigione  se  è inferma  , la 
forza  se  è debole , la  luce  se  è cieca.  Se 
ella  è nuda  di  meriti  vien  vestita,  se  è fa- 
melica vien  satollata.  Or  tutti  questi  beni 
sono  fruiti  del  sangue  di  G.  C.  che  essendosi 
immolato  sull’altare  della  croce,  abolì  tutti 
gli  antichi  sacrifici,  i quali  come  figure  ri- 
cevevano tutto  il  loro  valore  dal  figurato. 
Egli  è certo  che  il  sacrificio  offerto  da  Gesù 
sulla  croce  non  è stato  mai  interrotto.  Egli, 
benché  incruentemente  , continua  ad  offrire 
sè  stesso  su’  nostri  altari  in  espiazione  dei 
nostri  peccati.  Oh  quante  volte  la  divina  giu- 
stizia provocata  a sdegno  dalla  gravezza  dei 
peccati  degli  uomini  si  mostra  armata  di  fla- 
gelli per  punire  la  superba  loro  ribellione  ! 
Ma  G.  C.  offerendo  sè  stesso  in  ostia  di  odore 
soavissimo  , presenta  al  cospetto  del  Padre 
quel  sangue  di  valore  infinito  che  è il  prezzo 
del  nostro  riscatto.  Ecco  che  in  vece  di  ca- 
stighi , riceviamo  grazie  dalla  divina  mise- 
ricordia. Sì , il  sangue  preziosissimo  del  Re- 
dentore vien  offerto  continuamente  per  la 
santificazione  delle  anime  che  trovansi  nella 
Chiesa  militante,  e per  refrigerio  della  Chie- 
sa purgante.  Questo  sangue  adorabile  era  fi- 
gurato da  quel  fiume  che  in  quattro  fiumi 
diramavasi  nel  paradiso  terrestre  ; e l’albero 
di  vita  che  quivi  era  piantato,  rappresen- 
tava il  Salvatore  , il  quale  come  Pontefice 
eterno  prega  sempre  per  noi  al  cospetto  del 
Padre  ; ed  è realmente  in  mezzo  a noi  nel 
santissimo  Sacramento,  donde  continuamente 
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c’  invita  ad  accostarci  a Lui.  Ah  noi  che  sia- 
mo caduti  nel  peccato  , abbiamo  meritato  di 
esser  cancellati  dal  libro  della  vita!  Ma  se 
contriti  ed  umiliati  ricorriamo  a Gesù  , ei 
ci  monderà  colla  virtù  del  suo  sangue  , scri- 
verà con  questo  i nostri  nomi  sulle  porte 
del  cielo  come  anime  da  Lui  conquistate  , e 
ci  amerà  più  ancora  di  prima  , perchè  es- 
sendo Egli  bontà  per  essenza  , si  compiace 
di  esercitare  la  sua  misericordia  su’  figli  de- 
gli uomiui.  Caro  nostro  Salvatore  , applicate 
a noi  il  frutto  del  vostro  sangue  preziosissimo, 
il  quale  ci  monda  , ci  santifica  , e ci  rende 
docili  alle  vostre  celesti  ispirazioni  , onde 
allettati  dalla  vostra  grazia  correremo  presso 
1’  odore  de’  vostri  unguenti.  Voi , mio  Gesù, 
siete  candido  qual  giglio  delle  convalli , ma 
rubicondo  , perchè  miro  sulla  croce  il  vo- 
stro corpo  lutto  intriso  del  proprio  sangue 
per  meritare  a noi  la  gloria  eterna  del  pa- 
radiso. 
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VALORE  INFIN  ITO 

DEL  SANGUE  DI  GESÙ. 

Riflessione  Vili. 

Trovandosi  il  popolo  ebreo  nel  deserto  , 
quando  si  fermò  in  Ralidim  , gli  mancò  l’ac- 
qua da  bere.  Onde  stimolato  dalla  sete  mor- 
morò contro  Mosè  , dicendo  : Perchè  ci  hai 
tu  fatti  uscire  dall’  Egitto  a far  perire  di 
sete  noi,  ed  i nostri  figlinoli , ed  i giumenti? 
A questo  il  condottare  pieno  di  fede  e di 
benignità  corse  al  cospetto  di  Dio  , e pro- 
strato colla  faccia  per  terra  lo  pregò  a soc- 
correre la  necessità  del  suo  popolo.  Il  Si- 
gnore si  compiacque  di  esaudire  la  preghiera 
del  suo  servo  , e gli  disse  di  prendere  la 
verga  , colla  quale  percossa  da  lui  1’  acqua 
del  Nilo  si  convertì  in  sangue,  e di  andare 
alla  pietra  del  monte  Oreb  , dove  gli  pro- 
mise di  manifestare  la  sua  possanza.  Infatti 
appena  che  Mosè  percosse  quella  pietra  colla 
sua  verga  , ne  scaturì  acqua  sì  abbondante, 
che  fu  ristoralo  pienamente  il  popolo.  Or 
questo  che  avvenne  nel  deserto , era  una  fi- 
gura di  quello  che  è accaduto  nell*  intero 
universo.  I figli  degli  uomini  nel  deserto 
del  mondo,  mentre  si  trovavano  in  cammino 
verso  la  terra  promessa  del  cielo,  languivano 
di  sete  pel  compimento  della  redenzione.  So- 
spiravano i giusti  ed  i Profeti  la  venuta  di 
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quel  promesso  Messia  che  col  suo  sangue 
lavar  doveva  gli  uomini  dalle  sozzure  del 
peccato.  Onde  rivolgevansi  ora  al  cielo  , 
perchè  piovesse  il  Giusto,  ed  ora  alla  terra, 
perchè  germogliasse  il  Salvatore.  Iddio  ascol- 
tando le  preghiere  di  questi  uomini  giusti 
mandò  il  promesso  Redentore  , il  quale  men- 
tre venne  rigettato  da’  Giudei  , fu  quella 
pietra  misteriosa  che  era  stata  figurata  dalla 
pietra  del  monte  Oreb.  Essendo  stata  essa 
percossa  dalla  verga  della  croce  , n’  è sca- 
turita una  fonte  di  acqua  limpida  e cristal- 
lina , cioè  il  preziosissimo  suo  sangue  , il 
quale  non  solo  ha  soddisfatta  la  divina  giu- 
stizia , essendo  stalo  offerto  al  Padre  iu  qua- 
lità di  prezzo  dell’  umano  riscatto,  ma  an- 
che bevuto  da’ fedeli  nella  mensa  eucaristica 
li  ristora  , e toglie  da  essi  la  sete  de’  beni 
transitori. 

Ma  bisogna  riflettere  con  quanto  amore 
il  Signore  dà  a noi  questa  sacra  bevanda. 
Egli  fin  da’  tempi  aulitili  ci  fe’  sentire  che 
avea  preparato  il  suo  cibo  ed  il  suo  vino  ; 
onde  dice  : Mangiale  , amici , e bevete  ed 
inebriatevi , o carissimi  (*).  Che  mai  era 
questo  cibo,  se  m n il  suo  corpo  ; che  que- 
sto vino,  se  non  il  suo  sangue  , che  per  ec- 
cesso di  amore  sparger  doveva  per  l’umano 
riscatto  ? Del  suo  sangue  nella  Chiesa  catto- 
lica  sono  inebbriati  i suoi  carissimi,  avendo 
Egli  perpetuato  sugli  altari  il  sacrificio  della 

(*)  Cant.  I.  5. 


Digitized  by  Googl 


3 1 1 

croce.  Parla  il  Signore  con  tanta  energia 
de’  vantaggi  che  i figli  della  nuova  legge 
riceverebbero  dal  suo  corpo  adorabile  e dal 
sangue  suo  prezioso  ; e tace  gli  orribili  pa- 
timenti ed  obbrobri  che  soffrirebbe  Egli  nel- 
l’assunta  umanità.  Egli  quasi  li  diment  ca  , 
tanto  è grande  il  trasporto  dell’  amor  suo 
verso  gli  uomini.  Ma  spetta  a noi  prima  di 
accostarci  alla  sacra  mensa  di  considerare  i 
dolori  e le  pene  che  soffrì  il  Redentore  per 
prepararci  un  tal  cibo  ed  una  tale  bevan- 
da. Qual  dolore  dovè  sentire  Gesù  nell’es- 
sere spogliato  delle  sue  vesti  sul  Calvario  ! 
Queste  erano  intrise  di  sangue  ed  attaccate 
alle  ferite  , dimodoché  con  esse  gli  fu  strap- 
pata la  pelle  in  varie  parti  del  sacro  suo 
corpo  , il  quale  era  divenuto  quasi  tutto  im- 
piagato per  la  crudele  flagellazione,  pel  grave 
peso  della  croce,  e per  le  cadute  nel  viag- 
gio al  Calvario.  Considerate  dunque  quanto 
fosse  stato  atroce  lo  spasimo  sofferto  dal  Re- 
dentore nel  togliergli  i carnefici  le  sue  vesti 
prima  di  distenderlo  sulla  croce  , e quanto 
copioso  fosse  stato  il  sangue  uscito  dalle  sue 
piaghe  ! ludi  nel  levargli  dalla  testa  la  cru- 
dele corona  per  non  lacerare  la  veste  in- 
consutile , ne  scaturirono  tanti  rivoletti  di 
sangue , quante  erano  le  spine  da  cui  quella 
era  stata  trafitta.  Le  vittime  destinate  pel 
sacrificio  dovevansi  prima  ben  lavare,  e poi 
si  offrivano.  Così  il  Salvatore  del  mondo  pri- 
ma di  offerirsi  sulla  croce  volle  esser  tutto 
lavato  dal  proprio  sangue.  Denudalo  il  Fi- 
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gliuolo  di  Dio  , appariva  coperto  di  sangue 
tutto  il  suo  corpo  , essendone  bagnati  i ca- 
pelli , la  fronte  , gli  occhi  , le  spalle  , il 
petto  , e tutte  le  sue  membra  flagellate.  Egli 
nudo  , coperto  solo  dalla  porpora  del  pro- 
prio sangue  , se  ne  stava  tremante  , aspet- 
tando che  i carnefici  lo  distendessero  sulla 
croce.  Ah  il  Salvatore  del  mondo  divenne 
una  fonte  di  sangue  , onde  i credenti  tro- 
vassero pronto  il  bagno  per  mondarsi  da  tutti 
i mali  spirituali  ! iSoi  prima  di  accostarci 
alla  sacra  mensa  dobbiamo  lavarci  nel  sa- 
cramento della  penitenza. 

Dopo  la  morte  di  Autioco  Giuda  Maccabeo 
ricuperò  il  tempio  e la  città  di  Gerusalem- 
me. Allora  gettati  a terra  gli  altari  ed  i tempi 
eretti  a’  falsi  numi  , fu  purificato  il  tempio 
del  Signore.  Vi  fecero  un  altare  nuovo,  ed 
offersero  i sacrifici  e l’ incenso.  Questa  pu- 
rificazione avvenne  per  divina  disposizione 
dopo  due  anni  nel  giorno  stesso  in  cui  il 
tempio  era  stato  profanato , a’  venticinque 
del  mese  di  Casleu.  Or  quel  tempio  materiale 
figurava  il  cuore  dell’  uomo  tempio  vivo 
dello  Spirito  Santo  , il  quale  col  peccato  fu 

Srofanato  e divenne  obbrobrioso  al  cospetto 
i Dio.  Ma  il  Redentore  nello  stesso  gior- 
no in  cui  Adamo  avea  peccato , volle  pu- 
rificare il  nostro  cuore  col  suo  preziosissimo 
sangue.  Questo  giorno  fu  il  venticinque  di 
Marzo  , che  in  quell’  anno  accadde  di  ve- 
nerdì. Coll’  effusione  del  suo  sangue  adora- 
bile purificò  Gesù  il  nostro  cuore , ne  diroccò 
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gli  altari  consacrati  agl’  idoli  delle  perverse 
passioni  con  lacerare  il  suo  corpo  innocen- 
te , onde  fu  distrutto  l’ impero  del  peccato  , 
e vi  edificò  un  nuovo  altare  in  onore  del 
Dio  vivente  , cioè  ci  animò,  di  un  novello 
spirito  , infuse  in  noi  nuovi  sentimenti.  Sic- 
ché quell’  anima  che  prima  del  peccato  era 
come  upa  terra  arida  , fu  resa  feconda  dal 
sangue  preziosissimo  del  Salvatore.  Anzi  nes- 
suna virtù  potrebbe  essere  accettevole,  se  non 
fosse  impreziosita  dal  sangue  dell’Uomo  Dio. 
Questo  sangue  adorabile  rende  F anima  vi- 
gorosa per  osservare  la  divina  legge,  fa  ascen* 
dere  al  cielo  le  nostre  orazioni , e dà  il  me- 
rito ed  il  valore  alle  nostre  opere  buone. 
Esso  ha  cancellata  la  sentenza  di  morte  eter- 
na che  era  stata  scritta  dalla  divina  giusti- 
zia in  punizione  dell’  uomo  peccatore  , e ci 
ha  dichiarati  eredi  del  regno  sempiterno.  In 
somma  quante  grazie  hanno-  i credenti  in 
terra  , quanta  gloria  godono  i Beati  in  cie- 
lo , le  debbono  tutte  riconoscere  dal  sangue 
adorabile  di  G.  C.  Questo  sangue  divino  fu 
figurato  nella  rugiada  che  prima  cadde  solo 
sul  vello  di  Gedeone  e lasciò  asciutto  il 
campo  , ed  indi  discese  su  tutto  il  campo 
c lasciò  asciutto  il  vello.  Il  Redentore  delle 
anime  nostre  prima  bagnò  col  preziosissimo 
suo  sangue  l’ intero  suo  corpo.  Indi  risorto 
glorioso  il  suo  corpo,  questa  celeste  rugiada 
bagna  tutta' 'la  cattolica  Chiesa.  Così  il  Si- 
gnore ci  ha  dato  il  segno  della  vittoria  che 
riporteremo  su'  nostri  nemici. 
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VALORE  INFINITO 

DEL  SANGUE  DI  0£SÙ. 

• , l , ' N 

Riflessione  IX. 

Mardocheo  vide  nel  suo  sogno  profetico 
un  piccolo  fonte , che  crebbe  e si  fece  un 
fiume  , e si  cambiò  in  un  lume  ed  in  un 
sole  , e versò  abbondanza  grande  di  acque. 
Quel  fonte  figurava  il  corpo  adorabile  del 
Redentore , il  cui  sangue  scorreva  come  un 
fiume  quàndo  Egli  fu  posto  sulla  croce 
colle , mani  e co’  piedi  traforati  da’  chiodi  , 
colla  testa  trafitta  dalle  spine  , e con  tutte 
le  altre  membra  squarciate  ed  impiagate 
da’  flagelli.  Mentre  il  suo  sacrificio  si  con- 
sumava in  odore  di  soavità  ai  cospetto  del 
Padre  , la  grazia  come  un  sole  illuminava 
i poveri  di  spirito,  e versava  su  di  essi  co- 
piosi doni.  Essi  furono  innalzali  fino  alla 
più  intima  amieizia  di  Dio,  ed  il, nemico 
infernale  venne  depresso  ed  umilialo  , come 
accadde  al  superbo  Aman  nella  esaltazione 
dell’  umile  Mardocheo.  Per  una  segreta  dis- 
posizione di  Dio  si  cangio  il  cuore  di  As- 
suero., dimodoché  rivocò  egli  subito  la  senr 
tenza  di  morte  fatta  per  gli  Ebrei  ; ed  in 
vece  onorò  Mardocheo  co’ primi  onori  del 
regno,  facendolo  menare  in  trionfo  per  tutta 
la  città  sopra  un  cavallo  montalo  alla  reale. 
Gesù  morì  sulla  croce  reputalo  come  uno 
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scellerato -,  e mentre  nel  suo  corpo  adorabile 
sembrava  un  lebbroso,  essendo  da  capo  a piedi 
tutto  una  piaga,  il  sangue  suo  vestiva  la  no- 
stra nudità  , e la  sua' umiliazione  fino  alla 
morte  formava  la  nostra  esaltazione.  Labano 
assegnò  a Giacobbe  per  mercede  delle  sue  fati- 
che tutte  le  pecore  die  nascerebbero  di  vario 
colore.  Giacobbe  istruito  dall*  Angelo  pose 
ne’ canali  , dotfe  beveva  jl  gregge,  delle 
verghe  alle  quali  avea  tolta  parte  della 
corteccia  , dimodoché  apparivano  biandhe  e 
verdi.  Così  le  pecore  partorirono  tutte  agnelli 
di  vario  colore , e Giacobbe  ebbe  per  sua 
porzione  un  grati  gregge.  In  questo  fatto  fu 
figurato  il  prodigio  che  Iddio  opera  conti- 
nuamente a yantaggio  della  sua  Chiesa. 
Avendo  sparso  il  Verbi  umanato  tutto  il 
suo  sangue  preziosissimo  , formò  i sette  sa- 
cramenti , i quali  come  canali  di  limpide 
acque  dissetano  i fedeli  che  ad  essi  si  acco- 
stano. G.  C.  ha  posto  in  questi  sacramenti 
la  grazia  per  ciascuno  stato  de’fedeli , e per 
le  diverse  loro  necessità.  Il*  sacramento  del 
battesimo  risuscita  l’ anima  morta  nella  col- 
pa a novella  vita  di  grazia  . ed  infonde  in 
essa  le  tre  virtù  teologali , la  fede  , la  spe- 
ranza , e la  carità.  La  cresima  conforma 
l’anima  nella  grazia  ricevuta  , e la  fortifica 
per  confessare  la  fede  senza  timore.  L’  Eu- 
caristia nutrisce  1*  anima  nella  vita  spiri- 
tuale , e la  rende  vigilante  ad  osservare  la 
divina  legge.  La  penitenza  rimette  le  cól- 
pe attuali , ed  istruisce  e corrobora  1’  aui- 
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ma  a mortificare  le  ree  passioni.  L’estrema 
unzione  cancella  le  reliquie  de’ peccati,  dà 
all’  infermo  la  grazia  di  rassegnarsi  ad  ac- 
cettare la  morte  come  pena  della  colpa , e 
restituisce  la  sanità  del  corpo  se  è espe- 
diente per  la  gloria  di  Dio.  L’  ordine  sacro 
Conferisce  la  potestà  di  consacrare  la  san- 
tissima Eucaristia  , ed  amministrarla  al  po- 
polo. Il  matrimonio  finalmente,  che  rappre- 
senta l’  unione  di  G.  C.  colla  sua  Chiesa  , 
dà  la  grazia  di  beri  condursi  i coniugi  in 
questo  stato  sopportando  il  peso  anne'Sovi., 
e di  educare  i figli  nel  santo  timore  di  Dio. 
Tutte  queste  differenti  grazie  si  ricevono  dal 
sangue  preziosissimo  del  Redentore  , che  a 
noi  vien  applicato  per  mezzo  de5 -sacramen- 
ti ; onde  la  Chiesa  è vestita  di  una  veste 
di  vari  colori  come  l’ iride  di  pace,  che  si 
, lorma  nel  ^ielo,.  Perciò  il  corpo  adorabile 
del  Redentore  stando  sulla  croce  "sembrava 
1’  iride  celeste.  Esso  era  pallido  per  gli  stra- 
zi sofferti  , livido  per  le  percosse , rubicon- 
do, perchè  tutto  coperto  di  sangue.  Erano 
stirati  i nervi  e squarciate  le  carni,  dimo- 
doché si  potevano  contare  le  ossa. 

Or  tutti  questi  patimenti  sofferti  dal  Re- 
dentore , e la  gran  copia  di  sangue  versato 
da  tufte  le  sue  vene  lacerate  da’  flagelli  -, 
dalle  spine  e da’ chiodi  non  solo  han  pla- 
cata' 1’  ira  di  Dio  contro  1’  uomo  peccatore  , 
ma  anche  gli  han  resa  una  gloria  degna  di 
Lui.  Infatti  quello  stesso  Verbo  che  è ge- 
nerato ab  eterno  nel  seno  del  Padre  j ed 
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è a Lui  eguale  perchè  suo  Figliuolo  con- 
suìiauziale  , fu  insieme  il  Sacerdote  che  of- 
ferì questo  gran  sacrificio  , e la  vittima  che 
venne  offerta.  Onde  acquistò  - Egli  meriti 
infiniti  , de*  quali  rende  partecipi  i figli 
della  Chiesa.  Or  vestiti  noi  di  questi  meriti, 
dopo  essere  stati  lavati  nei  preziosissimo  suo 
sangue,  diveniamo  adorni  come  una  sposa  al 
cospetto  di  Dio.  Profumali  noi  di  grazia  sia- 
mo trovati  degni  di  essere  ammessi  al  festino 
sempiterno  dell’Agnello  immacolato  , come 
le  vergini  savie.  Queste  alla  venuta  dello 
Sposò  stavano  pronte  colle  lampade  accese 
alle  mani , perchè  erano  state  attente  a con- 
servate 1’  olio  mistico  della  grazia  prove- 
niente da  quel  sangue  preziosissimo  che  ger- 
moglia il  giglio  dei  verginal  candore.  Il  san- 
gue del  Redentore  ha  scritto  sulla  fronte 
de’  vergini  il  nome  suo  ed  il  nome  dell’  eter- 
no Padre  , ed  ha  segnalo  sulla  porta  del 
ciclo  il  nome  degli  eletti,  come  Egli  stesso 
disse  agli  Apostoli.  Quando  questi  si  ralle- 
gravano che  nel  nome  di  G.  C.  aveano  cac- 
ciati via  i demoni  , il  Redentore  disse  loro: 
Non  vogliate  rallegrarvi  , perchè  siano  a.voi 
soggetti  gli  spiriti  : ma  rallegratevi  , perchè 
i vostri  n uni  scritti  sono  nel  cielo  .<*)•  „ 

Pereto  ti  divtn  Redentore  ha  lasciato  nella 
sua  Chiesa  il  sacrificio  perenne  che  durerà 
sino  alla  fine  de’ secoli  , affinché  i credenti 
animali  di  viva  fede  offrano  al  Padre  il  san- 

{*)  liUC.  X.  30. 
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gue  adorabile  del  silo  Unigenito  nel  calice 
di  salute*;  onde  per  mezzo  di  questo  sangue 
preziosissimo  si  apra  loro  l' ingresso  alla 
vita  eterna  , e mentre  sono  viatori  formino 
una  sola  società  co’  Beati  in  cielo.  Questo 
sangue  divino  è la  nostra  fiducia  : esso  è la 
speranza  de’  mortali.  Ma  ohimè,  quante  volte 
noi  -in  .vece  di  mettere  tutta  la  nostra  fidu- 
cia in  questo  sangue  preziosissimo  , i’  abbia- 
mo posta  negli  uomini  per  procurarci  qual- 
che bene  transitorio!  Deh  ! mio  Dio  , perdo- 
nale l’ umana  stoltezza  , e datemi  la  grazia 
di  ben  trafficare  à vantaggio  dell’  anima  mia 
le  preziose  monete  de’  doni  celesti  , che  a 
noi  san  concessi  pe’  meriti  del  sàngue  ado- 
rabile del  Redentore^  Questi  doni  sono  i 
buoni  lumi  nella  mente  , i santi  desideri 
nel  cuore  , ed  anche  le  tribolazióni  , le 
quali  rendendoci  noiosa  la  vita  presente  ci 
distaccano  coll’ affetto  da’ beni  transitori. 
Oltredichè  le  tribolazioni  ci  assomigliano 
in  parte  a G.  C.  Egli  come  nostro  Gapo  ha 
sofferto  : conviene  che  soffriamo  anche  noi 
in  qualità  di  suoi  membri.  Gesù  volle  esser 
posto  nudo  sulla  croce  per  insegnarci  lo  spo- 
gliamelo totale  di  tutte  le  còse  terrene  , 
onde  liamo  capaci  di  esser  rivestiti  de’  me- 
riti del  suo  sangue  preziosissimo.  Assuero 
non  volle  ricevere  Ester  , se  prima  non  si 
fosse  lavata  nel  bagno  e ben  profumata. 
Parimente  nessuna  anima  potrà  comparire 
al  cospetto  di  Dio  , se  prima  non  è lavata 
e profumata  dal  sangue  del  Redentore.  Adun- 
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3ue  finche  dura  la  nostra  vita  corruttibile 
obbiamo  noi  sbst'enere  con  paziènza -il  peso 
della  croce  , guardando  fissi  il  crocifisso  Re- 
dentore. Egli  qual  novellò  Mòsè  tiene  ele- 
vale in  alto  le  braccia  , perpetuando  il  sa- 
crificio della  croce  sugli  altari , onde  noi 
combattiamo  contro  i nemici  della  nostra  sa- 
lute , e ne  riportiamo  la  vittoria.  Così  rèsi 
noi  vittoriosi  in  virtù  del  sangue  adorabile 
del  Salvatore  che  ci  ha  corroborali  j entre- 
remo in  ciclo  vestiti  di  porpora  reale  e 
profumati  da  mistici  aromi,  cioè  dalla  fra- 
granza die  spira  dal  sangue  adorabile  del- 
1*' Agnello  , il  tjuale  è stato  versato'  ed  of- 
ferto pel  nostro  riscatto.  Deh  ! eterno  Padre, 
non  guardate  più  la  nostra  indegnità  , ma 
mirate  il  valore  infinito  del  sangue  prezio- 
sissimo del  mostro  Redentore  j e per  esso, 
placate  il  vostro  sdegno.,  perdonate  le  no- 
stre mancanze  , ed  esaudite  le  nostre  sup- 
pliche. Il  'vostro  Unigenito  coll’ offerta  del 
suo  sangue  ha  resa  compiuta  soddisfazione 
alla  vostra  giustizia  oltraggiata  dalla  malizia 
degli  uomini.  • , « 
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VALORE  INFINITO  v . 

DEC  SANGUE  Df  GEsÙ. 

S 

• I 

Riflessione  X. 

Essendo  andato  Cendebeò  con  grosso  eser- 
cito ad  assalire  la  Giudea  , Simone  sommo 
Sacerdote  mandò  Giuda  e Giovanni  suoi  fi- 
gliuoli a difendere  i diritti  della  sua  patria. 
Mentre  questi  si  avanzavano  colla  loro  trup- 
pa, per  la  pianura  , videro  dinanzi  a loro -il 
tòrte  esercito  nemico  , ed  un  torrente  nel 
mèzzo  divideva  gli  uni  dagli  altri.  Nondi- 
meno Giovanni  tirò  innanzi  versò  i nemici 
colla  sua  gente  ; ma  vedendo  che  questa 
avea  paura  a passare  il  torrente  , lo  passò 
coraggrosamente  egli  il  primo.  Al  suo  esem- 
pio lo  valicarono  anche  i suoi  dietro  di  lui; 
e dato  Calo  alle  trombe  sacre,  Cendebeò  col 
suo  esercito  si  mise  a fuggire.  E Giovanni 
dopo  avere  inseguiti  t nemici  tornò  in  pace 
col  suo  esercito  nella,  Giudea.  L’  uman  ge- 
nere era  di  continuo  assalito  dall’esercito 
infernale  , nè  vi  era  mezzo  da  metterlo  in 
fuga , perchè  vi  era  la  divina  giustizia  che 
Volava  soddisfazione  dall’  uomo  per  l’ ol- 
traggio ricevuto.  Ma  1’  eterno  Padre  per  Fa- 
more  eh»  portava  al  genere  umano  mandò 
il  suo  Figlio  consustanziale , il  quale  come 
gran  Capitano  uscì  a combattere  P esercito 
infernale,  passando  Egli  il  primo  pel  torrente 
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del  suo  sangue.  Cosi,  vinse  quel  grosso  eser- 
cito, ed  istruì  uoi  a passare  coraggiosamente 
dalla  colpa  alla  grazia  per  mezzo  del  tor- 
rente del  suo  sangue  preziosissimo-,  che  -ci 
vien  applicalo  nel  sacramento  della  peniten- 
za. Così  noi  vinceremo  i nemici , metteremo 
in  fuga  il  demonio,  e resteremo  nella  pace 
che  godesi  da’  figli  di  Dio.  Ma  non  credia- 
mo che  questa  pace  sia  oziosa  : no,  essa  è 
una  pace  militante,  che  ci  obbliga  a continui 
combattimenti.  Iddio  permette  che  i figli  della 
Chiesa  siano  sempre  iti  esercizi  di  armi,  af- 
finchè nel  finire  i giorni  del  nostro  esilio 
usciamo  colmi  dr  vittorie  dal  campo.  Adun- 
que dobbiamo  esser  sempre  vigilanti  -,  ond$ 
il  nemico  noù  ci  assalga  all’  impensata,  Egli- 
è vero  che  la  nostra  debolezza  ne  soffre,  ed 
alle  volte  inclina  a scoraggiarsi  ; ma  noi  dob- 
biamo aver  sempre  presente  l’esempio  del 
Redentor  nostro  G.C.,  il  qualeha  combattuto 
per  noi , ed  è stato  il  primo  a combattere  , 
aprendoci  la  via  nel  torrente  del  suo  san- 
gue preziosissimo.  Egli  qual  novello  Giacob- 
be lottò  colla  divina  giustizia,  e ne  restò  fe- 
rita a morte  la  sua  adorabile  umanità  sulla 
croce  tutta  intrisa  di  sangue.  Ah  noi  non 
siamo  degni  del  nome  di  Cristiani  , se  non 
seguiamo  G.  C.  coll’  arme  della  nostra  cro- 
ce ! Nè  mancano  occasioni  di  crocifiggere  la 
nostra  carne,  con  tutti  i suoi  vizi.  Guardiamo, 
spesso  il  nostro  Redentore  crocifisso,  e dicia- 
mo a noi  stessi  : Se  il  corpo  innocente  del* 
1’  Uomo  Dio  segregato  da’  peccatori  è stato 
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straziato  in  tal  maniera  ; come  posso  io  ac- 
carezzare la  mia  carne  peccatrice  , che  tante 
volte  è stata  strumento  di  peccati  ! Se  fu 
necessario  che  G.  C.  patisse  per  aprire  a noi 
le  porte  del  cielo  colla  sua  croce  tutta  ba- 
gnala del' suo  sangue;  con  qual  coraggio  può 
pretendere  il  Cristiano  di  entrare  io  cielo 
senza  portare  la  propria  croce  ? La  croce  è 
la  chiave  del  paradiso.  G.  C.  pati  fino  alla 
morte  versando  tutto  il  preziosissimo  suo  san- 
gue, ma  pati  in  qualità  di  nostro  Capo:  spetta 
a noi  di  patire  in  qualità  di  suoi  membri. 
Perciò  il  grande  Apostolo  diceva , che  dava 
nella  carne  sua  compimento  a quello  che  ri- 
mane de’  patimenti  di  Cristo  a prò  del  corpo 
di.  Lui  ) che  è la  Chiesa. 

Or  noi  per  soffrire  con  pazienza  tutte  le 
avversità  della  presente  vita  dobbiamo  esser 
divoti  dei  sangue  preziosissimo  del  Reden- 
tore , ed  invocarlo  spesso  in  nostro  aiuto.  Noi 
in  questo  sangue  troviamo  il  nostro  confor- 
to ed  insieme  il  coraggio  pec  contraddire 
la  propria  volontà.  Perciò  il  Redentore  si  è 
rimasto  con  noi  qual  vittima  da  offerirsi  con- 
tinuamente nel  sacrificio  incruento;  onde  noi 
non  solo  rendiamo  degni  ringraziamenti  al 
Padre  per  la  compita  redenzione,  e di  tutti 
i beni  che  ogni  giorno  riceviamo  dalla  sua 
paterna  providenza,  ma  anche  per  farci  avere 
sempre  presente  il  sacrificio  della  croce,  ed 
il  sangue  che  vi  versò;  il  quale  abbiamo  nel 
calice  di  salute.  A questo  fine  la  Chiesa  ha 
ordinalo  che  l’immagine  del  Redentore  ero- 
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cifìsso  fosse  esposta  su  di  ogni  altare.  Quivi 
i fedeli  mirano  il  loro  Salvatore  grondante 
sangue  da  tutte  le  piaghe  che  sono  sul  suo 
corpo,  ctolle  mani,  da’  piedij  dalle  spine  che 
cingono  il  capo,  dal  costato  ferito.  Come  una 
barca  naufragata  in  alto  mare,  così  sembra 
sommerso  il  suo  corpo  innocente  nel  proprio 
sangue.  Or  il  fedele  considerando  11  sangue 
che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  versato  e gli  acerbi 
dolori  da  Lui  soffèrti  , esulta  di  gaudio  in 
ogni  tribolazipne.  Dove  si  troverà  Cristiano 
che  rifiuti  di  bere  la  porzione  del  calice 
la  cui  amarezza  l’ha  G.  C.  gustata  il  primo? 
$e  nelle  cose  contrarie  si  muove  in  noi  l’ira, 
invochiamo  l’aiuto  dal  sangue  del  Redento- 
re, che  raffrena  gl’  impeti1  delle  sr<  golate  pas- 
sioni. Questo  sangue  preziosissimo  semina  la 
santa  umiltà  , distruggendo  in  noi  la  super- 
bia. A noi  spella  il  patire  e come  peccatori 
figli  di  Adamo,  e come  Cristiaui  membri  di 
G.  C.  Auzi  G.  C.  colla  sua  pascione  ha  resi 
i patimenti  non  solo  dolci,  dandoci  la  grazia 
per  soffrirli  con  pazienza  , ma  anche  meri- 
tori, perchè  sono  uniti  alle  pene  da»  Lui  sof- 
ferte, e vengono  impreziositi  dal  suo  saogue 
adorabile.-  Cosi  ascendono  al  cielo  , e sono 
rimunerati  con  un  premio  eterno.  Perciò  gli 
Apostoli  che  furono  i primi  ad  .esser»  corro- 
borati da  questo  sangue  preziosissimo,  pieni 
di  allegi  ezza.  uscivano  da  sotto  le  battiture, 
pensando  che  erano  stati  trovali  degni  di 
soffrire  ingiurie  e percosse  peramore  di  G.C. 
Sì,  Gesù  bevendo  il  calice  de’  patimenti  ci 
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ha  impreziosito  il  patire,  Lorenzo  sulla  gra- 
ticola esultava  di  gioia  e derideva  il  tiranno 
die  lo  arrostiva.  Ignazio  martire  dy^eva  che 
se  i leoni  non  lo  avessero  sbranalo,  egli  stesso 
li  spronerebbe  a lacerare  le  sue  membra  , 
onde  come  frumento  eletto  potere  comparire 
al  cospetto  del  Padre,  quale  immagine  del 
Figliuolo  suo  crocifisso. 

Il  divin  Redentore  qual  nostro  Maestro 
non  solo  ci  ha  istruiti  nel  santo  Vangelo  e 
dalla  cattedra  della  croce,  ma  ci  parla  an- 
che colle  vóci  del  suo  sangue , elle  come 
una  tromba  sacra  -si  fa  sentire  dal  cielo  e 
dalia  terra.  Esso  grida  al  trono  del  Padre 
implorando  misericordia  pe’ figli  degli  uo- 
mini; ed  a noi'  dice:  Convertitevi:  fino  a 
quando,  o fanciulli,  amerete  voi  la  vostra 
fanciullaggine?  Ah  convertiahroci  davvero  ! 
Corriamo  a questo  Padre  amoroso  , che  sta 
colle  braccia  apefte  per  abbracciarci.  Egli  è 
alia  porta  del  nostro  cuore,  picchiando  con- 
tinuamente ora  co’ rimorsi  della  nostra  pro- 
pria coscienza,  ed  ora  con  proporci  ne' libri 
santi  la  sua  premura  di  far  pace  con  noi. 
Sarà  egli  possibile'  che  un  Cristiano  per  al- 
bergare nel  suo  cuore  il  più  perfido  di  tutti 
i nemici,  qual  è il  demonio,  nega  l’ ingresso 
al  Figliuolo  di  Dio,  che  per  salvarci  si  fece 
uomo,  e versò  tutto  il*  suo  sangue  nell’acer- 
bità de’  più  atroci  dolori  ! Egli  sta  alla  por- 
ta, dicendo Se  alcuno  mi  apre  il  suo  cuore, 

10  ceuerò  con  lui  , e per  bevanda  gli  darò 

11  prezioso  vino  del  sangue  mio.  A.h  non  più 
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resistenza  ! Apriamo  il  nostro  cuore  al  Padro- 
ne del  cielo  e della  terra , purifichiamolo 
con  una  sincera  e dolorosa  confessione.  Così 
fuggirà  1!  nemico  infernale,  e verrà  G.  C.  a 
prender  possesso  di  quello  che  è suo.  Con 
Gesù  nel  cuore  noi  vinceremo  senza  dubbio 
tutti  i nostri  spirituali  nemici.  Giuda  Mac- 
cabeo distrusse  1*  esercito  formidabile  del  fe- 
roce Lisia  coll’  aiuto  di  un  Angelo  manda- 
togli da  Dio,  il  quale  in  forma  di  cavaliere 
vestito  di  bianche  vesti , con  armi  d’  oro , 
vibrava  la  sua  lancia  contro  i nemici.  Or 
se  le  armi  di  un  Angelo  diedero  tanto  co- 
raggio a Giuda  ed  a’ suoi  compagni  da  ren- 
derli vittoriosi,  quanto  maggior  coraggio  dob- 
biamo aver  noi  vedendo  che  il  Re  degli  An- 
geli è con  noi  nel  combattimento  col  valore 
del  suo  sangue , che  qual  lancia  ha  trafitto 
il  demonio  ! G.  C.  risorto  ha  voluto  lasciare 
nel  suo  corpo  glorioso  le  cinque  cicatrici 
come  segni  della  sua  morte  e della  com- 
piuta vittoria  da  Lui  riportata  su  tutti  i ne- 
mici. Egli  con  carattere  di  sangue  tiene  scritto 
nelle  sue  mani  il  nome  de’ credenti,  aven- 
dogli sempre  presenti  per  soccorrerli  e pro- 
teggerli. Il  Redentore  medesimo  ci  dice  ; 
Abbiate  fiducia  : io  ho  vinto  il  mondo  (*). 
Gesù  vinse  versando  tutto  il  suo  sangue  : 
noi  vinceremo  invocando  il  valore  di  questo 
fangue  preziosissimo,  il  quale  anche  da  lon- 
tano, quando  in  figura  era  versato  dalie  vit- 

(*)  Joau.  XVI.  33.  • 
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time  che  rappresenta  vano  l'Uomo  Dio,  avea 
la  virtù  di  placare  la  divina  giustizia  , dì 
far  cessare  i castighi , e di  ottener  forza  al 
popolo  eletto.  In  virtù  di  questo  sangue  fu 
premiata  la  fede  di  Abramo,  l’ubbidienza 
d’ Isacco,  le  fatiche  di  Giacobbe,  lo  zelo  di 
Finees,  la  penitenza  di  Davide.  Tutte  le  azio- 
ni virtuose  fatte  dagli  eroi  dell'  antica  al- 
leanza non  sarebbero  state  degne  di  merito, 
se  non  vi  fossero  state  unite  la  fede  e la 
speranza  in  questo  sangue  preziosissimo  che 
compila  la  pienezza  de’  tempi  fu  versato  per 
l’  umauo  riscatto.  Or  se  tanto  giovò  all’an- 
tico popolo  il  sangue  adorabile  del  Reden- 
tore, quanto  più  gioverà  a noi,  se  con  fede 
lo  veneriamo  e lo  invochiamo  in  ogni  nostro 
bisogno  1 Caro  Gesù,  io  confesso  che  al  me- 
rito del  vostro  sangue  preziosissimo  io  debbo 
tutte  le  grazie  che  ho  ricevute.  In  esso  dun- 
que io  metterò  tutta  la  speranza  della  mia 
salvazione.  Deh  ! voi  che  siete  le  forza  dei 
mortali  ed  il  refrigerio  delle  anime  purganti  , 
siate  ancora  il  martello  che  spezza  la  durezza 
del  cuore  de’  peccatori. 
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GENITORI  DI  MARIA. 

Avendo  l’onnipotente  Dio  promesso  a Da- 
vide che  dalla  sua  stirpe  farebbe  nascere  il 
Redentore  dell’uman  genere  , volle  che  dopo 

3uesta  promessa  scorressero  molti  secoli  per 
isporre  sempre  più  i cuori  degli  uomini  coi 
desiderio  di  un  tal  Liberatore.  Nello  stesso 
tempo  ridusse  Egli  alla  povertà  la  stirpe  Da- 
vidica , onde  di  povertà  rivestito  apparisse 
al  mondo  quel  Re  di  origine  eterna  vatici- 
nalo da’  Profeti , il  quale  veniva  sulla  terra 
per  abbattere  la  superbia  umana  e dichia- 
rare vane  le  pompe  del  secolo.  Avvicinata 
indi  la  pienezza  de’  tempi  , P occhio  di  Dio 
Tu  sopra  la  virtuosa  Anna  sposa  di  Gioa- 
chino . ambedue  della  discendenza  di  Da- 
vide. Uniti  questi  in  onesto  e santo  matri- 
monio aspettavano  da  Dio  la  benedizione 
de’  loro  sponsali  con  qualche  prole.  Ma  il 
sapientissimo  Dio  che  prima  di  esaltare  i ser- 
vi suoi  li  vuole  umiliati  e negletti  , come 
il  frumento  che  non  germoglia  se  prima 
non  marcisce  sotto  terra  , fece  stare  i santi 
Sposi  per  più  e più  anni  senza  prole.  In 
questo  tempo  chi  può  dire  le  fervide  pre- 
ghiere , i sospiri  e le  lagrime  di  Gioachino 
ed  Anna  nella  umiliazione  della  sterilità,  la 
quale  allora  era  come  un  segno  di  maledi- 
zione. Ma  rinnovando  sempre  i due  Sposi  la 
fede  di  A bramo  , oftèiivano  a Dio  i meriti 
de’  Patriarchi  e de’  Profeti  , continuavano 
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nell*  esercìzio  delle  buone  opere  , ed  erano 
perseveranti  nell’  orazione.  In  tal  guisa  sem- 
pre più  attiravano  su  di  loro  le  benedizioni 
del  cielo,  onde  esser  degni  Genitori  di  quella 
Radice  benedetta  che  doveva  germogliare 
il  Fiore  nazareno.  Così  Gioachino  ed  Anna 
vivevano  contenti , perchè  uniformati  al  vo- 
lere di  Dio;  ma  con  continue  preghiere  im- 
ploravano da  Lui  la  venuta  del  Salvatore. 
Ben  sapevano  che  dalla  loro  stirpe  nascer 
doveva  il  Messia  promesso  , ma  ignoravano 
che  sarebbero  essi  i fortunati  Genitori  della 
Madre  sua.  Dividevano  i loro  pochi  beni 
co’  poveri  e col  tempio  , onde  impegnare 
maggiormente  la  misericordia  di  Dio  verso 
il  genere  umano  ; e vivevano  da  santi  nello 
stato  coniugale.  Erano  essi  assidui  nell’ora- 
zione, rispettavansi  scambievolmente  , fuggi- 
vano 1’  ozio  , mantenevano  nella  loro  casa 
1’  esatta  osservanza  della  divina  legge,  e da- 
vano esempio  di  ogni  virtù.  Erano  amanti 
del  silenzio  nella  ritiratezza  , sobri  nel  vitto  9 
modesti  nel  vestire  , liberali  verso  i poveri, 
ed  uniformati  al  volere  di  Dio  per  la  lunga 
sterilità  in  cui  Egli  li  avea  messi. 

Ma  rallegratevi  pure,  o santi  Consorti:  la 
speranza  che  voi  avete  posta  nel  Signore 
non  resterà  confusa.  Ecco  che  un  Angelo  ve- 
stilo di  splendore  discende  dal  cielo,  e si 
presenta  a Gioachino  ed  Anna  in  tempo 
che  essi  volti  nella  loro  casa  verso  il  tempio 
facevano  orazione  , sollecitando  la  divina  mi- 
sericordia per  la  venuta  del  Giusto,  del  Li- 
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taratore.  Questo  santo  Angelo  pieno  di  gra- 
fia si  manifesta  qual  celeste  Atnbasciadore  j 
e dice  loro  : Esultate  di  gioia  : buona  nuova 
io  sono  per  darvi.  Già  si  è avvicinata  la  pie- 
nezza de’  tempi  : Iddio  si  è mosso  a pietà 
della  schiavitù  dell’  uman  genere.  Essendosi 
Egli  degnato  di  accogliere  benigno  le  vostre 
preghiere , ha  designato  di  esaltare  con  glo-* 
ria  la  vostra  umiliazione.  Ecco  che  voi  sa-* 
rete  fecondi  della  più  preziosa  prole,  ma  in 
modo  singolare  , perchè  sarà  concessa  a voi 

Suella  grazia  che  Adamo  perdè  nel  trasgre- 
ire  il  divin  precetto  mangiando  il  pomo  viej 
tatow  Voi  sarete  liberi  dalla  ribellione  , e la 
benedetta  prole  sarà  concepita  esente  fin  dal- 
l’ombra del  peccato.  Ella  sarà  più  preziósa 
del  cedro  del  Libano  , e dell?  immortal  ci- 
presso di  SioRv  Ella  fui  figurata  dallà'  sacer- 
dotale verga  di  Aronne  che  fiorì  per  attc- 
stare la  celeste  missione  di  lui.  Ella  è là  lu- 
cida aurora  che  promette  vicino  il  Sole  di* 
giustizia.  Se  Anna  madre  di  Sditiuóle  portò 
nel  figlio  un  abbondante  frutto  delle  sue 
preghiere  , quanto  più  copioso-  è il  frutto 
delle  vostre  orazioni.  Voi  sarete  stretti  in  pa- 
rentela col  Salvatore  del  mondo.  Dopo  que- 
sto discorso  sparì  il  celeste  AmbàiCiadore  ; 
e Gioachino  ed  Anna  pieni  d’ ineffabile  con- 
solazione prostrati  colla  fronte  per  terrà  , 
come  Torna  dopo  il  discorsa  dell’ Arcangelo 
Raffaele  , resero  umili  grazie  a Dio  pei^  l’alta 
degnazione  di  averli  prescelti  a làuto  onore. 
Indi  i due  Sposi  accrebbero  in  essi  il  fervore 
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nella  continua  preghiera  e nelle  sante  opere, 
onde  rendersi  sempre  più  accetti  a Dio.  Ed 
ecco  che  il  Signore  elevò  i due  santi  sposi 
in  profonda  estasi , ed  in  questa  successe  la 
maravigliosa  concezione  di  Maria  SS.  Que- 
sta immacolata  concezione  avvenne  in  gior- 
no di  sabato  , giorno  che  era  destinato  ad 
onorare  il  riposo  di  Dio  dopo  la  creazione 
del  mondo  e di  lutto  quello  che  lo  riem- 
pie ; affinchè  noi  comprendessimo  che  in  Ma- 
ria Iddio  trovava  tutte  le  sue  compiacenze, 
come  l’ unica  tra  le  pure  creature  in  cui 
riposa  lo  Spirito  del  Signore. 

Passati  i nove  mesi  della  gravidanza,  An- 
na in  età  di  quaranta  anni  qual  conchiglia 
eletta  dà  alla  luce  la  preziosa  perla  , che 
era  stata  la  primogenita  nella  mente  di  Dio 
prima  che  il  mondo  fosse  creato.  Anna , la 
donna  forte  , la  partorisce  senza  dolore  , 
come  nella  gravidanza  1’  avea  portata  senza 
il  minimo  di  quegl’  incomodi  che  si  sentono 
dalle  altre  madri.  Ella  chiama  Gioachino, 
e piena  di  gioia  gli  dice:  Ecco  adempita  la 
promessa  dei  Signore.  Iddio  ci  ha  fatta  la 
grazia  di  essere  i genitori  di  questa  nobilis- 
sima Creatura  , la  quale  è destinata  Regina 
dell’  universo.  Indi  Anna  prende  nelle  sue 
braccia  1*  augusta  Infante  , l’offre  a Dio  suo 
Creatore  , e fa  voto  di  presentarla  al  tempio 
dopo  che  sarà  slattata  , onde  cresca  nella 
casa  del  Signore  , essendo  ella  1'  arca  viva 
depositaria  de’  doni  di  Dio.  Così  fece  1’  an- 
tica Anna  col  fanciullo  suo  Samuele.  Ma  chi 
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può  esprimere  quanto  si  perfezionasse  la  san- 
tità di  quei  santi  Genitori  alla  vista  conti- 
nua de*  rari  esempi  di  ogni  virtù  che  rice- 
vevano dalla  graziosa  Figlia  ? Questa  ben- 
ché bambina  di  pochi  mesi  , era  in  verità 
gigantessa  nella  santità  , modello  perfettis- 
simo di  tutte  le  virtù  in  grado  eroico.  Ella 
non  ancora  poteva  articolar  parola  , e col 
cuore  era  sempre  in  orazione.  Si  vedeva  rac- 
colta colle  manine  giunte  , e cogli  occhi  più 
lucidi  delle  stelle  rivolti  verso  il  cielo.  Non 
appariva  mai  infastidita,  non  si  sentiva  mai 
piangere.  Quando  Anna  le  dava  il  materno 
alimento  , ella  se  lo  prendeva  con  una  mo- 
destia e temperanza  inconcepibile  ; ed  indi  la 
mirava  con  occhi  benigni  , e con  vezzoso 
sorriso  Ja  ringraziava  della  cura  che  di  lei 
prendeva^.  In  somma  sembrava  Maria  più 
figlia  della  grazia , che  della  natura.  I for- 
tunati Geuitori  non  cessavano  giorno  e notte 
di  rendere  grazie  a Dio  di  questo  prezioso 
deposito  che  avea  loro  affidato.  Era  tanto  il 
loro  gaudio  e la  loro  gioia  , che  più  volte 
anticipavano  il  cantico  del  santo  vecchio  Si- 
meone , dicendo  a Dio  che  se  gli  piaceva  , 
li  chiamasse  in  pace , dopo  che  i loro  occhi 
aveano  veduto  in  Maria  la  benedetta  aurora 
figurata  dalle  più  valorose  donne  dell’  an- 
tica legge.  Temevano  essi  d’  imbrattare  gli 
occhi  loro  in  oggetti  tenebrosi  dopo  aver  va- 
gheggiata nella  loro  Figlia  la  bella  Stella 
mattutina.  Giunta  la  bella  Bambina  all’età 
di  tre  anni , i santi  Genitori  la  presentarono 
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al  tempio,  posero  in  custodia  nella  casa  di 
Dio  quel  prezioso  dono  , offerendo  al  Signore 
un  sacrificio  volontario.  Che  fortezza  mostrò 
la  virtù  di  Anna  e di  Gioachino  in  questa 
occasione  ! Essi  amavano  la  loro  Figlia  qual 
più  nobile  porzione  del  loro  cuore  , ma  vo- 
lentieri l’ offrono  a Dio  in  rendimento  di 
grazie  del  dono  ricevuto.  Non  è dunque  ma- 
raviglia che  Iddio  , il  quale  è sì  magnifico 
in  rimunerare  la  virtù  de’  servi  suoi  , ab- 
bondasse sempre  più  (li  grazie  questi  santi 
Genitori.  Indi  li  chiamò  a sè  nel  riposo  del 
limbo  , mentre  la  loro  Figlia  era  nel  tem- 
pio. Ed  essi  passarono  all’  eternità  traile  me- 
lodie delle  angeliche  schiere  , e portarono  ai 
santi  Patriarchi  la  consolante  nuova  del  vi- 
cino riscatto.  Questi  due  santi  Genitori  fu- 
rono generosi  verso  Dio  , ed  il  Signore  è ge- 
neroso eoa  essi,  accordando  loro  qualunque 
grazia  domandino  pe’  loro  divoti.  Adunque 
ricorna mo  spesso  alla  loro  intercessione. 
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IMMACOLATA  CONCEZIONE 
DI  MARIA. 

Avendo  l’onnipotente  Dio  stabilito  di  crear 
l’ uomo,  affinchè  questi  come  creatura  ra- 
gionevole conoscesse  ed  amasse  il  suo  Crea- 
tore, volle  formarlo  a sua  immagine,  onde 
meritasse  1*  amore  di  Lui  , e si  rendesse  ca- 
pace di  godere  la  stessa  felicità  che  Egli  gode 
in  sè  stesso.  Per  questo  creò  il  mondo  sparso 
di  tante  belle  creature  in  servizio  dell’  uomo, 
la  terra  ubertosa  di  tante  piante,  gli  alberi 
carichi  di  vari  frutti , un’  aria  gioconda  ed 
amena  , un  mare  fecondo  di  differenti  pe- 
sci , gli  uccelli  che  col  loro  armonioso  canto 
ricordano  di  dar  lode  al  comun  Creatore  , 
il  sole  e gli  altri  astri  luminosi  che  non  solo 
servono  d’ornamento  agl’  immensi  spazi  del 
cielo  , ma  anche  riscaldano  il  gelo  della  not- 
te', e ne  distruggono  o temperano  le  te- 
nebre. Tutto  creò  Dio  in  servizio  dell’  uo- 
mo , preparando  un’abitazione  decente  a que- 
sto capo  d*  opera  tra  le  visibili  creature.  Ma 
prima  che  avesse  Dio  creala  tal  decorosa  abi- 
tazione , non  prevedeva  Egli  che  1’  uomo  sa- 
rebbe ingrato  a’  benefìci  del  suo  Signore , ed 
a Lui  ribelle  ? Si  , lo  previde  fin  da  tutta 
1’  eternità  ; ma  se  la  giustizia  avrebbe  vo- 
luto che  non  si  fosse  creato  1’  uomo  , 1’  amo- 
re volle  crearlo  per  avere  creature  capaci  di 
partecipare  de’ suoi  doni.  Or  se  l’Onnipo- 
tente prevedendo  Adamo  peccatore  , pure  gli 
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apparecchiò  abitazione  si  magnifica  ; quale 
sarà  stm  1J  abitazione  propalata  al  novello 
Adamo  che  era  uomo  e Dio  insieme  , a Co- 
lui che  riparar  doveva  tutte  le  sciagure  ca- 
gionale a noi  dal  vecchio  Adamo  ? Avendo 
peccato  Adamo  per  occasione  d’ Èva  , que- 
sta si  scusò  dicendo  che  il  serpente  l’av.ea 
ingannata;  ma  Dio  fin  d’ allora  disse  al  ser- 
pente che  verrebbe  un’altra  donna  , la  quale 
gli  schiaccerebbe  il  capo.  Questa  donna  fu 
Maria  decoro  del  genere  umano.  Iddio  avea 
predestinata  ad  essere  Figlia  prediletta  tra 
tutte  le  creature  colei  che  doveva  essere 
l’ abitazione  del  Verbo  fatto  uomo  nel  suo 
purissimo  seno  : perciò  la  prevenne  con  be- 
nedizioni di  dolcezza  fin  dall’  immacolato 
suo  concepimento.  Quella  corrente  d’iniquità 
che  si  è versata  su  tulli  gli  uomini  nati  da 
doune  , non  ebbe  la  forza  di  versarsi  sulla 
concezione  di  Maria.  Anna  >e  Gioachino  suo 
sposo  vennero  rapiti  in  una  dolce  estasi  ; e 
stando  essi  tutti  assorti  in  Dio  , fu  concepita 
Maria  , senza  esservi  concorsa  l’originale 
sciagura.  Fu  questo  un  miracolo  che  Dio 
operò  , simile  a quello  «che  fece  nel  Gior- 
dano , quando  le  acque  di  esso  si  fermarono 
nel  loro  corso  per  rispetto  dell’ arca  dell ’an- 
tna  alleanza.  Cosi  al  passaggio  di  Maria  dal 
non  essere  all’  essere  la  corrente  della  colpa 
originale  si  arrestò  per  rispetto  di  questa 
vera  arca  della  nuova  alleanza  che  racchiu- 
der doveva  nel  suo  seno  non  le  tavole  della 
legge  , ma  lo  stesso  divin  Legislatore  , non 
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la  manna  calala  dal  cielo  , ma’  il  Creatore 
del  cielo  e della  terra,  non  la  verga  d*  Aron- 
ne , ma  quel  Germoglio  purissimo  che  era 
per,  produrre  frutti  di  vita  eterna  per  tutta 
la  Chiesa  sua  Sposa.  Iu  Maria  fu  riunito 
quanto  vi  è di  maraviglioso  nel  regno  delia 
natura , quanto  vi  è di  prezioso  nel  regno 
della  grazia,  e quanto  vi  è di  magnifico  nel 
regno  della  gloria.  La  natura  rimase  atto- 
nita nel  vedere  una  creatura  discendente  di 
Adamo  concepita  nel  modo  ordinario  come 
gli  altri  uomini,  ma  senza  ne ppur  esser  toc- 
cata dalla  colpa  del  comun  progenitore.  La 
grazia  riposa  in  Maria  con  tutta  la  sua  pie- 
nezza, mentre  a stille  soltanto  si  può  co- 
municare alle  altre  creature  , perchè  non 
trova  mai  tutte  le  dovute  disposizioni;  Mei 
regno  della  gloria  < la  stessa  ^Triade  sacro- 
santa è invaghita  di  Maria  come  la  sola  crea- 
tura privilegiata  che  avea  meritalo  d’  esser 
Figlia  del  Padre  , Madre  del  Verbo  , e Sposa 
deilo  Spirito  Santo.  Gli  Angeli- del  Signore 
attoniti  anche  essi  nel  mirare  in  Maria  un* 
cumulo  di  maraviglie  , esclamando  dicono  : 
Chi  è costei  che  esce  fuori  come  aurora  sor- 
gente, bella  come  la  luna,  eletta  come  il1 
sole  , terribile  come  un  esercito  messo  m 
ordine  di  battaglia  ? Maria  godè  la  felicità 
dell’  uomo  innocente  , qual  egli  era  prima 
di  peccare,  ed  i vantaggi  della  redenzione 
necessaria  per  P uomo  peccatore  , perchè 
questa  le  fu  applicata  qual  preservativo  > 
onde  non  cadesse  t come  conveniva  a colei 1 
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che  doveva  essere  un  prodigio  di  grazia  e 
di  decoro. 

Che  cura  infatti  Dio  si  prese  per  la  for- 
mazione dell’  arca  ! Egli  disse  a Mosè  che  la 
facesse  secondo  il  modello  che  gli  avea  mo- 
strato ; e volle  che  fosse  foderata  d’  oro  , 
affinchè  fosse  decente  a conservare  la  manna 
misteriosa  , le  tavole  della  legge  , e la  verga 
d’  Aronne.  Or  se  tanta  cura  ebbe  Dio  per  la 
costruzione  dell’  arca  , quanto  maggiore  do- 
vette essere  la  sua  premura  in  formare  Ma- 
ria 1 Egli  impiegò  la  sua  possanza , la  sua 
sapienza  ed  il  suo  amore  per  creare  colei  , 
dal  cui  sangue  doveva  esser  formala  1’ uma- 
nità di  G.  C.  Era  necessario  che  1’  umanità 
dei  Redentore  discendesse  da  Adamo;  perchè 
se  questi  avea  commessa  la  colpa  , un  suo 
discendente  doveva  soddisfare  la  divina  giu- 
stizia. Ma  se  costui  avesse  preso  il  sangue  da 
una  creatura  che  macchiata  era  di  colpa  , 
non  poteva  egli  essere  la  vittima  degna  , 
segregata  da’  peccatori  da  offerirsi  in  odore 
di  soavità.  Anzi  se  Maria  fosse  stata  conce- 
pita colla  colpa,  non  avrebbe  lo  Spirito  Santo 
trovato  luogo  decente  ad  operare  il  mistero 
della  incarnazione  del  Verbo.  Maria  fin  dal 
pnmo  istante  del  suo  immacolato  concepi- 
mento fu  arricchita  di  grazie  maggiori  di 
quelle  che  si  trovano  sparse  negli  uomini  e 
negli  Angeli.  Appena  che  la  bella  anima  di 
Maria  fu  infusa  nel  suo  corpo  , fece  un  atto 
di  fervido  amore , che  sorpassò  il  merito  di 
tutti  gli  Angeli  e di  tutti  gli  uomini  insie- 
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ine  , e la  rapì  in  una  grande  estasi  d’ am- 
mirazione verso  la  bontà  infinita  del  suo  Dio. 
La  colpa  ci  ha  cagionato  una  tenebrosità 
nell’intelletto  , ed  una  durezza  nella  volontà 
ver>o  il  bene.  Ma  essendo  Maria  libera  in- 
teramente dalla  colpa  d’  orig  ne  , 1’  anima 
sua  restò  intatta  nelle  sue  potenze , come  fu 
creata  da  Dio , beila , graziosa  , e con  co- 
rona di  carità  qual  Regina  su  tutte  le  crea- 
ture. Perciò  Dio  1’  ebbe  presente  prima  della 
creazione  de’  secoli , e fe’  che  la  precedessero 
tante  figure.  Fu  figura  di  Maria  la  corag- 
giosa Giuditta  che  valorosamente  troncò  il 
capo  all’empio  Oloferne  , e liberò  Betulia 
dalla  orrenda  sventura.  Maria  colla  sua  pu- 
rezza originale  troncò  il  capo  del  demonio  , 
ponendolo  sotto  i suoi  piedi  , e liberò  il  suo 
popolo  dalla  schiavitù  di  lui.  Fu  figura  di 
Maria  la  forte  Giaele  che  conficcò  un  chiodo 
nella  testa  del  superbo  Sisara  generale  delle 
truppe  nemiche.  Fu  figura  di  Maria  Ester 
che  fece  cancellare  ad  Assuero  la  condanna 
di  morte  pel  popolo  ebreo.  Basta  dire  che 
siccome  la  donna  Èva  fu  la  prima  causa 
delia  nostra  morte,  così  Maria  fu  la  pr.ma 
causa  della  nostra  vita.  Cessano  le  tenebre 
a misura  che  si  avvicina  1’  aurora  qual  prin- 
cipio della  luce  del  sole.  Così  nella  con- 
cezione di  Maria  cessarono  le  tenebre  del- 
1’  espettazione  , perchè  era  ella  P aurora  be- 
nefica del  Sole  della  divina  giustizia.  Maria 
fu  la  decorosa  abitazione  preparata  al  Crea- 
tore dell’  universo  , assai  più  magnifica  del 
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tempio  edificato  da  Salomone  ; perchè  se  que- 
sto lu  fatto  da'li  mano  dell’uomo  , quella 
fu  formata  dalla  mano  di  Dio. 

Maria  possedè  la  pienezza  della  grazia  fin 
dal  suo  immacolato  concepimento  : perciò 
l’Angelo  nel  salutarla  la  chiamò  piena  di 
grazia.  Ella  è stata  dichiarata  dalla  Triade 
sacrosanta  Regina  del  cielo  e della  terra  ; 
ella  è l’ornamento  della  Chiesa  militante  , 
T onore  dell’  uman  genere  , perchè  colla  sua 
santità  ha  tolto  da  noi  l’obbrobrio  che  ci 
avea  cagionato  la  prima  nostra  madre  Evaj 
ella  è la  scala  di  Giacobbe , per  la  quale 
dobbiamo  noi  salire  a Dio , come  per  lei  è 
disceso  a noi  il  Verbo  divino.  Oh  con  quanta 
maggior  perfezione  si  trovano  io  Maria  tutte 
le  virtù  esercitate  da’ giusti!  La  fede  di  Ma- 
ria superò  quella  di  Àbramo  ; perchè  se  que- 
sti non  dubitò  che  si  adempirebbe  la  parola 
di  Dio  nella  promessa  progenie  , benché  gli 
fosse  stato  ordinato  il  sacrificio  del  figlio  t 
da  cui  doveva  quella  discendere  , Maria  cre- 
dè che  ella  diverrebbe  madre  senza  lesione 
dei  suo  verginei  candore  , come  detto  le 
avea  l’Arcangelo  Gabriele.  Perciò  Elisabetta 
ispirata  dallo  Spirito  Santo  le  disse  : Beata 
sei  , perchè  credesti.  La  fedeltà  di  Maria  fu 
più  perfetta  di  quella  di  Giacobbe  : ella  fu 
sempre  fedele  alla  grazia  , dimodoché  que- 
sta neppur  per  un  istante  solo  restò  iu  lei 
oziosa  , ma  fu  qual  seme  gettato  in  terra  fe- 
conda , che  frutta  il  centuplo.  Lo  zelo  di 
Maria  fu  assai  più  grande  di  quello  di  Fi- 
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necs  ; ella  zelò  la  gloria  di  Dio  con  tanta 
fermezza  che  si  contentò  di  dare  il  suo  uni- 
genito Figliuolo  alla  morte.  La  fortezza  di 
Malia  sorpassò  quella  di  Davide,  essendo  ella 
quella  Donna  forte  eh*  fu  destinata  ad  es- 
sere spettatrice  del  sacrificio  cruento  dell’Uo- 
mo Dio.  In  Maria  stese  radici  1’  umiltà,  sti- 
mandosi ella  indegna  di  servire  quel  Mes- 
sia che  destinalo  era  per  suo  Figliuolo.  Per- 
ciò ella  stessa  disse , che  avendo  il  S gnore 
rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua 
serva  , avea  fatte  a lei  grandi  cose  , come 
conveniva  alla  sua  possanza.  Fu  ella  resa 
da  Dio  come  il  letto  di  Salomone  ornato 
d’  ogni  prezioso  dono  , perchè  in  lei  doveva 
riposare  il  suo  Creatore.  Qui  creavi t me  , 
reguievit  in  tabernaculo  meo  (*)  Ella  fu 
adorna  d’ ogni  grazia  e virtù  qual  bel  giar- 
dino che  formar  doveva  le  delizie  del  Crea- 
tore dell’  universo.  Mosè  per  aver  parlato 
con  Dio  nel  ricevere  la  legge  gli  restò  la 
fronte  si  luminosa  , che  imponeva  rispetto 
a chiunque  lo  mirava.  Che  luce  risplendente 
dovette  essere  nella  fronte  di  Maria  piena  di 
sapienza  , in  cui  abitò  il  Signore  del  cielo 
e della  terra  1 La  profezia  è un  dono  che 
Dio  comparte  a talune  sue  creature  , ma  non 
è mai  abituale  : si  riceve  quando  il  Signore 
«i  compiace  di  manifestare  qualche  suo  se- 
greto agli  uomini.  Ma  essendo  Maria  la  crea- 
tura sopra  ogni  altra  privilegiata , il  dono 

(*}  Eccli.  XXIV.  12. 
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della  profezia  fu  sempre  in  lei  qual  Regina 
de*  Profeti.  Maria  tra  le  pure  creature  è la 
più  bella  immagine  gloriosa  di  Dio  , per- 
chè ella  è quel  sole  che  non  è stato  mai 
«oggetto  ad  eclissi  neppur  di  colpa  veniale. 
O Maria , chi  mai  potrà  di  voi  parlare  de- 
gnamente ? Quanto  più  si  dice  di  voi  , tanto 
più  resta  a dirsi , essendo  voi  un  oceano  di 
grandezze , che  Dio  solo  sa  misurare.  Sol- 
tanto vi  prego  di  volgere  su  di  noi  uno 
sguardo  di  misericordia  , affinchè  ci  salvia- 
mo , e veniamo  a baciarvi  il  piè  nel  cielo. 
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NATIVITÀ  DI  MARIA. 

L’ invidia  unita  alla  malizia  della  serpe 
infernale  fe’ cadere  nella  colpa  la  nostra  pro- 
genitrice Èva  ; ed  ecco  precipitato  il  genere 
umano  in  un  profondo  mare  di  sventure  sì 
spirituali,  che  corporali.  Pur  troppo  io  ve- 
diamo tutto  dì  per  esperienza.  Lo  spirito  ca- 
duto in  disgrazia  del  suo  Signore  , perchè 
ribelle  si  mostra  alla  ragione  ; il  corpo  con- 
dannato ad  ogni  sorta  d’  infermità  , ad  ogni 
dolore  , e finalmente  alla  morte.  Dopo  il 
peccato  P uomo  avea  perduto  ogni  diritto 
alla  gloria  , benché  Dio  bontà  infinita  nel 
crearlo  avesse  avuto  il  fine  di  renderlo  fe- 
lice per  sempre  , e farlo  partecipe  della 
stessa  sua  gloria.  L’uomo  peccando  se  n’era 
reso  indegno  , divenendo  abbominevole  agli 
occhi  di  Dio.  Ma  l’Onnipotente,  che  sa  cavare 
da’maggiori  mali  i maggiori  beni,  decretò  nel- 
l’istante medesimo  che  fu  commesso  il  pecca- 
to una  redenzione  cop  osa,  che  facesse  soprab- 
bondare la  grazia  là  appunto  , dove  era  ab- 
bondata la  colpa,  e scelse  quello  stesso  mezzo 
di  cui  si  era  servito  il  maligno  per  rovinarci. 
Lo  d i<se  Dio  al  serpente  che  avendo  esso  in- 
gannata la  donna,  verrebbe  un’altra  donna 
la  quale  gli  schiaccerebbe  la  testa.  Ognuno 
avrebbe  pensato  che  Dio  colla  sua  onnipo- 
tenza farebbe  calare  dal  cielo  questa  donna 
promessa  , oppur  la  creerebbe  d’  una  mate- 
ria più  forte  di  quella  <**  Adamo.  No  , Dio 
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per  obbrobrio  del  superbo  , per  sua  massi- 
ma confusione,  compita  la  pienezza  de’ tem- 
pi , dalia  stessa  massa  d’Adamo,  dallo  stesso 
debole  fango  elegge  Ja  gran  Donna  promessa. 
Ella  per  un  privilegio  singolare  è concepita 
nel  seno  di  Anna  fortunata  sua  genitrice 
nell’  ordinario  modo  de’  figli  d’Adamo  , ma 
esente  interamente  dalla  colpa  in  cui  era 
immerso  tutto  il  genere  umano.  Pe’  nove 
mesi  in  cui  sta  ella  racchiusa  nel  seno  ma- 
terno , onde  formarsi  i teneri  suoi  membri , 
organizzarsi  e fortificarsi  il  suo  corpicciuolo, 
1’  anima  sua  benedetta  chiara  qual  limpido 
specchio  , piena  della  cognizione  di  Dio  è 
tutta  a Dio  rivolta,  di  Dio  si  compiace,  e 
rapita  dall’amore  di  Dio  si  diffonde  ne’ più. 
fervidi  ringraziamenti.  Anna  perchè  avvisala 
dall’Arcangelo  Gabriele  qual  Ambasciadore 
dell’Altissimo  che  il  benedetto  frutto  delle 
sue  viscere  era  appunto  quella  stella  che 
apparendo  nel  mare  forma  la  speranza  del 
nocchiero,  non  cessava  mai  di  lodare  e 
ringraziare  Iddio  per  si  gran  tesoro  deposi- 
tato nel  suo  seno.  Ma  pure  vedendo  che 
tutto  il  genere  umano  era  immerso  nella  te- 
tra notte  del  peccato , anelava  il  momento 
di  dare  alla  luce  questa  bella  aurora.  E chi 
può  mai  dire  quanto  spesso  Anna  sospirasse 
verso  il  cielo?  Ora  stimavasi  indegna  d’ es- 
ser la  depositaria  di  sì  gran  tesoro;  ora  com- 
passionando 1’  umana  sciagura  , invitava  la 
figlia  sua  ad  uscir  presto  dall’  oscurità  del 
suo  seno. 
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Venuto  il  giorno  sospirato  , si  distacca  il 
benedetto  frutto  dal  seno  della  madre  senza 
recarle  alcun  patimento  o dolore.  Ed  ecco 
nelì*  apparir  la  vaga  Bambina  qual  bianca 
aurora  non  solo  son  rapiti  in  estasi  di  gioia 
Anna  e Gioachino  suoi  genitori,  ma  ancora 
un’  insolita  allegrezza  si  sente  nel  cuore 
d’  ogni  mortale.  Si  rallegra  il  cielo  nel  ve- 
dere uscita  alla  luce  questa  nobile  Princi- 
pessa , che  bambina  di  corpo  era  gigantessa 
di  virtù  fin  dal  suo  nascere.  Gli  Angeli  co- 
minciano a conoscere  il  gran  prodigio  veduto 
da  Giovanni  nel  cielo , la  mirabile  Donna 
che  d’intorno  ha  il  sole,  sotto  i piedi  la 
luna  , ed  in  capo  una  corona  di  dodici  stel- 
le. Ella  è vestita  dello  splendore  della  san- 
tità, è ripiena  della  fortezza  della  grazia,  ed  i 
frutti  dello  Spirilo  Santo  provenienti  da’  suoi 
doni  le  fanno  corona  come  raggi  luminosi. 
11  primo  passo  che  dà  sulla  terra , poggia 
sulle  più  alte  sfere  dell’eroismo  di  ogni  vir- 
tù. La  nobile  Bambina  non  può  articolar  pa- 
rola , ma  nel  suo  silenzio  rendesi  faconda 
più  che  gli  Apostoli  , inviando  al  cielo  ge- 
miti e sospiri  per  la  sollecita  riparazione  del- 
1’  umana  sciagura , e col  suo  tenero  sguardo 
infiamma  i cuori  nell’  amore  di  Dio.  Se  nel 
tempio  fatto  da  Salomone  dovevausi  sempre 
bruciare  aromi  in  onore  di  Dio  , immaginate 
nel  cuore  di  Maria  , che  era  tempio  animato 
dell’  augustissima  Trinità  , quali  lodi  , quai 
Tingraziamenti  , quali  offerte  della  propria 
volontà  si  facevano  continui meute  da  lei  al- 
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F Onnipotente , da  cui  riconosceva  ogni  be- 
ne ! Ora  si  riconcentra  nel  pensiero  del  pro- 
prio nulla,  e profondavasi  nell’  umiltà;  ora 
mirando  col  lume  profetico  tanti  peccati  che 
dagli  uomini  commetlevansi,  compativa  l’uma- 
na fragilità  , e con  caldi  sospiri  pregava  il 
Padre  della  misericordia  a mandar  presto 
il  Liberatore  Erano  certamente  più  grati  a 
Dio  i sospiri  di  questa  Bambina  che  quelli 
di  lutti  i Profeti;  perchè  questi  erano  servi, 
e Maria  era  la  loro  Rcgiua:  la  grazia  non 
a misura  , ma  a torrenti  era  stata  versata  in 
lei  qual  primogenita  nella  mente  di  Dio 
tra’  predestinati.  Maria  uscendo  alla  luce 
del  mondo  , comparve  coronata  di  carità  , 
la  quale  la  rendeva  rubiconda  come  la  rosa 
regina  de’ fiori,  ma  senza  spine:  ella  colla 
fragranza  del  suo  bel  cuore  formava  la  de- 
lizia dei  cuore  di  Dio.  Maria  qual  giglio  sen- 
za macchia  invitava  lo  Sposo  celeste  a di- 
scendere nel  suo  seno  , che  il  Verbo  umanato 
sceglier  doveva  per  suo  riposo.  A ragione  lo 
Sposo  divino  nel  trasporto  del  suo  amore  si 
dichiara  ferito  dall’  occhio  della  pura  inten- 
zione di  Marta  , e Ha’ capelli  de’ suoi  santi 
pensieri  , e la  chiama  colomba  sua  tutta 
bella.  Maria  non  può  ancora  pregare  colle 
Ebbra,  eppur  prega  col  cuore,  geme  come 
tortorella  sulle  sventure  de’  figli  degli  uo- 
mini , e principia  ad  esercitar  F officio  di 
M adre  della  Chiesa  : per  lei  Dio  rattiene  i 
castighi  dagli  uomini  meritati.  Ed  ecco  dopo 
la  lunga  notte  di  quaranta  secoli  spuntata 
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alla  fine  la  bella  aurora  del  Sole  d’  eterna 
luce , che  dissipar  doveva  le  tenebre  del- 
l’ignoranza e degli  errori.  Maria  appena  nata 
si  esercita  in  tutte  le  virtù.  Se  Anna  sua 
madre  la  prendeva  nelle  sue  braccia  e la 
vezzeggiava.  Maria  rendeva  lode  al  suo  Dio, 
ringraziandolo  della  carità  che  a lei  si  usa- 
va. Se  la  Madre  la  poneva  nella  culla  mo- 
strando voglia  di  addormentarla , Maria  chiu- 
deva le  sue  pupille  per  esercitarsi  nell’  ub- 
bidienza , ma  la  sua  mente  ed  il  suo  cuore 
erano  a Dio  rivolli , potendo  ella  dire  : Io 
dormo  , ma  il  mio  cuore  veglia.  Se  sentiva 
bisogno  di  nutrimento  , non  ne  dava  alcun 
segno,  ma  ne  soffriva  la  privazione  con  ispi- 
rilo di  mortificazione.  L’  eroismo  di  tutte  le 
virtù  si  trovò  in  Maria  fin  dal  suo  nascere, 
essendo  ella  la  più  perfetta  immagine  del 
Verbo  umanato  , che  è l’ immagine  consu- 
stanziale del  Padre. 

Or  siccome  è detto  dell’  Uomo  Dio  che 
crescendo  in  età , cresceva  in  sapienza  ed  in 
grazia  presso  Dio  e presso  gli  uomini  in 
quanto  alle  azioni  esterne  ; così  Maria  col 
crescere  de’  giorni  cresceva  nella  grazia  , la 
quale  in  lei  trovava  il  suo  riposo,  ideila  stessa 
guisa  che  le  acque  u’  un  fiume  reale  senza 
veruno  strepito  o mormorio  ma  con  placi- 
dezza si  avanzano  nel  maestoso  loro  corso 
verso  il  mare,  la  bella  anima  di  Maria  im- 
mersa nella  grazia  maestosamente  si  avanza- 
va sempre  più  verso  il  suo  Dio.  Quindi  spes- 
so accadeva  che  Anna  sua  madre  vedendola 
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piangere  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  la  pren- 
deva tra  le  sue  braccia  , credendo  che  sen- 
tisse bisogno  d’alimento;  ma  di  altro  desi- 
derio era  ripiena  quell’  anima  fortunata  ; 
ella  bramava  la  conversione  de’  peccatori  , 
onde  Dio  fosse  da  tutti  conosciuto  e glori- 
ficato. Talora  Maria  dormendo  nella  culla 
rideva  e rallegrava^  , perchè  vedeva  in 
sogno  profetico  le  benedizioni  di  grazie  che 
Dio  preparate  avea  per  la  novella  sua  Chie- 
sa. Ma  nel  vedere  spargere  il  sangue  di  tanti 
Martiri  , clic  , compila  la  redenzione  , do- 
veva imporporare  la  nuova  Chiesa  , Maria 
come  loro  Regina  se  ne  affliggeva  , e pre- 
gava Dio  onde  desse  loro  la  necessaria  for- 
tezza. Maria  benché  non  sapesse  che  sarebbe 
ella  la  Madre  del  Redentore  , pure  couo- 
sceva  che  vicina  era  la  redenzione.  Da  una 
parte  ella  ne  gioiva  , dall'altra  il  suo  cuore 
era  trafitto  dal  dolore  , considerando  le  or- 
rende pene  che  doveva  soffrire  il  Redentore 
per  riscattare  il  genere  umano  , come  era 
annunziato  nelle  profezie  e ne’ salmi  del  co- 
ronato l’iof'eta.  Ma  si  potrebbe  dire:  Maria 
appena  nata  non  sa  leggere  , non  può  par- 
lare. Ebbene  io  vi  dico  che  il  Maestro  di- 
vino talmente  ha  illustrata  la  mente  di  lei, 
che  ella  è divenuta  maestra  prima  di  esser 
discepola.  Sicché  con  ogni  verità  può  dirsi 
che  Maria  appena  nasce  alia  luce  , già  è 
coronata  Regina  de’  Profeti , Maestra  de’  Dot- 
tori , Sede  della  sapienza  , maestosa  aurora, 
che  al  suo  apparire  rallegra  tulle  le  creature. 
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Èva  debole  madre  de’  mortali  per  la  fred- 
dezza verso  Dio  mangiando  il  pomo  vietato 
ci  partorì  alla  morte  , avvelenando  1’  umana 
natura  per  mezzo  del  peccato.  Maria  qual 
Madre  clella  bella  dilezione  prevenuta  dalla 
grazia  , e designata  nella  mente  di  Dio  per 
Madre  del  Redentore  e Madre  nostra  , ap- 
peua  concepita  sente  ardere  nel  suo  cuore  le 
soavi  fiamme  dell’amore  di  Dio,  col  quale 
ci  ha  partoriti  alla  grazia  , e ci  ha  innal- 
zati alla  nobiltà  de’  figli  di  Dio  per  mezzo 
del  benedetto  Frutto  del  suo  seno  vergina- 
le. Ah  sì!  rallegriamoci  pure,  perchè  Iddio 
in  Maria  ci  ha  aperti  i tesori  della  sua  mi- 
sericordia. Ella  è di  grazia  ricolma  più  che 
la  saggia  Àbigaille , che  col  suo  parlare 
pieno  di  soavità  e di  prudenza  calmò  il  cuo- 
re di  Davide  sdegnato.  Sì  , Maria  appena 
nata  addolcì  il  cuore  di  Dio  , e qual  forte 
Giaele  trafisse  la  testa  orgogliosa  del  pos- 
sente nemico  infernale.  Ella  colle  fervide 
sue  preghiere  aprì  il  cielo,  e ne  fe’  discen- 
dere il  Giusto  , che  era  desiderato  dal  prin- 
cipio del  mondo  , per  compiere  la  reden- 
zione. Maria  è un  miracolo  nella  natura  , 
nella  grazia  e nella  gloria.  Ella  è un  mi- 
racolo nella  natura , perchè  fu  generata 
nell’  ordinario  corso  del  sangue  umano  sen- 
za essere  imbrattata  dalla  colpa  di  Ada- 
mo , che  come  un  lievito  è cresciuta  e 
si  è dilatata  in  tutto  1’  uman  genere.  Maria 
è senza  esempio  : perciò  1’  increata  Sa- 
pienza per  mezzo  di  Salomone  la  chiama 
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1’  unica  sua  colomba  , la  sua  perfetta  , 
l’eletta  alla  sua  Genitrice,  cioè  alla  gra- 
zia  che  cooperò  alla  portentosa  genera- 
zione di  lei  nel  seno  di  Anna.  Inoltre  Ma- 
ria concepisce  un  Figlio  senza  opera  umana, 
diviene  Madre  rimanendo  illibatissima  Ver- 
gine. Ella  nasce  Regina  del  cielo  e della 
terra  , e vive  da  povera  e sconosciuta,  co- 
me se  fosse  1*  ultima  traile  donzelle  ebree; 
partorisce  un  sol  Figlio  benché  Uomo  Dio, 
e divien  Madre  dell’  intero  genere  umano. 
Maria  è un  miracolo  nella  grazia  , perchè 
ebbe  i pregi  dell’  uomo  innocente  prima 
della  colpa  , essendo  stata  esentata  dai  fo- 
mite ribelle  , che  qual  veleno  del  peccato 
si  è diffuso  in  tutti  gli  uomini , e da  tutte 
le  infermità  corporali , che  pur  troppo  afflig- 
gono i miseri  mortali,  e nello  stesso  tempo 
godè  tutti  i privilegi  douati  a’  redenti , es- 
sendo stata  a lei  applicata  la  redenzione  in 
modo  singolare  come  preservativo  , onde 
fosse  la  primogenita  tra  i predestinati.  Tutte 
le  grazie  e doni  da  Dio  versati  sulla  natura 
angelica  ed  umana  furono  in  maggior  per- 
fezione dati  a Maria  senza  misura.  Dimodo- 
ché Iddio  stesso  compiacendosi  in  lei  del- 
F opera  sua  , esclama  come  in  trasporto  di 
amore:  Chi  è costei  che  esce  fuori  come 
aurora  sorgente,  bella  come  la  luna,  eletta 
come  il  sole,  terribile  come  un  esercito 
mes«o  in  ordine  di  b attaglia?  (*).  Maria  fi- 

(•)  Cant.  VI.  9. 
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nalmente  è un  miracolo  nella  gloria  , es- 
sendo ella  ascesa  sopra  un  trono  sì  elevato, 
che  siede  vicino  al  Sole  della  divina  giusti- 
zia. Ella  è coronata  di  fortezza , di  do- 
minio e di  clemenza , perchè  ha  in  suo 
potere  i tesori  della  divina  misericordia. 
Pregano  i fedeli  1’  Onnipotente  , invocano  i 
Santi  , esponendo  ciascuno  i propri  bisogni; 
ma  quando  il  Signore  si  compiace  di  accor- 
dare le  sue  grazie,  queste  si  dispensano  da 
Maria  , perchè  ella  n’  è la  tesoriera.  Gli 
Angeli  , gli  Arcangeli , i Troni,  le  Domi- 
nazioni , e tutta  la  corte  celeste  la  vene- 
rano come  loro  Regina.  Gli  eserciti  innume- 
revoli de’  Martiri , de’  Confessori , delle  Ver- 
gini e di  tutti  i Beati  cantano  inni  di  rin- 
graziamento all’onnipotente  Signore,  che  ha 
esaltata  Maria  in  trono  sì  eminente  , che  sta 
al  confine  dell’  Uomo  Dio.  Maria  è adorna 
di  tale  dignità  , che  sebbene  Iddio  sia  on- 
nipotente , niente  sia  difficile  al  suo  potere , 
pure  se  volesse,  non  potrebbe  darlene  una 
altra  maggiore , perchè  ella  è la  vera  Madre 
del  suo  Creatore.  Perciò  ella  disse  che  il  Si- 
gnore avea  fatte  a lei  cose  grandi  : P avea 
latta  grande  in  potenza , in  misericordia  ed 
in  gloria.  Fortunati  figli  della  Chiesa  , in- 
vocate Maria  con  filiale  fiducia,  perchè  ella 
qual  Madre  pietosa  saprà  soccorrervi  in  ogni 
bisogno. 
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NOME  DI  MARIA. 

L’  onnipotente  sapientissimo  Dio  in  tutte 
le  cose  ha  mostrato  sempre  la  sua  sapienza 
ineffabile  ordinandole  in  modo  da  corrispon- 
dere al  fine  prefisso  dalla  sua  providenza. 
Avendo  Egli  eletto  il  condottare  degli  Ebrei 
per  liberare  il  suo  popolo  dalia  schiavitù  di 
Egitto  , lo  nomina  Mose  , e lo  salva  dalle 
acque.  Nel  nome  annunzia  Egli  che  per  mezzo 
suo  trarrebbe  il  popolo  ebreo  dalla  servitù 
di  Egitto  e lo  salverebbe  dalle  acque  del 
mar  rosso.  Prima  di  lui  elesse  il  Signore  un 
altro  uomo , lo  rivestì  del  suo  spinto , e gli 
diede  il  nome  di  Noè  , indicando  che  egli 
sarebbe  il  ristauratore  del  genere  umano,  il 
padre  delle  generazioni  che  si  sono  succe- 
dute dopo  il  diluvio  universale  , perche  dai 
soli  suoi  figli  fu  ripopolata  la  terra  che 
era  rimasta  deserta.  Parimente  il  Signore 
elegge  un  figliuolo  di  Davide  e lo  nomina 
Salomone,  perchè  lo  vuol  fare  a Lui  ama- 
bile rendendolo  un  vaso  di  Sapienza.  Or 
avendo  Iddio  decretata  ab  eterno  1 incarna- 
zione del  Verbo  , presceglie  dalla  famiglia 
ebrea  una  Donna  , la  preserva  dalla  colpa 

originale , V arricchisce  _ . * . ^ . 

legi  dopo  aver  creata  m lei  un  anima  ca- 
pace di  corrispondere  al  gran  disegno  che 
uvea  su  di  lei  , e la  nomina  Maria , quasi- 
ché volesse  dire  mare  di  grandezza  ed  in- 
sieme di  dolore  , perchè  si  acquistò  il  me- 
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rito  di  Regina  de’  Martiri  per  le  pehe  da  lei 
sostenute  nella  passione  e morte  del  suo  Fi- 
gliuolo. tU  mare  contiene  in  sè  acque  quasi 
infinite  , che  Iddio  solo  sa  misurare.  Maria 
contiene  in  sè  grazie  e privilegi  quasi  infi- 
niti , che  solo  Dio  sa  numerare. 

Considerate  la  grazia  di  cui  furono  ar- 
ricchiti i nostri  progenitori  nello  stato  d’in- 
nocenza , e quella  che  fu  loro  concessa  dalla 
misericordia  di  Dio  dopo  esser  divenuti  pec- 
catori. La  prima  grazia  li  rendeva  puri  e 
brillanti  al  cospetto  di  Dio , sociali,  fedeli 
ed  allegri  tra  di  loro.  La  seconda  grazia  fu 
di  contrizione  camminando  essi  umiliali  al 
cospetto  di  Dio  , e pieni  di  speranza  nella 
sua  bontà  per  la  salvazione.  Or  la  prima  e 
la  seconda  grazia  furono  concesse  con  molta 
più  perfezione  a Maria.  Ella  restò  ferma  nella 
grazia  dell’  innocenza  ricevuta  nel  primo 
istante  della  sua  concezione.  Ebbe  anche  la 
grazia  di  dolersi  su’  peccati  degli  uomini.  Co- 
nosceva benissimo  che  tutti  i pregi  , di  cui 
era  adorna  , erano  doni  di  Dio  ; onde  lungi 
d’ invanirsene  , si  umiliava  continuamente 
chiamandosi  ancella  del  Signore.  La  grazia 
che  Maria  ricevè  nel  primo  istante  della  sua 
concezione  non  fu  neppur  per  un  momento 
solo  inoperosa.  Essa  crebbe  sempre  prima 
cogli  atti  interni  , e poi  cogli  atti  interni  ed 
esterni  ; dimodoché  nel  saluto  che  Maria 
ebbe  dal  celeste  Ambasciadore  Gabriele  fu 
chiamata  piena  di  grazia.  Ebbe  Maria  in  sè 
la  grazia  sparsa  ne’  Profeti , essendo  stata 
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ella  designata  come  loro  Regina.  Perciò  so- 
spirava e pregava  per  la  venata  del  Sal- 
vatore sulla  terra  , onde  annullasse  la  pote- 
stà del  demonio.  In  Maria  si  racchiuse  l’ub- 
bidienza di  Abramo  , 1’  umiltà  d’ Isacco,  la 
fedeltà  di  Giacobbe  , lo  zelo  di  Finees  , la 
prudenza  dì  Abigaille  , la  fortezza  di  Giaele, 
il  coraggio  di  Giuditta.  Quante  virtù  abbia 
mai  diffuse  Iddio  in  tutti  gli  eroi  dell’uno 
e dell’altro  sesso , si  trovarono  tutte  in  Ma- 
ria con  una  maggiore  perfezione  inconcepi- 
bile alla  mente  de’  mortali.  Basta  dire  che 
siccome  il  mare  contiene  in  sè  ogni  sorta  di 
pesci  , cosi  in  Maria  furono  racchiuse  tutte 
le  virtù.  Alzate  anche  il  pensiere  alle  schiere 
celesti  , considerate  le  virtù  che  Iddio  ha 
sparse  pe’nove  cori  degli  Angeli  , onde  tutti 
egualmente  fossero  atti  al  servizio  a cui  sono 
da  Lui  destinati  come  ministri  della  sua  corte. 
In  essi  trovasi  la  scienza  per  comprendere  i 
voleri  di  Dio , in  essi  P agilità  per  eseguire 
prontamente  i divini  comandi  * in  essi  la  for- 
tezza per  abbattere  la  pertinacia  infernale  , 
in  essi  la  vigilanza  per  la  guida  degli  uo- 
mini , in  essi  il  rispetto  dovuto  nell’adora- 
zione del  Dio  vivente  , in  essi  1’  amore  sem- 

I»re  operoso  onde  essere  irriprcnsibili  nel- 
’ esecuzione  degli  ordini  del  Signore.  Tutte 

Sieste  virtù  diffuse  per  tutti  i nove  cori  de- 
w i Angeli  furono  riunite  in  Maria  , ma  con 
più  eminente  perfezione  come  Regina  degli 
Angeli. 

Or  se  Adamo  nel  porre  il  nome  a tutti 
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gli  animali  da  Dio  creati  glielo  diede  adat- 
tato alla  loro  specie  j quanto  più  dovette 
essere  adattato  il  nome  di  Maria  imposto  dal 
Signore  a quella  creatura  che  era  stata  de- 
stinata da  tutta  l'eternità  ad  esser  la  Madre 
del  Verbo  umanato , la  sovrana  Regina  de- 
gli Angeli  e degli  uomini  , il  prezioso  de- 
posito delle  divine  misericordie  , 1’  arca  av- 
venturata che  salvar  doveva  la  cristiana  fa- 
miglia! Sì,  Maria  è un  nome  augusto,  un 
nome  che  fa  inchinare  la  terra  e tremare 
1*  inferno , e vien  continuamente  lodato  dalle 
angeliche  melodie.  Maria  è la  delizia  del 
cuore  di  Dio  , ella  lo  placa  irato  contro  i 
peccatori , ella  lo  prega  di  dare  a’  giusti  la 
perseveranza.  Il  nome  di  Maria  è come  la 
rosa  regina  degli  altri  fiori,  onde  consola  al 
solo  invocarlo.  Maria  racchiude  in  sè  i te- 
sori della  sapienza  : perciò  vien  chiamata 
Maestra  de*  dottori.  La  grazia  versata  da  Dio 
sugli  Angeli  e su’  Santi  fu  data  a misura  , 
ma  Maria  l’ha  ricevuta  a torrenti.  In  Ma- 
ria è racchiuso  un  mare  di  clemenza.  Per- 
ciò nel  nome  di  Maria  i deboli  rinvengono 
il  conforto  , gli  erranti  la  via  per  trovare 
Gesù  , i peccatori  la  grazia  della  conver- 
sione ed  il  perdono.  Maria  come  mare  di  do- 
lore sa  compatire  le  nostre  pene , ed  ha  vi- 
scere di  Madre  , avendoci  partoriti  sotto  la 
croce.  Onde  in  tutte  le  vicende  di  questa 
misera  vita  invochiamo  Maria.  Questo  nome 
augusto  rallegra  ogni  fedele:  esso  è scritto 
con  caratteri  di  pietre  preziose  nell’  ingresso 
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del  cielo,  perchè  Maria  è la  porta  per  la 
quale  vi  entrano  i figli  della  Chiesa.  11  no- 
me di  Maria  è scritto  ab  eterno  nella  niente 
di  Dio  qual  mezzo  dopo  il  nome  di  Gesù 
per  la  salvazione  degli  uomini.  Adunque  ogni 
fedele  dovrebbe  avere  il  nome  di  Maria  e 
nella  mente  e nel  cuore. 
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PRESENTAZIONE  DI  MARIA. 

Maria  fin  dal  suo  nascere  ci  diede  l’ esem* 
pio  di  tutte  le  virtù.  Ella  non  solo  fu  pre- 
venuta da  Dio  fin  dal  suo  immacolato  con- 
cepimento , ma  anche  fu  dalla  grazia  ricol- 
mata di  tutte  le  virtù  e di  tutti  i doni.  Ed 
ecco  che  ella  compiti  appena  tre  anni  del 
vivere  suo , insegnò  agli  uomini  il  disprezzo 
delle  cose  transitorie  ed  il  ritiramento  colla 
sua  presentazione  al  tempio.  Ben  può  ap- 
prendere T uomo  dall’esempio  di  Maria  che 
bisogna  ritirare  il  proprio  cuore  dall*  affetto 
a’  beni  terreni , e sottrarsi  quanto  più  si  può 
dalla  vista  del  mondo  per  vivere  nascosto 
in  Dio , onde  udire  la  soave  sua  voce  lungi 
da’  tumulti  del  secolo.  Perciò  disse  il  Signore 
che  condurrebbe  le  anime  nella  solitudine, 
e quivi  parlerebbe  da  solo  a solo  al  loro 
cuore.  Sì , nella  solitudine  1’  anima  dice  al 
suo  Dio  : Parlate  , o Signore  , perchè  la  vo- 
stra serva  ascolta.  Maria  fin  dal  suo  imma- 
colato concepimento  era  tutta  raccolta  in 
Dio  , non  avea  certamente  bisogno  di  riti- 
rarsi ; ma  Iddio  lo  volle  per  nostro  esempio. 
Ella  dal  bel  mattino  del  vivere  suo  si  oneri 
ai  Signore  nel  tempio , dove  fece  1’  obla- 
zione della  sua  volontà  e della  sua  vergi- 
nità; perchè  essendo  di  sapienza  ricolma  , 
benché  bambina  , conosceva  che  avendo  l’uo- 
mo ricevuto  tutto  da  Dio  , a Lui  deve  of- 
ferire l’anima  ed  il  corpo  suo.  Ecco  che  in 
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questo  giorno  Iddio  riceve  la  prima  offerta 
di  piena  compiacenza  del  suo  cuore,  uu’  obla- 
zione di  odore  soavissimo  , che  avanzava  di 
gran  lunga  le  oblazioni  e le  offerte  che  gli 
erano  state  presentate  da  Salomone  e da  tutto 
il  suo  popolo.  Il  Tempio  vivo  della  Triade 
sacrosanta  si  offre  nel  tempio  materiale  di 
Salomone , onde  profumandolo  lo  disponga 
a ricevere  nel  tempo  prefisso  il  sommo  ed 
eterno  Sacerdote  mandato  dal  Padre  per  am- 
maestrare gli  uomini  predicando  il  regno  dei 
cieli.  Sì , in  quel  giorno  si  adempì  la  pre- 
dizione di  Geremia  che  l’ arca  apparirebbe 
nuovamente  in  Gerusalemme  negli  ultimi 
tempi.  Ecco  la  bambina  Maria  vera  arca 
santa  , che  portar  doveva  in  sè  non  le  ta- 
vole della  legge  , ma  P Autore  stesso  della 
legge.  Quello  poteva  veramente  dirsi  P ulti- 
mo tempo,  in  cui  la  giustizia  era  oppressa 
e P iniquità  in  trionfo.  Maria  a somiglianza 
di  quel  piccolo  fonte  veduto  da  Mardocheo 
vien  per  ora  racchiusa  nel  tempio  ; ma  con- 
cependo ella  nel  suo  seno  immacolato  per 
opera  dello  Spirito  Santo  P umanità  assunta 
dal  Verbo , crescerà  in  grandissimo  fiume  , 
la  cui  abbondanza  ridonderà  su  tutti  i cre- 
denti come  suoi  figli.  Allora  nascerà  da  lei 
Gesh  qual  lucentissimo  sole  , che  umilierà 
i superbi  ed  esalterà  gli  umili. 

L’  offerta  che  fece  Maria  di  sè  stessa  nel 
tempio  fu  anche  figurata  dalla  verga  di  Aron- 
ne , che  sola  fiorì  e fruttò  dinanzi  V arca  , 
a preferenza  delle  verghe  di  tutte  le  dodici 


Digitizad  by  Google 


35  7 

tribù  d’ Israele.  Maria  addolci  il  tedio  della 
solitudine  con  gioire  sempre  nel  Signore,  e 
coll’  esempio  del  suo  ritiramento  ha  resi  po- 
polati i sacri  chiostri  dell’  uno  e dell’  altro 
sesso  : ecco  divenuta  feconda  la  sterile  so- 
litudine. Fu  questo  adombrato  da  Eliseo , 
quando  si  fe'  portare  del  sale  in  un  vaso 
nuovo , e gettatolo  nella  sorgiva  delle  acque 
di  Gerico  , da  cattivissime  che  quelle  era- 
no le  rese  sane  , e divenne  feconda  quella 
sterile  terra.  Maria  nel  suo  ritiro  era  il  mo- 
dello di  tutte  le  virtù  , modestissima  , umi- 
le , affabile  con  tutti , ubbidiente  non  solo 
a’  superiori , ma  anche  a chiunque  la  co- 
mandava. Ubbidiva  sempre  1*  umile  Vergi- 
nella , e si  poneva  nell’  ultimo  luogo , sti- 
mando tutti  più  degni  di  lei.  Era  prudente 
nell' operare  , temperante  nelle  parole  , nel 
cibo  ed  anche  nelle  innocenti  ricreazioni  , 
e sempre  allegra  nel  Signore , come  ella 
stessa  disse  : Esulta  il  mio  spirito  in  Dio  mio 
salvatore.  Maria  è quel  tesoro  nascosto  nel 
campo,  di  cui  parla  il  Vangelo.  Ella  rac- 
chiusa piccola  nel  tempio  è come  il  regno 
de’  cieli , simile  al  granello  di  senape  che 
cresce  in  grande  albero.  Avendo  ella  dato 
l’ esempio  di  tutte  le  virtù , le  anime  chia- 
mate al  ritiramento  a guisa  di  uccelli  son 
volate  ne’  chiostri  ricoverandosi  sotto  la  pro- 
tezione di  lei.  Maria  fu  la  prima  traile  don- 
ne , che  alzò  bandiera  di  gigli , offerendosi 
a Dio  col  voto  di  verginità. 

Maria  nel  suo  ritiro  nel  tempio  pregava 
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continuamente  l’Onnipotente  a mandar  pre- 
sto il  Liberatore  sospirato  fin  dal  principio 
de’  secoli.  Conosceva  la  Verginella  che  le  te- 
nebre coprivano  tutta  la  terra  , perchè  gli 
uomini  come  assopiti  nella  illusione  de’ sensi 
non  si  raggiravano  in  altro  , che  nelle  ter- 
rene vanità.  Pieni  essi  di  sollecitudine  pe’co- 
modi  della  vita , dediti  lutti  a soddisfare  i 
sensi  aveano  posto  in  dimenticanza  i beni 
eterni  , trascurando  1’  osservanza  della  leg- 
ge. Anche  i maestri  della  legge  , cioè  gli 
Scribi  ed  i Farisei , erano  divenuti  avari , 
orgogliosi , pieni  d’ ipocrisia  , procuravano 
solo  di  comparir  giusti  davanti  agli  uomini. 
Maria  benché  ritirata  nel  tempio  conosceva 
tutto  questo  male  pel  dono  di  profezia.  Or 
ella  che  amava  il  Signore  con  un  amore 
superiore  a quello  di  tutte  le  creature  unite 
insieme , considerandolo  tanto  offeso  dagli 
uomini , ne  sentiva  gran  pena  nel  cuore.  So- 
spirava pure  la  venuta  del  Liberatore  , per- 
chè amava  anche  gli  uomini  come  suoi  fra- 
telli. Le  preghiere  ed  i sospiri  di  Maria  fu- 
rono di  merito  assai  maggiore  delle  preghiere 
e sospiri  de’  Profeti.  Esse  penetrarono  ne’ cie- 
li , ed  accelerarono  la  venuta  del  Giusto , 
del  Liberatore.  Egli  discese  nel  purissimo 
suo  seno  , compita  la  pienezza  de’  tempi,  la 
quale  giunse  per  la  pienezza  delle  preghiere 
di  Maria.  Or  se  a tutti  i fedeli  è necessaria 
la  preghiera  , quanto  più  è necessaria  a co- 
loro che  per  una  grazia  speciale  sono  stati 
segregati  dal  mondo.  Chiamati  essi  da  Dio  a 
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vivere  nella  solitudine  , dove  liberi  da’  pesi 
del  secolo  hanno  il  tempo  opportuno  per 
pregare  per  essi  e pel  prossimo , debbono  in- 
teressarsi de’  loro  fratelli  rimasti  nel  mon- 
do , immersi  in  tanti  pericoli.  Debbono  essi 
alzare  le  loro  preghiere  al  cospetto  del  Si- 
gnore , onde  Egli  soccorrendoli  colla  sua 
grazia  , li  salvi  dai  naufragio  della  perdi- 
zione nel  mare  tempestoso  del  mondo , in 
cui  sono  circondati  da  tante  pene , ed  op- 
pressi da  tante  cure.  Inoltre  bisogna  che  co- 
noscano la  grazia  che  Iddio  ha  loro  fatta 
dando  ad  essi  la  vocazione  al  celibato,  per- 
chè le  grazie  più  giovauo  all’anima  quan- 
do sono  conosciute.  Dobbiamo  conoscere  le 
grazie  che  da  Dio  riceviamo,  e renderne  i 
dovuti  ringraziamenti  a Lui  che  n’  è 1*  au- 
tore. Bisogna  vivere  nel  ritiramento  secondo 
l’ esempio  che  Maria  ce  ne  diede  nel  tem- 
pio , cioè  non  solo  si  ha  da  stare  nel  ritiro, 
ma  si  deve  anche  amare  la  solitudine  dei  cor- 
po e del  cuore.  A.  niente  giova  al  fedele  l’es- 
sere ritirato  col  corpo , se  ha  i pensieri  e gli 
affetti  rivolti  alle  cose  del  secolo  , deside- 
rando qualche  volta  i beni  del  mondo  che 
ha  lasciati , come  gli  Ebrei  che  nella  so- 
litudine del  deserto  desideravano  le  carni  e 
le  cipolle  di  Egitto  , nauseando  la  manna 
che  pioveva  dal  cielo  e senza  fatica  era  da 
essi  raccolta.  Ah  ! noi  dobbiamo  desiderare 
solo  quei  cibi  ineffabili  che  Gesù  ha  pro- 
messi a’  suoi  eletti  nel  celeste  suo  regno  , 
dove  sederemo  alla  stessa  mensa  a cui  siede 
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il  divin  Redentore , e viveremo  sempre  col 
cuore  ripieno  di  santa  gioia  , perchè  ci  tro- 
viamo nella  casa  del  Signore.  Se  la  regina 
di  Saba  nel  conoscere  la  sapienza  di  Saio- 
mone  e vedere  le  sue  grandezze  chiamò 
beati  i servi  che  stavano  nella  casa  di  lui  ; 
quanto  più  sono  felici  i Religiosi  che  hanno 
avuta  la  grazia  di  abitare  nella  casa  del  Re 
supremo  figuralo  da  Salomone , amandosi  gli 
uni  gli  altri , e compatendo  ciascuno  le  de- 
bolezze de*  suoi  fratelli  ! Così  il  ritiro  sarà 
per  noi  la  porta  del  paradiso. 
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' SP0NSAL1Z10  DI  MA-RIA. 

CON  GIUSEPPE. 

Consumata  la  pienezza  de’  tempi  prefissa 
ab  eterno  da  Dio*  nella  quale  il  Verbo  del 
Padre  doveva  prendere  umana  carne,  fu  pre- 
scelta una  Vergine  la  più  pura  tra  le  figlie 
di  Sion,  la  più  innocente  e la  più  santa  che 
mai  vi  fosse  stata  o potrà  esservi  pej*  l’av- 
venire. A tal  riguardo  era  stata  ella  pre- 
servata dalla  rovina  della  colpa  originale, 
perchè  doveva  essere  qual  tabernacolo  san- 
tificato fin  dal  primo  istante  del  suo  vivere: 
il  suo  seno  era  per  racchiudere  il  Figliuolo 
di  Dio  santità  per  essenza.  Ma  bisognava  uno 
Sposo  terreno,  affinchè  il  decoro  della  gran 
Vergine  si  fosse  conservato  illeso  dalle  di- 
cerie degli  uomini , ed  il  mistero  augusto  non 
fosse  penetrato  e scoperto  dagli  angeli  ri- 
belli , che  non  meritavano  questo  onore  di 
conoscere  qual  fosse  1’  umanità  assunta  dal 
Figliuolo  di  Dio.  Perciò;  l’ Eterno  volse  gli 
occhi  su  tutti  i figli  degli  uomini,  e gli 
piacque  di  eleggere  Giuseppe  , che  Egli  for- 
mato avea  secondo  il  suo  cuore  , e gli  fe’lìo- 
rire  la  verga  nelle  mani , figurando  essa 
quei  gigli  che  fioriti  erano  nel  suo  cuore.  A 
lui  quasi  novello  Aronne  fu  affidata  non  già 
P arca  del  testamento  dell’  antica  leg^e,  ma 
P arca  viva  della  nuova  alleanza.  Se  nel- 
1’  arca  antica  racchiudevamo  le  tavole  della 
legge , la  manna  piovuta  nel  deserto , e la 
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verga  . prodigiosa  di  Aronne  ; nel  seno  di 
Maria  era  per  abitare  l’Autore  medesimo 
della  legge  , Colui  che  doveva  versare  di 
continuo  la  manna  celeste  della  grazia  nella 
sua  Chiesa  dopo  avere  operato  grandiosi  por- 
tenti colla  verga  della  sua  croce.  In  virtù 
di  tal  verga  Egli  salvò  il  genere  umano,  ed 
aprì  ad  esso  le  porte  del  cielo.  Ecco  perchè 
Iddio  fissò  gli  occhi  in  Giuseppe  , e lo  pre- 
venne con  grazie  distinte,  cingendo  i lombi 
di  lui  non  di  corde,  nè  di  fasce,  ma  di 
candidi  gigli.  Egli  donò  a Giuseppe  e la  fede 
di  Abramo , e 1’  ubbidienza  d‘  Isacco  , e la 
fedeltà  di  Giacobbe  , e la  pazienza  di  Giob- 
be , e il  coraggio  di  Giosuè  , e la  fermezza 
di  Daniele,  affinchè  potesse  riuscire  nel  gran 
ministero  di  essere  Sposo  vergine  della  più 
bella  e più  pura  delle  fanciulle  ebree,  ed 
il  degno  Custode  del  Figliuolo  di  Dio. 

Lo  sponsalizio  di  Giuseppe  colla  gran  Ver- 
gine Maria  fu  il  più  nobile  di  quanti  mai 
ne  siano  stati  nel  mondo  , perchè  consisteva 
in  essere  uniti  in  ispirilo  di  carità  e di  ora- 
zione, figurando  quello  ineffabile  sponsa- 
lizio che  Gesù  poi  fece  colla  sua  Chiesa. 
Siccome  il  re  Faraone  affidò  al  giovinetto 
ebreo  Giuseppe  il  giusto  tutto  il  suo  regno, 
affinchè  egli  pensasse  a provvederlo  di  gra- 
no ; così  1’  eterno  Padre  affidò  al  novello 
Giuseppe  quel  Figlio  che  forma  tutte  le  sue 
compiacenze , il  quale  si  incarnò  , onde  farsi 
grano  eletto  per  cibare  i figli  del  suo  san- 
gue nella  nuova  Chiesa  col  Sacramento  eu- 
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carotico.  Pare  allora  che  1*  eterno  Padre  di- 
cesse a Giuseppe  : Io  a te  affido  questo  mio 
Unigenito  come  un  agnelletto  innocente  in- 
sieme colla  Madre  sua  , che  è la  Regina  delia 
mia  destra.  Ma  sappi  che  sebbene  io  cono- 
sca che  Egli  è innocente  e santo , pure  per- 
chè si  ha  addossata  la  veste  di  tutti  i pec- 
cati del  genere  umano  , lo  debbo  mirare  co- 
me peccatore  , e perciò  farlo  soffrire.  Tu  in- 
tanto difendi  il  Figlio  e la  Madre  da’  rigori 
della  mia  giustizia.  Infatti  appena  nato  il 
diletto  Figlio  del  Padre , Giuseppe  lo  vide 
perseguitato  a morte  dall’  empio  Erode  ; ed 
egli  lo  fuggì  in  Egitto  incamminandosi  pei 
deserti  nel  buio  di  oscura  notte  tra  piogge, 
nevi  e disastri , e così  lo  liberò  da  quella 
insidia.  Non  v’ha  dubbio  che  Gesù  come 
Dio  eguale  al  Padre  poteva  Egli  stesso  ren- 
dersi invisibile  e starsene  in  casa  di  sua 
Madre,  ovvero  ordinare  agli  Angeli  che  so- 
pra le  loro  ali  lo  trasferissero  altrove  colla 
Madre  sua  ; ma  questo  non  gli  conveniva  , 
perchè  si  avea  addossata  la  veste  di  pecca- 
tore. i peccatori  colla  malizia  de’ loro  an- 
damenti aveano  abbandonata  la  città  di  pa- 
ce , qual  era  la  grazia  , ed  erano  fuggiti 
nell’  Egitto  della  colpa.  Ecco  perchè  l’Uni- 
genito del  Padre  per  soddisfare  i peccati  de- 
gli uomini  deve  fuggire  in  Egitto  paese  ido- 
latro , che  Egli  santificò  colla  sua  dimora. 
E siccome  Egli  per  mezzo  de’sette  sacramenti, 
germogli  de’sette  spargimenti  del  suo  san- 
gue, doveva  trarre  le  anime  dalla  colpa  e 


Digitized  by  Google 


364 

rimetterle  nella  grazia  ; così  fu  d’ uopo  che 
per  sette  anni  abitasse  in  Egitto.  Giuseppe 
intanto  in  quella  nazione  barbara  lontana 
dal  culto  del  vero  Dio  vivendo  sconosciuto 
da  tutti  qual  forestiere  in  estera  terra  , fa- 
tica , suda  , adopera  ogni  sollecitudine  per 
sostentare  la  Madre  ed  il  Figlio  chfr  gli  era- 
no stati  affidati.  Passati  i sètte  anni , fu  ri- 
velala a Giuseppe  la  morte  di  Erode  , ed 
ebbe  ordine  di  ritornare  nel  suo  paese;  ed 
egli  benché  povero  senza  verun  mezzo  uma- 
no , prende  i suoi  piccoli  strumenti  che  gli 
servivano  per  lavorare  , e parte  senza  esitare 
colla  Madre  e coi  Figlio , qual  novello  Isac- 
co che  pronto  si  mostra  al  volere  del  padre. 

Giunto  Giuseppe  a Nazaret , stanco  qual 
era  pel  lungo  viaggio,  va  a visitare  gli  ami- 
ci per  procurarsi  il  lavoro  , onde  poter  ali- 
mentare Gesù  , Maria  « se  stesso.  Sebbene 
« gli  fosse  del  sangue  di  Davide , delia  cui 
nobile  stirpe  era  anche  Maria , pure  non  può 
esprimersr  la  penuria  di  stretta  povertà  in 
cui  trovavasi.  Giuseppe  fatica  continuamente 
senza  stancarsi  , avendo  la  mente  sempre 
elevata  verso  le  ricchezze  eterne  del  cielo , 
e cogli  occhi  fissi  di  stupore  mira  a che 
povertà  si  ha  voluto  assoggettare  il  Figliuolo 
di  Dio  ! Arrivato  il  Redentore  all’età  di  do- 
dici anni , Giuseppe  va  con  Lui  e con  Ma- 
ria a visitare  il  tempio  in  Gerusalemme  , 
affinchè  questo  fosse  santificato  da  Gesù,  che 
èra  il  tempio  vivo  della  Divinità.  Ma  Gesù 
s!  rimane  nel  tempio  senza  loro  saputa  ; on- 
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de  nel  viaggio  avvedutosi  Giuseppe  delia 
perdita  di  Lui  , chi  può  dire  i timori  ed  i 
palpiti  che  egli  soffrì?  Conosceva  egli  la 
santità  del  Figlio  e della  Madre  : perciò  so- 
spettava che  qualche  colpa  sua  o disatten- 
zione gli  avesse  fatto  perdere  di  vista  un  tal 
tesoro.  Ma  non  si  arresta,  non  risparmia  cam- 
mino per  tre  giorni,  lo  va  cercando  per  tutti 
i luoghi  f e pare  che  a chiunque  incontrava 
dicesse  come  la  Sposa  de’  sacri  Cantici:  Avre- 
ste mai  veduto  Colui  che  è l’amore  dell’ani- 
ma mia  ? Ohimè  io  lo  vado  cercando  , e non 
lo  trovo  ! Finalmente  la  voce  delle  sue  la- 
grime e le  grida  de’ suoi  sospiri  giunsero  da- 
vanti a Dio,  ed  egli  al  terzo  giorno  rin- 
venne il  suo  caro  deposito.  Giacobbe  dopo 
aver  pianto  il  suo  figliuolo  perduto  lo  trovò 
nella  reggia  di  Faraone.  Giuseppe  trovò  Gesù 
nella  reggia  del  tempio  di  Dio,  dove  Egli 
ammaestrava  i dottori  sulla  legge  e su' Pro- 
feti. Di  là  Giuseppe  non  si  parte  , finché 
non  porta  seco  il  prezioso  suo  pegno.  Va  nuo- 
vamente Giuseppe  alla  sua  povera  abitazio- 
ne , fatica  con  più  impegno,  non  toglie  mai 
gli  occhi  da  Gesù  sole  di  eterna  giustizia  , 
finché  dura  la  battaglia  della  Vita  transito- 
ria , quasi  Dovello  Giosuè  che  fissò  gli  oc- 
chi al  sole  , e colle  mani  elevale  combattè 
a favore  del  popolo  di  Dio.  Se  Giosuè  ebbe 
luminosa  vittoria  , perchè  si  fermò  il  sole 
per  lo  spazio  di  un  giorno  , dimodoché  non 
tramontò  all’ora  destinata;  qual  vittoria 
dovè  riportare  Giuseppe  in  tanti  anni  che 
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ebbe  sempre  presente  il  Sole  della  divina 
giustizia  ! Quanto  ferma  dovè  essere  la  sua 
fede  in  vedere  che  tanti  peccatori  nuotavano 
nelle  ricchezze  , ed  egli  Custode  del  Figlio 
di  Dio  stava  in  tale  povertà  * che  anpena  po- 
teva lucrare  colla  sua  fatica  quello  che  era 
necessario  al  sostentamento  della  vita!  Ec- 
colo fermo  come  Daniele  , che  diede  sì  gran 
prove  della  fermezza  della  sua  fede.  Adun- 
que se  tanto  si  distinse  Giuseppe  sulla  ter- 
ra , quanto  distinta  deve  essere  la  sua  glo- 
ria in  cielo , dove  i*  eterno  Imperatore  com- 
parte il  regno  a ciascuno  di  quei  fortunati 
Eroi  secondo  il  loro  merito  e valore!  O 
inclito  Santo  , se  grande  fu  la  vostra  fede 
in  terra,  grande  in  cielo  è la  vostra  gloria, 
della  quale  tròppo  scarsa  sarebbe  la  lingua 
umana  se  ne  volesse  favellare.  Beatevi  pu- 
re ; o grande  Eroe  , nel  gaudio  del  Signo- 
re , ma  non  dimenticate  noi  miseri  morta- 
li , che  dall’  esilio  , in  cui  ci  troviamo,  vol- 
giamo gli  occhi  verso  di  voi  , ed  imploria- 
mo la  vostra  assistenza  nel  viaggio  della  pre- 
sente vita  , e nel  .punto  della  morte. 
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VIRTÙ  DI  GIUSEPPE. 

Se  fu  ordinato  da  Dio  a.  Mose  di  mettere 
a*  lati  dell’arca  due  Cherubini  che  colle 
loro  ali  la  coprissero  ; quanto  dovette  esser 
dotato  di  virtù  quel  Giuseppe  della  nobile 
stirpe  di  Davide  che  colla  sua  purità  e colla 
sua  fede  come  con  due  ali  era  destinato  a 
coprire  il  mistero  dell’  incarnazione,  difen- 
dendo l’onore  di  Maria  presso  gli  uomini! 
Se  bisognò  che  fosse  bene  sperimentata  la 
virtù  di  Giuseppe  il  giusto  per  essergli  af- 
fidato il  governo  dell’Egitto}  quanto  dovette 
essere  da  Dio  provata  la  virtù  del  novello 
Giuseppe  ' che  era  prescelto  a governare  e 
custodire  i più  gran  tesori  che  dopo  Dio  sono 
nel  cielo  e sulla  terra  ! Giuseppe  fu  un  Che- 
rubino d’intelligenza  ed  un  Serafino  di  ca-> 
rità.  Questo  gran  Patriarca  riunì  in  sè  la 
fede  di  Abramo  , l’ ubbidienza  d’ Isacco,  la 
docilità  di  Giacobbe,  la  dolcezza  di  Mosè, 
lo  zelo  di  Finees  t la  prudenza  di  Giosuè. 
Egli  f i un  uomo  in  cui  Iddio  fece  opere 
mirabili  , il  -degno  Sposo  della  gran  Madre 
di  Dio.  Infatti  la  Vergine  Sposa  di  Giuseppe 
concepisce  di  Spirito  Santo  ; ma  perchè  il 
Verbo  incarnato  nel  suo  Seno  era  vero  uomo, 
appare  esternamente  il  prezioso  deposito. 
Giuseppe  che  non  conosce  il  mistero,  nè  può 
sospettare  della  Vergine  sua  illibatissima 
Sposa  , si  turba  , non  sa  che  fare  , è per- 
plesso , quasi  crede  fallaci  gli  occhi  suoi. 
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Iddio  manda  a Giuseppe  un  Angelo,  il  quale 
gli  dice  in  sogno  che  la  Vergine  Maria  è 
gravida  del  Figlio  di  Dio.  Giuseppe  svegliato 
cangia  in  gaudio  la  tristezza , crede  con  fer- 
mezza che  la  sua  Sposa  avea  concepito  di 
Spirilo  Santo , la  saluta  come  Madre  di  Dio, 
adora  il  Santo  de' Santi  depositato  nei  seno 
di  lei e mostra  così  la  gran  virtù  della 
fede  radicata  nell'animo  suo.  Egli  guarda- 
va Maria  qual  creatura  che  non  avea  pari , 
e la  custodiva  qual  tesoro  di  gigli.  Ora  la 
mira  qual  trono  reale,  in  cui  è as>iso  il 
mistico  Salomone , nè  forma  nessun  dub- 
bio nella  sua  mente.  Poteva  Giuseppe  di- 
re : Ma  se  Egli  è il  Figlio  di  Dio  , per- 
chè non  tramanda  un  raggio  di  luce,  men- 
tre è il  Sole  della  divina  giustizia  ? Perchè 
l’Angelo  non  si  è fatto  vedere  da  me  quan- 
do io  era  sveglialo  , e mi  ha  data  in  sogno 
la  notizia  del  mistero  ? Non  poteva  questa 
venire  dalla  mia  immaginazione?  No,  Giu- 
seppe è un  eroe  nella  fede  , crede  senza 
dubbi  la  verità  che  gli  è stata  in  sogno  ri- 
velata. ' 

Indi  Giuseppe  ode  P editto  di  Cesare  Au- 
gusto che  si  faccia  il  censo  di  tutto  il  mou- 
do  , ed  ubbidiente  si  porta  da  NazareJ  a Bet- 
lemme colla  sua  Sposa  Maria.  Quivi  giunto 
va  di  notte  mendicando  alloggio,  ,e  gli  vien 
negato  da  tutti.  Egli  non  si  lamenta  , nè 
dice  che  la  sua  Sposa  era  incinta  del  pro- 
messo Messia  , ma  con  somma  prudenza  ta- 
ce e passa  avanti.  Finalmente  si  ricovera 


36g 

con  Maria  in  una  grolla  fuori  della  città  , 
e vede  là  ira  gli  animali  nato  il  Re  di  orì- 
gine eterna  , fanciullo  che  non  può  parlare, 
e sa  piangere.  Giuseppe  lo  adora  qual  suo 
Dio,  e lo  compatisce  qual  tenero  bambino 
che  piange  sul  fieno.  Poteva  egli  allora  di- 
re : Dove  è il  palazzo  reale  preparato  pel 
Re  de’  Giudei  ? Come  è possibile  che  il  Pi- 
glio di  Dio  , il  quale  poggia  il  piè  sulle 
sfere  , sia  qui  in  terra  sul  fieno  ? No,  niente 
di  questo:  Giuseppe- crede  con  fermezza,  ed 
adora  il  Dio  bambiuo.  Arrivano  già  alla 
spelonca  i pastori  , narrano  1’  apparizione 
dell’Angelo,  e la  celeste  melodia  intesa.  Giu- 
seppe le  crede  , ma  non  vede  nessun  Ange- 
lo , nè  domanda  di  vederlo  , come  se  di- 
cesse : 'Mi  basta  la  fede.  Ascolta  indi  dai 
Magi  il  prodigio  della  stella  misteriosa;  ed 
egli  lo  crede  , benché  non  vegga  la  stella. 
Maria  dice  che  si  deve  circoncidere  il  nato 
bambino.  Giuseppe  lo  jvede  col  segno  dei 
peccatori  ; e lo  crede  pel  Santo  de*  Santi 
e Salvatore  degli  uomini.  Mira  debole  e bi- 
sognoso di  soccorso  il  nato  Bambino,  vede 
ebe  niente  differisce  da  tutti  gli  altri  figli 
degli  uomini  ; e lo  crede  per  quel  Dio  che 
Con  mano  forte  fiaccò  P orgoglio  di  Faraone 
re  di  Egitto. 

Riceve  Giuseppe  in  sogno  l’ordine  di  fug- 
gire di  notte  tempo  in  Egitto  , onde  scan- 
sare il  furore  di  Erode , ed  egli  subito  ub- 
bidisce. Non  lo  sgomenta  la  lunghezza  del 
viaggio , nè  la  scarsezza  de’mezzi , nè  le  te- 
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nebre  notturne  ; ma  pronto  si  mostra  a qua- 
lunque sacrificio.  Dio  mio , poteva  egli  aire 
perchè  non  vi  fate  voi  invisibile  agli  occhi 
del  persecutore  ? Mancano  forse  vie  all’On- 
nipotente ? No  , Giuseppe  non  ragiona  : egli 
ubbidisce  , e crede  onnipotente  il  Dio  bam- 
bino; ed  umiliandosi  in  sè  stesso  adora  i di- 
vini decreti.  Nella  dimora  in  Egitto  Giu- 
seppe si  vede  nella  più  stretta  povertà,  fa- 
tica e suda  per  un  tozzo  di  pane  , mentre 
mira  tanti  miscredenti  nuotare  nelle  ricchez- 
ze. Egli  non  dice  : Gesù  è quel  Dio  che 
regge  e governa  lutto  l’ universo  : perchè 
dunque  non  abbonda  Egli  colla  previdenza 
per  le  vie  ordinarie,  o anche  straordinarie, 
come  provvide  colla  manna  il  popolo  ebreo 
nel  deserto  ? No  , Giuseppe  nulla  desidera. 
Anzi  si  reputa  egli  1*  uomo  più  fortunato , 
perchè  colle  sue  fatiche  coopera  ad  alimen- 
tare il  Figlio  di  Dio  e la  Madre  sua;  ed  jn 
servirli  mostra  il  più  grande  zelo.  Riceve 
Giuseppe  in  sogno  il  comando  di  ritornare 
nella  terra  d’Israele  : l’Angelo  gli  fa  sentire 
che  era  morto  Erode.  Egli  vi  torna  ubbi- 
dendo sempre  con  tutta  fedeltà.  Ma  usa  la 
prudenza  evangelica  , perchè  di  là  passa 
nella  Galilea  , e va  ad  abitare  nella  città  di 
Nazaret  , onde  non  dare  a sospettare  al  fi- 
glio di  Erode.  Cresciuto  il  bambino  Gesù 
fino  all’  età  di  dodici  anni , Giuseppe  e la 
sua  purissima  Sposa  Maria  nel  ritorno  che 
fanno  dal  tempio  si  avvedono  di  averlo 
smarrito  , c per  tre  giorni  vanno  in  cerca 
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di  Lui.  Giuseppe  si  affanna  , ma  non  dice  : 
Mio  Dio,  Voi  che  svelaste  a’  Profeti  quello 
che  nascosto  era  in  seno  dell’avvenire  , co- 
me non  isvelate  a me  dove  vi  trovate  ! Egli 
si  umilia  in  sè  stesso  , adora  il  mistero  ,,  e 
va  cercando  Gesù  per  tutte  le  vie  , fioche 

10  trova  nel  tempio.  Indi  io  conduce  seco 
con  gioia  , lo  custodisce  con  tutta  vigilan- 
za , e mentre  le  mani  sue  sono  alla  fatica  , 
la  sua  mente  è sempre  a Dio  elevata  % aman- 
do e rispettando  il  Verbo  incarnato  e la  sua 
divina  Madre  , quai  preziosi  depositi  elle 

11  Padre  avea  a lui  affidati.  Iddio  per  ele- 
vare Giuseppe  a sì  alta  dignità  lo  adornò 
dell’  eroismo  di  tutte  le  virtù  , ponendogli 
nella  mente  e nel  cuore  una  purità  simile 
a quella  degli  Angeli.  Deh  1 o gran  Santo, 
custodite  in  noi  sempre  il  prezioso  deposito 
della  fede  , otteneteci  da  Dio  il  dono  del- 
1’ orazione,  conservateci  puri  di  mente,  di 
cuore  e di  corpo,  e fate  che  abbracciamo 
la  fatica  in  penitenza  de’  peccati,  ed  abbiamo 
sempre  nel  cuore  Gesù  e Maria.. 
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Chi  è costei , la  quale  serahra  sì  bella 
agli  occhi  dello  stesso  suo  Creatore  , che  Egli 
nel  trasporto  dell’amor  suo  la  mostfa  come 
un  gran  prodigio  che  apparisce  nel  cielo  ? 
Ella  è vestita  di  sole  , ha  sotto  i piedi  la 
luna , e dodici  stelle  come  pietre  sfavillanti 
di  luce  formano  la  maestosa  corona  del  suo 
capo  : cosi  Giovanni  ce  la  descrive  nell’A- 
pocalisse. Questa  misteriosa  Donna  onore  del- 
1’  uman  genere  , delizia  del  cuore  di  Dio  , 
Regina  dell’  empireo  è appunto  Maria.  Ella 
è quella  creatura  che  per  la  singolare  sua 
purità  meritò  di  esser  prescelta  per.  Madre 
dello  stesso  Dio.  La  purità  di  Maria  è sin- 
golare si  nell’  ordine  della  natura  umana  , 
che  nell’  ordine  della  natura  angelica.  Iddio 
nel  creare  tutto  quello  che  esiste  , creò  tra 
tutte  le  altre  creature  gli  Angeli , la  cui  na- 
tura è tutta  spirituale  e scevera  di  qualun- 
que materia,  c gli  uomini  la  cui  natura  è 
composta  di  due  sostanze , una  tutta  spi- 
rituale che  assomiglia  agli  Angeli , e l’al- 
tra materiale  che  ha  somiglianza  cogli  ani- 
mali. Queste  due  nature  Iddio  le  creò  in- 
nocenti e sante  , e come  specchi  capaci  di 
rappresentare  in  sè  l’immagine  sua.  Nondi- 
meno peccarono  gli  Angeli,  benché  non  tutti. 
Peccò  anche  1*  uomo  , e perdè  la  purità  ri- 
cevuta da  Dio  nella  creazione.  Ma  Iddio  phe 
permette  il  male  per  operare  il  bene  , pro- 
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mise  una  Donna  , che  per  la  singolare  sua 
purezza  schiaccerebbe  il  capo  superbo  al 
serpe  infernale.  Siccome  la  donna  fu  la  pri- 
ma causa  per  la  quale  abbondò  la  colpa  ; 
così  bisognava  un’  altra  Donna  , per  la  quale 
soprabbondasse  la  grazia.  Perciò  Iddio  nel 
creare  Maria  volle  far  pompa  della  sua  on- 
nipotenza , della  sua  sapienza  , e del  suo 
amore  , creandola  con  purezza  maggiore  di 
quella  degli  Angeli.  Infatti  se  gli  Angeli 
per  la  loro  purità  son  degni  di  assistere  al 
trono  di  Dio  , Maria  meritò  di  essere  il  tala- 
mo del  Verbo  divino.  La  purità  degli  Angeli 
non  è maravigliosa  , perchè  essi  non  hanno 
parte  materiale  come  1 uomo , ma  sono  di  so- 
stanza tutta  spirituale.  La  purezza  di  Maria 
superiore  alla  purità  angelica  è per  una  gra- 
zia veramente  singolare , essendo  ella  com- 
posta di  anima  e di  corpo  dello  stesso  - san- 
gue di  Adamo.  Adamo  prima  di  peccare  era 
puro  per  la  creazione  , avendolo  Iddio  creato 
a sua  immagine.  Maria  è pura  per  la  crea- 
zione e per  la  grazia  della  redenzione.  Adamo 
fu  creato  puro  come  servo  del  Signore  , per- 
chè Iddio  ha  formato  1’  uomo  per  essere  da 
lui  amalo  e servito.  Ma  Maria  fu  creata  per 
essere  la  Madre  dello  stesso  suo  Signore,  la 
Regina  de’  Santi.  Dimodoché  siccome  il  Verbo 
è l’ immagine  consustanziale  del  Padre,  cesi 
Maria  è lo  specchio  purissimo,  in  cui  la  San- 
tissima Trinità  riflette  la  sua  santità  infini- 
ta. Perciò  Maria  ha  ricevuto  in  sè  non  al- 
cun fiore  , nè  tutti  i fiori  di  purità  sparsi 
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negli  Angeli  e ne*  Santi  , ma  la  radice  della 
purezza  nell’  ordine  naturale  e soprannatu- 
rale ; talmente  che  se  si  considerasse  la  pu- 
rità di  tulli  gli  Angeli  e di  tutti  i Santi  al 
confronto  della  purezza  di  Maria  , sembre- 
rebbe come  la  luce  delle  stelle  in  paragone 
dello  splendore  del  sole. 

Iddio  volendo  nudrire  il  popolo  ebreo  nel 
deserto  colla  manna  cibo  lavorato  dagli  An- 
geli, fe’ordinare  da  Mosè  a’figliuoli  d’Israele 
che  si  preparassero;  e prima  che  quella  pio- 
vesse dal  cielo , Egli  mandava  una  graziosa 
rugiada  sulla  superficie  della  terra,  affinchè 
questa  si  trovasse  pura  per  riceverla.  Or  im- 
maginate di  qual  grazia  fosse  ricolma  Ma- 
ria , quanta  purezza  si  trovasse  in  quella 
Vergine,  dal  cui  sangue  doveva  lo  Spirilo 
Santo  formare  1’  umanità  assunta  dal  Verbo 
di  Dio  ! Se  il  sacerdote  Achimelech  non  per- 
mise al  re  Davide,  che  trovavasi  in  estrema 
necessità,  di  cibarsi  de’ pani  di  proposizione 
offerti  sull’  altare  , prinnohè  si  fosse  assicu- 
rato della  mondezza  di  lui  ; che  purità  do- 
veva essere  in  Maria  , nel  cui  seno  era  per 
abitare  il  Signore  del  cielo  e della  terra  , 
quell’  Ostia  monda  che  era  la  sola  degna  di 
essere  offerta  al  Padre  in  odore  soavissimo! 
Salomone  nel  voler  formare  per  sè  un  trono 
degno  della  sua  maestà  pensò  di  farlo  d’a- 
vorio vestito  di  oro  purissimo  , perchè  quello 
denota  la  purità  nei  suo  candore  , e la  fer- 
mezza nella  sua  solidità.  Or  considerate  quan- 
to fosse  singolare  la  purezza  di  Maria  , la 
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quale  era  destinata  ad  essere  il  trono  della 
Sapienza  increata  ! Il  suo  seno  fu  quell’  al- 
tare privilegialo  , in  cui  l’eterno  Sacerdote 
offrì  in  ostia  di  espiazione  i primi  istanti  della 
sua  vita  temporale  , ed  ivi  abitò  per  nove 
mesi  , vivendo  della  stessa  vita  di  Maria  , 
del  cui  nutrimento  era  Egli  nutrito  qual  suo 
vero  Figliuolo.  Onde  se  Maria  era  la  più 
pura  di  tutte  le  creature  , in  ricevere  nel 
suo  seno  il  Verbo  divino  venne  a parteci- 
pare della  stessa  purezza  di  Lui , dimodoché 
anche  la  purità  angelica  è inferiore  al  suo 
candore. 

In  somma,  di  tal  purezza  fu  dotata  Maria, 
che  ben  può  dirsi  ella  perfetta  immagine 
del  Padre  eterno,  infatti  il  Padre  genera  il 
Figliuolo  nello  splendore  di  purità  infinita; 
e l’eterna  generazione  del  Verbo  è la  stessa 
parola  del  Padre,  il  quale  parlando  genera 
e generando  parla  , dimodoché  quella  sic- 
come non  riconosce  principio  , cosi  non  ha 
fine  , onde  Egli  d<ce  : lo  oggi  ti  ho  generato. 
Maria , dicendo  Fiat , generò  nel  suo  seno 
P umanità  assunta  dal  Verbo.  Veramente 
Iddio  nel  creare  Maria  volle  mostrare  agli 
Angeli  ed  agli  uomini  la  grandezza  della 
sua  possanza  , la  sublim  là  della  sua  sapien- 
za , e la  magnanimità  del  suo  amore  verso 
il  genere  umano.  Sebbene  Egli  è onnipoten- 
te , pure  una  creatura  maggiore  di  Maria 
non  può  farla  : Maria  è al  confine  dell’Uo- 
mo Dio.  Perciò  Iddio  siccome  molti  secoli 
prima  di  mandare  il  suo  Figliuolo  sulla  ter- 
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ra  lo  fece  figurare  da  tanti  giusti  , e vatici- 
nare da  tanti  Profeti  , affinchè  gli  uomini 
avessero  conosciuta  la  dignità  del  Personag- 
gio che  doveva  venire  ; così  operò  anche  per 
Maria  , dando  di  tratto  iu  tratto  al  mondo 
molte  donne  illustri,  che  la  rappresentarono 
chi  in  un  modo  , chi  in  un  altro  gran  tempo 
prima  che  ella  apparisse.  Infatti  Giuditta  la 
figurò  nel  valore,  Giale  nella  fortezza  , Abi- 
gaille  nella  prudenza  , Sara  nella  grazia  ed 
avvenenza  del  suo  sembiante , Ester  nella 
clemenza.  Ma  nella  purezza  non  vi  fu  nessuno 
che  la  potesse  figurare  , nè  nella  natura  an- 
gelica , nè  nella  natura  umana,  perchè  Ma- 
ria doveva  essere  l’immagine  della  purezza 
increata  dello  stesso  Dio.  Compita  la  reden- 
zione si  son  veduti  e si  vedono  tuttora  stuoli 
d’  innumerevoli  vergini  sparse  come  candidi 
g’gli  nella  Chiesa  cattolica,  le  quali  la  edi- 
ficano col  buon  odore  di  G.  C.;  ma  la  radice 
che  produce  questi  gigli  è in  Maria  , il  cui 
illibato  seno  germogliò  il  Giglio  delle  con- 
valli. Adunque  a voi  mi  rivolgo,  o vergini  : 
nelle  tentazioni  che  vi  assalgono  contro  que- 
sta bella  virtù  , ricorrete  a Maria  , recitate 
con  divozione  il  suo  Rosario  ; ed  ella  vi  con- 
serverà miti  e caste  , facendo  germogliare 
nella  vostra  mente  e nel  vostro  cuore  gigli 
di  verginale  purezza. 
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ANNUNZIAZIONE  DI  MARIA. 

Preparala  che  Iddio  ebbe  Maria,  adornan- 
dola di  grazie  speciali  , come  si  conveniva 
a colei  che  doveva  essere  la  Madre  del  suo 
Creatore,  spojata  questa  gran  Vergine  per 
divina  disposizione  all’  illibato  Giuseppe  , 
onde  questi  fosse  non  solo  il  custode  , ma 
anche  il  velo  per  coprire  il  mistero  che 
iddio  era  per  nascondere  nel  seno  di  lei , 
compita  la  misteriosa  pienezza  de’  tempi  da 
Dio  prefissa  e designata  ab  eterno , vien 
mandato  Gabriele  qual  Ambasciadcre  se- 
greto dell’Altissimo,  che  in  forma  di  gen- 
til giovane  vola  alia  piccola  casa  di  Maria  , 
e spiega  alla  gran  Vtrgine  le  divine  com- 
piacenze su  di  lei.  Maria  che  qual  solitaria 
tortorella  non  miiava  verun  uomo,  si  lurba 
al  saluto  dell’Angelo,  che  le  dice:  Dio 
ti  salvi,  piena  di  grazia:  il  Signore  è leco: 
benedetta  tu  fra  le  donne.  Ella  va  pensando 
che  sorla  di  saluto  sia  questo.  Ma  l’Angelo 
le  dice:  Non  temere,  Maria:  imperocché 
hai  trovato  grazia  presso  Dio.  Ecco  che  con- 
cepirai e partorirai  un  figlio  , e gli  porrai 
nome  Gesù.  Questi  sarà  grande,  e sarà  chia- 
mato Figlio  dell’ Altissimo  : ed  a Lui  darà 
il  Signore  Dio  la  sede  di  Davide  suo  pa- 
dre : e regnerà  sopra  la  casa  di  Giacobbe 
in  eterno:  ed  il  suo  regno  non  avrà  fine. 
La  modestissima  Donzella,  che  fin  da  bam- 
bina avea  offerta  a Dio  la  sua  verginità  4 
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ode  con  {stupore  che  si  parlava  di  farla 
divenir  Madre  ; onde  dice  francamente  che 
ella  non  conosceva  nessun  uomo  , nè  vole- 
va conoscerlo.  11  celeste  Ambasciadorc  tosto 
le  risponde  che  1’  opera  era  dell’  Onnipo- 
tente : perciò  se  ella  dava  il  consenso  di- 
verrebbe Madre  restando  illibatissima  Ver- 
gine. Allora  Maria  conoscendo  che  a Dio 
nulla  è impossibile,  disse  all’ Angelo  : Ecco 
E ancella  del  Signore  : facciasi  di  me  se- 
condo la  tua  parola.  Gabriele  resta  attonito 
sulle  virtù  di  Maria , vedendo  che  una  fi- 
glia di  Adamo  superava  di  gran  lunga  ini 
purezza  la  stessa  natura  angelica  , ed  am- 
mirando in  lei  tanta  modestia,  tal  profon- 
da umiltà  , che  mentre  si  sente  chiamare 
Madre  del  Signore,  si  confessa  sua  ancella. 

Dato  da  Maria  il  consenso  , Iddio  le  man- 
da un’estasi , colla  quale  a sè  la  rapisce.  In 
questa  profonda  estasi , mentre  Maria  con- 
templava le  infinite  perfezioni  del  suo  Dio 
Creatore  , lo  Spirito  Santo  svolazzando  con 
grazioso  vezzo  prende  con  operazione  di  amo- 
re poche  gocce  di  sangue  dal  cuore  di  lei , 
e ne  forma  il  piccolo  corpo  di  Gesù  ben 
organizzato  , sensibilissimo  a’  dolori  , adat- 
tato al  patire,  e v’infonde  un’anima  ra- 
gionevole perfettissima  , in  cui  la  grazia  di- 
scese a torrenti , come  si  conveniva  a quel- 
1’  augusta  umanità.  Ecco  1’  umanità  assunta 
dal  Verbo , la  quale  fu  unita  alla  Divinità 
in  una  sola  persona  , non  già  per  la  con- 
versione della  Divinità  in  carne,  ma  per 
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1’  assunzione  dell’  umanità  in  Dio.  Siccome 
il  ferro  infocato  scintilla  come  fuoco,  ed  in 
realtà  è ferro  e fuoco;  così  G.  C.  è vero 
Dio  e vero  uomo.  Oh  profondissimo  mistero, 
opera  sola  dell’amore  infinito!  Quel  Verbo 
eterno  che  è nascosto  nel  seno  del  Padre  , 
si  adora  dagli  Angeli  nascosto  nel  seno  di 
Maria.  Egli  il  Verbo  umanato  mentre  tro- 
vasi ristreito  nel  seno  della  Vergine  , è nel 
seno  del  Padre  qual  luce  nel  suo  centro. 
Ecco  il  gran  Figlio  di  Dio  fatto  figlio  del- 
1’  uomo.  Ora  sì,  che  l’eterno  Padre  vien 
adorato  con  adorazione  degna  di  Lui.  Da 
questo  momento  il  Padre  riceve  un’  offerta, 
un’  ostia  degna  della  suprema  sua  maestà. 
Imperocché  il  Verbo  tutto  eguale  al  Padre 
essendosi  fatto  piccolo  bambino , ma  senza 
lasciare  di  essere  Sapienza  increata  , offre 
tutto  sé  stesso  come  Sacerdote  e vittima  di 
odore  soavissimo,  i patimenti  che  Gesù  ne- 
cessariamente doveva  soffrire  nello  star  chiu- 
so nella  strettezza  ed  oscurità  del  seno  ver- 
ginale , nutrendosi  dello  stesso  nutrimento 
della  Madre  , e vivendo  della  stessa  vita 
di  lei,  li  offeriva  tutti  in  espiazione  de’ no- 
stri peccati  , rendendosi  nel  seno  di  Maria 
specchio  di  religioso  riiiramento  e maestro 
di  sofferenza.  Gli  altri  fanciulli  soffrono  na- 
turalmente nel  seno  delle  loro  madri  , ma 
non  lo  comprendono.  Gesù  sapienza  increa- 
ta soffriva  con  tutta  la  cognizione  delle  sue 
pene  , e considerava  la  gravezza  della  col- 
pa , la  quale  avea  resa  necessaria  la  redeu- 


Digitized  by  Google 


38o 

zione.  Anzi  Egli  si  fa  anche  presenti  lutti  i 
patimenti  che  doveva  indi  sostenere , e li 
offre  anticipatamente  al  Padre  con  volontà 
fermissima  di  redimere  1’  uomo. 

Ecco  nel  giorno  dell’incarnazione  del  Ver- 
bo divino  esaudite  le  preghiere  de*  Patriar- 
chi , ed  i sospiri  de’  Profeti.  Già  il  cielo  si 
è aperto  , e n’  è disceso  il  Giusto  : la  Ver- 
gine vaticinata  da  Isaia  ha  già  concepito  il 
Pargoletto.  Ecco  il  figurato  dal  piccolo  Mo- 
se , chiuso  non  ia  canestro  di  giunchi , ma 
nel  seno  della  Vergine  Madre.  Ecco  la  pic- 
cola pietra  veduta  da  Nabuccodonosor  nel 
misterioso  suo  sogno  , la  quale  staccatasi 
dal  monte  fece  in  bricioli  la  mostruosa  sta- 
tua. L’abbassamento  di  un  Dio  ha  formata 
ia  nostra  esaltazione.  L’  umiltà  mostrata 
dal  Figlio  di  Dio  nel  farsi  figlio  dell’  uo- 
mo è veramente  maravigiiosa.  Perciò  la 
Chiesa  canta  : Tu  ad  / iòerundcim  suso  e più - 
rus  hominem  , non  horruisti  Virginia  ute- 
rum.  Noi  se  davvero  vogliamo  seguire  Gesù, 
dobbiamo  amare  il  riliramenlo  , procurando 
di  vivere  noscosti  con  G.  C.  in  Dio.  Amia- 
mo la  solitudine  perchè  in  essa  Iddio  parla 
a’  nostri  cuori.  Maria  che  era  piena  di  gra- 
zia , come  fu  salutata  dall’  Arcangelo  , nei 
concepire  Gesù  ntl  suo  seno  ne  ricevè  la 
sopra bbond-nza  , onde  versarla  su  di  noi 
in  qualità  di  suoi  figli  secondogeniti;  per- 
chè appena  che  ella  fu  fatta  Madre  di  Dio, 
divenne  anche  Madre  del  genere  umano.  Ed 
avendo  ella  ricevuto  nel  seno  il  Verbo  urna* 
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nato  che  è il  lume  de’  Profeti , le  fu  sve- 
lato tutto  quello  che  era  nascosto  nelle  pro- 
fezie. Onde  mentre  Maria  portava  nel  suo 
seno  con  rispetto  ed  amore  il  prezioso  de- 
posito , considerava  presenti  tutte  le  pene 
che  soffrir  doveva  il  benedetto  Frutto  del 
suo  seno  verginale,  e da  quel  punto  diven- 
ne Regina  de’  Martiri  , offerendo  di  conti- 
nuo a Dio  il  sacrificio  del  suo  cuore  mar- 
tirizzato. Prevedeva  ella  l’ingratitudine  del 
popolo  ebreo , che  pure  era  popolo  suo , e 
se  n’  affliggeva  e pregava  , onde  il  Padre 
avesse  misericordia  del  genere  umano.  Cosi 
Maria  fin  da  principio  cominciò  ad  eserci- 
tare P officio  di  Madre  pietosa.  Oh  quanto 
noi  dobbiamo  alla  pietà  di  questa  tenera 
Madre!  Amiamola  ed  invochiamola  in  ogni 
nostro  bisogno , perchè  è sempre  pronta  ad 
ascoltarci. 
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MISERICORDIA  DI  MARIA. 

Quel  Dio  che  colla  imperscrutabile  sua 
providenza  , stando  fìsso  in  sè  stesso  senza 
muoversi  punto  , tutto  muove  e governa  , 
benché  avesse  voluto  che  le  creature  ragio- 
nevoli create  fossero  per  essere  le  delizie 
del  suo  cuore,  pure  per  mostrare  il  valore 
della  sua  onnipotenza  donò  loro  il  libero 
arbitrio  , affinchè  superiori  fossero  a sè  stes- 
se , operando  quello  che  loro  piacesse.  Ma 
l’uomo  ingrato  abusò  di  questo  pregevole 
dono , sen  servì  a suo  danno.  Ed  eccolo  già 
divenuto  1’  abbominazione  di  Dio  : ecco  già 
chiuso  il  paradiso  per  lui.  Deh  ! grande 
Iddio , movetevi  a ccmpas  ione  del  genere 
umano  : chi  è di  terra  , facilmente  in  terra 
cade.  Ma  Iddio  richiedeva  una  degna  sod- 
disfazione dell’  oltraggio  ricevuto  dall*  uomo. 
Egli  nel  governo  del  mondo  fa  uso  non  solo 
della  misericordia  , ma  anche  della  giustizia. 
Nondimeno  perchè  ha  viscere  di  Padre  amo- 
roso, decretò  che  il  Verbo,  il  quale  formava 
la  compiacenza  della  sua  cognizione  ed  amo- 
re eterno , assumesse  un  corpo  ed  anima 
umana  , e confuso  nella  folla  de’  peccatori 
soddisfacesse  la  sua  giustizia  offesa  dall’uo- 
mo. Or  perchè  1’  Unigenito  di  Dio  nell*  as- 
sumere questa  umanità  non  formò  colla  sua 
onnipotenza  un  corpo  adulto  e di  età  per- 
fetta , come  fatto  avea  nel  creare  Adamo  ? 
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Egli  non  lo  fece,  affinché  nascendo  da  una 
Vergine  prescelta  , avesse  nell*  umanità  as- 
sunta una  Madre  , la  quale  preservata  con 
paterna  provvidenza  dalla  colpa  di  origine, 
e ripiena  di  divin  amore  fosse  nello  stesso 
tempo  la  diletta  Figlia  del  Padre  e la 
fortunata  Sposa  dello  Spirito  Santo.  Così 
Maria  forma  le  delizie  di  Dio  , e ne  domi- 
na il  cuore  ; ed  ella  servesi  di  questo  amore 
per  bene  nostro.  Se  al  divin  Figliuolo  è 
stata  data  dal  Padre  l’autorità  di  giudicare, 
Maria  ha  ricevuta  la  potestà  di  usar  mise- 
ricordia. Adunque  dove  siete  , o figli  di 
Adamo  ? Non  piangete  più  nel  rammentarvi 
della  rovina  che  la  colpa  della  vostra  ma- 
dre Èva  vi  ha  cagionata.  Ecco  che  la  di- 
vina providenza  vi  ha  data  una  Madre  , che 
vi  apporta  le  celesti  benedizioni.  Se  la  colpa 
ha  chiuse  le  porte  del  paradiso  , ecco  che 
Giovanni  vide  una  porta  aperta  nel  cielo  , 
la  quale  senza  dubbio  è Maria.  Siccome  per 
lei  noi  abbiamo  veduto  conversare  visibil- 
mente in  terra  l’ Invisibile  , così  per  lei  an- 
dremo sicuri  un  giorno  a goderlo  là  nel 
cielo. 

Nel  mare  tempestoso  del  mondo  non  te- 
miamo di  nessuno  naufragio , purché  noi 
miriamo  fissi  quella  Stella  mattutina  che  la 
d:vina  clemenza  ha  posta  nel  cielo  della  sua 
Chiesa.  Gettiamoci  con  fiducia  nelle  braccia 
di  Maria  ; e per  quanto  l’anima  nostra  possa 
esser  piena  di  piaghe  per  la  colpa , sarà 
sempre  guarita , e solo  resteranno  le  ferite 
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di  una  salutare  compunzione.  Osservate  dalle 
sacre  Scritture  come  Iddio  nell’antica  legge 
faceva  più  uso  della  giustizia , che  della 
misericordia.  Nondimeno  Egli  di  tratto  in 
tratto  faceva  insorgere  qualche  donna , che 
rappresentava  in  figura  Maria  ; e per  lei 
usava  misericordia  al  suo  popolo.  Vedete  là 
una  forte  Giaele , che  inchioda  in  terra 
il  capo  del  guerriero  Sisara  ; là  una  valo- 
rosa Giuditta  , che  fiacca  1’  orgoglio  di  Olo- 
ferne tiranno  ; là  una  prudente  Abigaille  , 
che  fa  rimettere  la  spada  nel  fodero  a Da- 
vide sdegnato;  là  un'avvenente  Ester,  che 
toglie  di  mano  del  re  Assuero  il  decreto  di 
morie  , e libera  il  suo  popolo.  Or  se  Iddio 
salvava  il  suo  popolo  per  queste  donne  che 
figuravano  da  lungi  Maria;  quanto  più  farà 
Egli  uso  della  sua  misericordia  nella  nuova 
alleanza  , in  cui  non  più  le  figure , ma  co- 
lei che  era  figurala  per  noi  lo  prega  ? Oh 
noi  fortunati  fì^li  della  nuova  Chiesa  che 
abbiamo  avuto  Maria  per  nostra  avvocata  1 
Se  G.  C.  nella  sua  Chiesa  fa  l’ officio  di 
Sacerdote  offerendo  sè  stesso  al  Padre  come 
ostia  propiziatoria;  Maria  è qual  campana 
d’  oro  , che  sona  incessantemente , implo- 
rando la  divina  misericordia  su  di  noi  , e 
chiamando  i peccatori  a penitenza.  Se  la 
Chiesa  è figurala  ad  un  mare  , onde  fu  delio 
a Pietro  che  era  fatto  pescatore  di  uomini; 
£ Maria  è la  rete  che  pesca  non  ad  uno  ad 
. uno  , come  coll’  amo  , ma  a migliaia.  Se  la 
Chiesa  è un  giardino  pieno  di  fiori  di  san- 
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tifa  ; Maria  è la  benefica  rugiada  cbe  li  rin- 
fresca e li  rinvigorisce.  Se  finalmente  la 
Chiesa  è un  monte  santo  ; Maria  è la  scala 
per  la  quale  possiamo  salire  a Dio. 

Maria  è quella  donna  vestita  di  sole  che 
collo  splendore  del  suo  ammanto  illumina 
i poveri  mortali  nel  deserto  del  mondo. 
Maria  è la  vera  tprre  di  Davide  , nella  quale- 
chi  vi  si  rifugia,  sarà  salvo  da’  nemici.  Maria 
è la  Vergine  fedele , che  non  abbandona 
nessuno.  Maria  è la  causa  della  nostra  le- 
tizia , perchè  ci  fa  vedere  aperto  il  cielo.  Se 
G.  C.  è costretto  dalla  sua  giustizia  ad  usare 
de  gastighi  per  punire  i delitti  degli  uomi- 
ni ; Maria  si  fa  avanti,  e gli  dice  : Come  , 
figlio,  vuoi  gastigare  quelli  che  sono  del 
sangue  nostro!  Se  i loro  delitti  meritano  la 
vendetta  , la  mia  clemenza  merita  il  per- 
dono. Iddio  qual  luce  perenne  tramanda  i 
suoi  raggi  luminosi  ne’ cuori  di  tutti  i mor- 
tali per  riverberare  in  essi  la  sua  immagine 
Ma  ne  cuori  avvolti  dalla  colpa  , che  come 
tin  loto  oscuro  li  cuopre , non  potendo  ri- 
verberare quei  raggi,  riesce  inutile  l’influenza 
della  grazia.  Nondimeno  di  quando  in  quan- 
do 11  Signore  per  fare  pompeggiare  nella  sua 
Chiesa  1 tratti  ammirabili  della  sua  miseri- 
cordia si  serve  della  forza  trionfatrice  della 
sua  onnipotenza.  Onde  vibrando  Egli  con 
maggior  vigore  i suoi  raggi,  ed  aprendo  a vi- 
va forza  il  loto  , fa  penetrare  la  sua  luce  in 
quei  cuori  traviati.  Così  questi  peccatori 
ravveduti  dagli  errori  corrono  al  Sacramento 
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della  penitenza,  e restano  mondati.  Ma  di- 
temi , chi  è stato  che  ha  mosso  Dio  ad  usar 
loro  una  misericordia  tanto  singolare  ? Non 
è stata  ella  Maria , la  quale  è la  Donna  for- 
te , che  Salomone  non  potè  trovare  a’  tempi 
suoi  ? Era  riserbato  a’  figli  della  novella  al- 
leanza un  dono  sì  grandioso.  Maria  colla 
fortezza  del  suo  amore  qual  chiave  di  oro 
apre  il  cuore  di  Dio  , e fa  piovere  sopra 
di  noi  le  sue  misericordie.  Adunque  chiun- 
que vuol  salvarsi , nutrisca  in  sè  la  divo- 
zione verso  di  Maria.  Se  egli  sarà  costante  nel 
perseverare  in  essa,  abbia  per  certa  la  sua 
salvazione.  Siccome  è impossibile  di  stare 
nell*  acqua  e non  bagnarsi , cosi  è impos- 
sibile di  essere  vero  divoto  di  Maria  e non 
salvarsi. 
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VISITAZIONE  DI  MARIA. 

L’ Arcangelo  Gabriele  spedito  da  Dio  per 
annunziare  a Maria  le  divine  compiacenze  su 
di  lei  1*  assicurò  che  rimarrebbe  illibatissima 
Vergine  nella  prodigiosa  maternità  , manife- 
standole che  Elisabetta  parente  di  lei  avea 
concepito  anche  ella  un  figliuolo  nella  sua 
vecchiezza  , ed  era  nel  sesto  mese  quella  che 
dicevasi  sterile.  Maria  avendo  concepito  nel 
suo  seno  il  Figliuolo  di  Dio  per  opera  dello 
Spirito  Santo  sentiva  in  se  la  pienezza  della 
carità , la  quale  ama  di  diffondersi  in  bene- 
ficio del  prossimo  ; onde  si  parte  ben  tosto 
dalla  sua  casa  , e va  frettolosamente  a vi- 
sitare Elisabetta  incinta  di  Giovanni  Precur- 
sore del  Verbo  incarnato.  Non  la  sgomenta 
la  lontananza  del  sito  , nè  i disagi  del  viag- 
gio : va  come  una  mistica  colomba  colle  ali 
della  più  ardente  carità.  Sale  ella  per  mon- 
ti , discende  per  valli  , finché  giunge  alla 
fortunata  abitazione  di  Elisabetta  j ed  appena 
ebbe  veduta  la  sua  parente  , 1’  abbraccia  e 
le  si  offre  a servirla.  Ma  che  mai  avvenne 
allora  ? Siccome  un  uomo  che  ha  dormito 
in  una  stanza  ben  chiusa , se  destatosi  dal 
sonno  quando  il  sole  si  è già  avanzato , 
apre  le  finestre  , vede  ad  un  tratto  ripiena 
di  luce  la  sua  camera  ; così  appena  si  ac- 
costò Maria  qual  tabernacolo  della  Divini- 
tà 3 Gesù  sole  di  giustizia  e di  sapienza  in- 
creata dal  seno  di  lei  santificò  Giovanni , 
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mentre  questi  era  ancora  chiuso  nel  seno 
della  vecchia  sua  genitrice.  Togliendogli  Egli 
il  reato  della  colpa  di  origine  , gl*  infuse  la 
conoscenza  della  presenza  del  suo  Signore  , 
che  lo  fece  esultare  di  gioia  nel  seno  di  Eli- 
sabetta , ed  inchinarsi  all’adorazione  del  Ver- 
bo incarnato  nel  seno  di  Maria. 

Elisabetta  , tosto  che  Giovanni  fu  santi- 
ficato nel  suo  seno , ricevè  il  dono  di  pro- 
fezia , ed  esulta  di  celeste  gaudio  ricolma  , 
considerando  che  la  gran  Madre  di  Dio  si 
era  degnata  di  venirla  a visitare  in  sua  casa. 
Onde  piena  di  riverenza  e di  maraviglia 
esclama  : Benedetta  tu  traile  donne  , e be- 
nedetto il  frutto  del  tuo  ventre.  E donde 
a me  questo  , che  la  Madre  del  Signor  mio 
veDga  da  me?  Ecco  che  Maria  si  umilia  , 
e Dio  la  esalta.  Ella  l’ umile  Verginella  na- 
sconde la  sua  altissima  dignità  , ed  il  Signore 
la  svela  ad  Elisabetta  qual  Madre  dell’Uo- 
mo Dio.  Ah  si  ! che  Iddio  ama  gli  umili 
ed  abborrisce  i superbi.  Egli  si  accosta  agli 
umili,  e compartisce  loro  grazie;  e si  al- 
lontana da’  superbi , e resiste  alle  loro  do- 
mande. Imperocché  l’ uomo  è polvere,  egli 
conviene  di  esser  fermo  nella  cognizione  della 
sua  propria  miseria.  Se  per  poco  egli  s’ in- 
nalza , rendesi  odioso  al  cospetto  di  Dio.  Eli- 
sabetta chiama  beata  la  santissima  Vergine, 
che  avea  creduto  alle  parole  a lei  dette  dal 
Signore  per  mezzo  dell’  Arcangelo.  Maria  che 
in  sè  accoppiava  a’ più  alti  pregi  della  gra- 
zia la  grandezza  della  maternità  di  Dio,  ben 
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poteva  dire  : Si , Colui  che  mi  ha  creala 
riposa  nel  mio  seno  come  suo  tabernacolo, 
lo  sono  veramente  beata , perchè  benedetta 
non  solo  traile  donne  , ma  anche  tra  tutte 
le  schiere  degli  Angeli , perchè  Madre  del 
loro  Signore , e perciò  loro  Regina.  No,  Ma- 
ria alza  gli  occhi  al  cielo  , e piena  di  rico- 
noscenza dà  a Dio  tutta  la  lode  del  gran 
mistero  in  lei  operato.  Ella  intona  il  suo 
magnifico  cantico  dicendo:  L’anima  mia  esal- 
ta la  grandezza  del  Signore  , ed  esulta  il  mio 
spirito  in  Dio  mio  Salvatore.  Perchè  ha  ri- 
volto lo  sguardo  alla  bassezza  della  sua  ser- 
va : conciossiacbè  ecco  che  da  questo  punto 
beata  mi  chiameranno  tutte  l’ età.  Perchè 
grandi  cose  ha  fatte  a me  Colui  che  è po- 
tente , e di  cui  santo  è il  nome.  E la  mi- 
sericordia di  Lui  da  generazione  in  genera- 
zione sopra  coloro  che  lo  temono.  Ha  fatto 
opera  di  potenza  col  suo  braccio.  Ha  dissi- 
pato i superbi  co’  pensieri  del  loro  cuore. 
Ha  deposlo  dal  trono  i potenti , ed  ha 
esaltato  i piccoli.  Ha  ricolmalo  di  beni 
i famelici  , e vuoti  ha  rimandati  i ricchi. 
Ha  accolto  Israele  suo  servo  , ricordandosi 
della  sua  misericordia;  conforme  parlò  a’  pa- 
dri nostri,  ad  Abramo  ed  a’ suoi  discendenti 
per  tutti  i secoli.  Ecco  come  Maria  prende 
tutta  la  lode  datale  da  Elisabetta , e la  ri- 
ferisce a Dio , a cui  si  appartiene  onore  e 
gloria.  Così  ella  come  Maestra  di  sapienza 
c’ istruisce  col  suo  esempio  come  dobbiamo 
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condurci,  quando  ci  vediamo  lodati  dagli 
uomini. 

Gesù  essendosi  fatto  nostro  Salvatore  , 
tutte  le  grazie  che  vuole  a noi  donare  ha 
disposto  che  passino  per  le  mani  di  Maria. 
Per  mostrarcelo  comparte  dal  seno  di  lei  la 
prima  grazia  che  fa  dopo  la  sua  incarnazio- 
ne , cioè  la  santificazione  di  Giovanni.  Di- 
modoché Elisabetta  disse  a Maria  : Ecco  che 
appena  il  suono  del  tuo  saluto  giunse  alle 
mie  orecchie  , saltellò  per  giubilò  nel  mio 
seno  il  bambino.  Gesù  prima  di  uscire  dal 
materno  seno  comincia  a fare  P officio  di  Re- 
dentore. La  sua  carità  è si  eccessiva  , che 
non  soffre  ritardo.  Siccome  i raggi  del  sole 
passando  a traverso  di  una  lente  convessa  si 
riuniscono  , onde  si  accresce  la  forza  del  loro 
calore  fino  ad  accendere  le  materie  combu- 
stibili ; così  Gesù  dal  seno  di  Maria  pare 
che  riunisca  la  forza  della  sua  grazia  , e 
santifica  il  non  ancora  nato  Precursore.  Que- 
sti fu  talmente  santificato , che  Gesù  stesso 
parlando  di  lui  , disse  alle  turbe  : Ma  pure 
cosa  siete  andati  a vedere;  un  Profeta?  Sì, 
vi  dico  io  , anche  più  che  Profeta.  Imperoc- 
ché questi  è colui  del  quale  sta  scritto  : 
Ecco  che  io  spedisco  innanzi  a te  il  mio  An- 
gelo , il  quale  preparerà  la  tua  strada  da- 
vanti a le.  In  verità  io  vi  dico  : Tra  nati 
di  donna  non  venne  al  mondo  chi  sia  mag- 
giore di  Giovanni  Battista  (*).  Egli  prima 
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che  vedesse  la  luce  del  mondo  , fu  riempito 
della  luce  della  grazia.  Infatti  quante  mara- 
viglie Iddio  operò  per  Giovanni  ! La  sua  na- 
scita fu  preconizzata  al  padre  suo  Zaccaria 
dall’  Arcangelo  Gabriele.  Perchè  quegli  si 
mostrò  ritroso  in  credere  che  gli  nascerebbe 
un  figlio  dalla  sterile  sua  moglie  avanzata 
di  età  , fu  punito  con  restar  muto.  Ma  ap- 
pena nato  Giovanni , il  quale  era  la  voce 
che  gridar  doveva  nel  deserto  : Preparate  la 
via  del  Signore;  Zaccaria  riacquista  la  fa- 
vella , e compone  quel  cantico  in  lode  del 
Signore  , in  cui  chiama  il  nato  bambino  Pro- 
feta dell’  Altissimo  ; perchè  precederebbe 
davanti  alla  faccia  del  Signore  a preparare 
le  sue  vie  , onde  essere  illuminati  coloro  che 
giacevano  nelle  tenebre  e nell’ombra  della 
morte.  Beata  dunque  quella  famiglia  che  è 
degnata  di  ricevere  la  visita  di  Maria.  Ella 
è apportatrice  di  tutte  le  grazie , e di  tutte 
le  benedizioni  spirituali  e temporali. 
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PURIFICAZIONE  DI  MARIA. 

Riflessione  /. 

Era  ordinato  da  Dio  nella  legge  che  ogni 
donna  appartenente  al  popolo  suo  ebreo 
quando  si  era  sgravata  la  prima  volta  di  un 
figliuolo  maschio  , compiti  i quaranta  giorni 
dopo  lo  sgravo  andasse  al  tempio  non  solo 
a purificarsi , ma  ad  offerire  anche  il  fan- 
ciullo primogenito  al  Signore  , come  ceri- 
monia di  sommissione  che  ogni  creatura  de- 
ve mostrare  alla  volontà  del  suo  Creato- 
re. Or  la  legge  della  purificazione  era  pre- 
scritta per  le  donne  che  erano  divenute  ma- 
dri nel  modo  ordinario,  come  tutte  le  figlie 
di  Adamo.  Nondimeno  la  santissima  Vergi- 
ne volle  anche  ella  rendersi  soggetta  a que- 
sta legge  con  istupore  di  tutti  gii  Angeli  del 
Signore.  Questi  conoscevano  nel  lume  di 
Dio  che  la  purissima  Donzella  non  solo  non 
avea  in  lei  ombra  di  macchia,  essendo  stata 
concepita  esente  dalla  colpa  originale  , ma 
anche  era  divenuta  incinta  per  opera  dello 
Spirito  Santo;  ed  avendo  ella  portorito  l’Uo- 
mo Dio  , la  sua  puriià  lungi  di  essersi  per 
minimo  punto  macchiata  , avea  ricevuta  la 
pienezza  della  luce  nello  splendore  del  suo 
candore  verginale.  Ecco  perchè  gli  Angeli 
pieni  di  stupore  ammiravano  il  sacrificio  di 
umiltà  che  la  loro  Regina  faceva.  Ella  quasi 
sacrificando  il  suo  onore  verginale  , si  andò 
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a confondere  colle  altre  donne , mostrandosi 
alla  presenza  degli  uomini  bisognosa  di  pu- 
rificazione. Venite  qui , vermi  di  terra,  figli 
superbi  di  Adamo  : guardate  in  questo  mi- 
stero  1’  umiltà  che  Maria  mostra , e riempi- 
tevi di  confusione  , perchè  voi  che  avete 
meritato  l’ inferno , vi  risentite  ad  ogni  cosa 
che  vi  sembra  umiliante.  Maria  santissima 
per  mostrarsi  ubbidiente  alla  legge  sacrificò 
in  faccia  agli  uomini  il  suo  privilegio  ver- 
ginale unito  alla  maternità  di  Dio;  e noi  mi- 
serabili andiamo  cercando  pretesti  per  esi- 
merci da  quello  che  vien  ordinalo  da  coloro 
che  sono  in  luogo  di  Dio.  Oh  quanto  siamo 
riprensibili  ! Maria  nostra  Signora  , ed  il  suo 
Figliuolo  Gesù  Signor  nostro  ci  han  dato 
esempi  di  prodigiosa  umiliazione  ; e noi  vili 
servi  ardiremo  d’ insuperbirci  e di  disubbi- 
dire a’  divini  precetti  ! 

Gesù  volle  essere  offerto  nel  tempio  dal 
vecchio  Simeone  , il  quale  figurava  la  fede. 
Egli.  era  l’agnello  offerto  dal  principio  del 
mondo,  mentre  se  ne  stava  nascosto  nel  seno 
del  Padre , visibile  solo  agli  Angeli  che 
adoravano  il  Verbo  , contemplando  l’eterna 
generazione  nello  splendore  di  santità  infi- 
nita. Agli  uomini  fu  egli  interamente  invi- 
sibile per  quaranta  secoli,  finché  si  rese  vi- 
sibile colla  incarnazione.  Perciò  il  Verbo 
umanato  , la  Sapienza  increata  che  tutte  le 
cose  regola  con  ordine  e misura,  dimodoché 
si  vedono  uniti  il  principio  ed  il  fine,  volle 
che  compiti  i quaranta  giorni  dopo  la  sua 
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nascita  temporale,  da  Maria  santissima  fosse 
offerto  al  Padre  per  le  mani  del  vecchio 
Simeone.  Così  cominciò  Egli  il  gran  Sacrifi- 
ciò  eucaristico  che  si  offre  per  le  mani  dei 
Sacerdoti  , nel  quale  non  vi  è effusione  di 
sangue.  Esso  è un  mistero  di  fede  , in  cui 
si  vedono  adempiti  tutti  gli  oracoli  de’Pro- 
feti,  il  solo  Sacrificio  accettevole  al  cospetto 
del  Padre , l’oblazione  santa  , la  vittima  di 
valore  infinito.  In  esso  il  gran  Pontefice 
eterno  che  in  dignità  è tutto  eguale  al  Pa- 
dre , offre  tutto  sè  stesso  , tutti  i suoi  me- 
riti. Nulla  vi  è nè  sulla  terra , nè  in  cielo, 
che  possa  esser  maggiore  di  questo  gran  Sa- 
crificio. Esso  è P aito  di  religione  più  per- 
fetto , l’ offerta  più  preziosa  che  la  terra 
offre  al  cielo.  Con  questo  Sacrificio  si  dis- 
arma la  giustizia  di  Dio  , si  smorza  il  fu- 
rore dell*  divina  vendetta  contro  i pecca- 
tori , si  aprono  le  carceri  del  purgatorio,  e 
le  anime  ivi  racchiuse  volano  alla  beata  vi- 
sione di  Dio.  In  esso  si  offre  quell’  Ostia  di 
odore  soavissimo  che  glorifica  Iddio  più  co- 
piosamente , che  i sacrifici  della  vita  di  tutti 
i Martiri  dell’  antica  e della  nuova  legge. 
Questi  essendo  sacrifici  di  creature,  sono  in- 
finitamente inferiori  al  merito  del  Creatore; 
ma  nel  Sacrificio  eucaristico  la  vittima  che 
si  offre  è G.  C.  medesimo  vero  Dio  e vero 
uomo.  Simeone  offerì  G.  C.  al  Padre  prima 
che  fosse  compila  la  redenzione  , manifestan- 
dolo per  mezzo  della  fede.  I nostri  sacerdoti 
P offrono  al  Padre  compita  la  redenzione  , 
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confessandolo  per  vero  Dio  e vero  uomo  in 
questo  mistero  di  fede.  Simeone  riceve  Gesù 
nelle  sue  braccia  sotto  la  figura  di  semplice 
bambino.  Noi  lo  riceviamo  nel  nostro  cuore 
sotto  le  specie  di  pane  azzimo  , perchè  ora  il 
suo  corpo  adorabile  è stato  già  macinato  come 
frumento  eletto  sotto  la  ruota  della  giusti- 
zia di  Dio  , sostenendo  il  peso  di  tutte  le 
umiliazioni  e patimenti  dovuti  all’uomo  pec- 
catore , fino  ad  esser  chiamato  1*  uomo  dei 
dolori. 

11  Sacrificio  eucaristico  è oggetto  di  vene- 
razione al  cielo  ed  alla  terra.  Gli  Angeli 
stessi  assistono  rispettosi  al  gran  Sacrificio 
che  si  offre  dal  loro  Signore.  Tutti  i sacri- 
fici dell’  antica  legge  istituiti  da  Dio  mede- 
simo , che  ne  avea  regolate  fin  le  minime 
cerimonie  , 1’  arca  misteriosa  a cui  non  era 
permesso  di  fissar  troppo  lo  sguardo  , la 
manna  miracolosa  che  il  Signore  fe’  pio- 
vere dal  cielo  per  alimentare  il  suo  popolo, 
erano  tutte  semplici  figure  del  gran  Sacri- 
ficio offerto  da  G.  C.,  e che  si  offre  conti- 
nuamente su’  nostri  altari.  Questo  sì , che  è 
il  capo  d’  opera  delle  maraviglie , il  quale 
ci  mostra  la  sapienza  di  Dio.  In  esso  viene 
come  epilogata  la  sua  misericordia  , dando 
Egli  a noi  il  mezzo  come  ringraziarlo  degna- 
mente de’ benefici  ricevuti.  L’Ostia  imma- 
colata che  vi  si  offre  è di  un  merito  pro- 
porzionalo alla  maestà  di  Dio  a cui  è of- 
ferta. Considerate  con  qual  rispetto  e vene- 
razione doveva  Simeone  tenere  Gesù  nelle 
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sue  braccia,  mentre  egli  mediante  il  lume 
profetico  conosceva  che  Personaggio  si  of- 
friva al  Padre  per  le  sue  mani , e la  fede 
glielo  mostrava  qual  salute  del  popolo  di 
Dio!  Egli  mirava  il  bambino  Gesù  qual 
sole  che  facendo  il  suo  corso  come  un  gi- 
gante sormonterebbe  tutte  le  opposizioni  del- 
1*  ingratitudine  degli  uomini  , ed  illumine- 
rebbe le  genti  che  sedevano  nell’  ombra  di 
morte  , adempiendosi  che  quelli  che  erano 
nelle  tenebre , vedrebbero  la  luce.  Sì  , Si- 
meone conosceva  che  quel  Bambino  che  egli 
al  Padre  offriva , era  la  gloria  del  suo  po- 
polo colla  sua  offerta  perenne  sugli  altari 
della  nuova  alleanza.  Perciò  il  santo  uomo 
mostra  a Dio  il  suo  desiderio  di  chiudere 
in  pace  gli  occhi  suoi  , dopo  che  avea  ve- 
duto il  gran  mistero  di  salute  , onde  non 
imbrattarli  in  avvenire  con  mirare  gli  or- 
rori che  si  commetterebbero  dagli  Ebrei  con- 
tro quel  divin  Salvatore.  In  ogni  tempo  i 
servi  di  Dio  per  la  pena  di  vedere  molto 
offeso  il  Signore  hao  gemuto  come  tortorel- 
le  , e dopo  aver  usati  tutti  i mezzi  per  im- 
pedire le  offese  di  Dio  han  mostrato  desi- 
derio di  morire. 


Digitized  by  Google 


3cJ7 

t 

PURIFICAZIONE  DI  MARIA. 


Riflessione  II. 

Consideriamo  la  gran  virtù  che  Maria 
esercitò  nel  giorno  della  sua  purificazione , 
in  cui  fece  tre  sacrifici,  li  primo  fu  un  sa- 
crificio di  umiliazione  : tra  le  madri  comuni 
apparve  bisognosa  di  purificazione  colei  che 
era  la  più  pura  di  tutte  le  vergini.  Anzi 
per  lei  doveva  esser  pregiata  la  verginità 
sulla  terra.  Ella  qual  Regina  elevar  dove- 
va lo  stendardo  fregiato  di  gigli , onde  for- 
mare col  suo  esempio  l’ esercito  di  pure  co- 
lombe , le  quali  colle  ali  inargentate  di  can- 
dore son  destinate  a seguire  l’Agnello  im- 
macolato con  cantici  di  acclamazione  e di 
lode.  Maria  dunque  , in  cui  era  la  radice 
della  purezza , si  mostra  nel  tempio  come 
bisognosa  di  purificazione.  Non  è questo  uu 
sacrificio  di  umiliazione  il  più  solenne  che 
si  possa  dare  ? Ah  Maria  si  sacrifica  per  oc- 
cultare le  sue  virtù , e noi  spesso  ci  sacri- 
fichiamo per  nascondere  i nostri  difetti  , e 
làr  pompa  di  quella  bontà  che  non  posse- 
diamo! Se  alcuno  mostra  di  umiliarci , an- 
diamo subito  in  collera , e manifestiamo  il 
nostro  risentimento.  Come  possiamo  noi  im- 
maginare di  essere  umili , mentre  non  vi  è 
vera  umiltà  senza  l’amore  dell’umiliazione? 
Inoltre  Maria  nel  giorno  della  sua  purifica-  . 
zione  fece  uq  sacrificio  di  ubbidienza  alia 
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legge  che  la  comandava  alle  donne  ebree. 
Ella  benché  non  fosse  obbligata  di  adem- 
pirla , perchè  avea  concepito  per  virtù  dello 
Spirito  Santo  il  benedetto  Fratto  prodotto 
dal  suo  seno  , pure  piena  di  zelo  per  1’  os- 
servanza della  legge  va  con  prestezza  ad 
eseguire  quello  a cui  non  era  tenuta.  E 
noi  quanto  siamo  manchevoli  nell’osservan- 
za de’  precetti  , che  per  giustizia  dobbiamo 
adempiere  1 Quanto  di  raro  ci  accostiamo  al 
Sacramento  della  penitenza  , alla  lavanda 
salutare  per  purificare  la  nostra  anima  dalle 
sozzure  della  colpa  1 Spesso  ci  mostriamo 
giusti  con  censurare  le  azioni  altrui , e ci 
sforziamo  con  zelo  farisaico  di  riprendere 
gii  altrui  difetti , dimenticando  gl’  insegna- 
nienti  del  Redentore  , il  quale  ci  dice  nei 
santo  Vangelo  : Se  la  vostra  giustizia  non 
sarà  più  abbondante  che  quella  degli  Scribi 
e de’  Farisei , non  entrerete  nel  regno  dei 
cieli  (*). 

Finalmente  Maria  nel  giorno  della  sua  pu- 
rificazione fece  un  sacrificio  di  uniformità 
a’  voleri  di  Dio.  Ella  udì  dal  vecchio  Si- 
meone che  il  suo  benedetto  Figlio , il  quale 
doveva  illuminare  le  nazioni  , ed  esser  la 
gloria  dell’  eletto  suo  popolo  d’ Israele  , era 
posto  per  bersaglio  alla  contraddizione  , ed 
anche  1’  anima  di  lei  stessa  sarebbe  trapas- 
sata dai  coltello  del  dolore,  li  'cuore  di 
Maria  era  inondato  di  gioia  nel  vedere  Si- 

(*)  Matt  V.  30. 
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rhe  figurava  la  fede , ed  Xnta  che 
™ cpntava  le  profezie , manifestare  al 

rappresen«va  le  P p , Sal- 

V»H°  dlli  uomW  , il  quale  era  «muta 

vat  j la  salute  alle  genti.  Ma  quale  at- 

per  dare  la  salute a ^ ^ cons$erare  la 

flizrone  per  Unigenito  l Nondime- 

lutura  mòrte  de  ® con  uniforma- 
no ella  è sempre  uni  Padre.  Maria 

zinne  inalterabile  al  volere  del  rao^  ^ 

che  amava  il  genere  noi  . di  lui 

««no,  le  pet“mo,  del  Fi- 

e pregava  u laaie  u p uomini  il 

gliuol  suo  presto  rimette  ^ g ^ja  nene 
reato  della  colpa.  Ma  strinS  d j piglio 
sue  braccia  le  tenere  memb  “ 8dal 

bambino , il  suo  cuore  P tempo  in 

coltello  del  dolore,  pensando^; dje  P a 

cui  il  suo ' fae  allora  Maria  in 

silenzio  ripeteva  orila  ».  «*?“ Jjfa 
della  sacra  Sposa  : Fase, era , d.  mtrra 
me  il  mio  Diletto  : si  starà  P ,,,  -m _ 

seno  , avendomi  segnato  1 cuor 

pronta  de’  suoi  martiri.  Cosi  la  vita 
ria  fu  una  continua  oratone.  E, n*  J Uu_ 
siamo  divagati  l Sempre  pien  dv  sol'ec 
dine  per  le  cose  presenti  , nessun  Y\\  . 

c prediamo  delle  cose  che  giovano  aU  am- 

ma  Se  qualche  volta  si  va  in  Chiesa  ad  «a 
re  quanti  pensieri  inutili  mgom  r . 

nostri  mente  ! quanti  pendente,  £ 
iriTisilori  ! quanto  nescono  lr«dae 
preghiere  1 Tutto  nasce  da  che  non  abbiam 
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il  cuore  distaccato  da’ beni  caduchi:  esso  è 
aggravato  dalle  cose  terrene.  Poveri  noi  figli 
di  Èva  , che  gemiamo  in  questa  valle  di  la- 
grime ! Ma  finirà  la  nostra  oppressione  -,  se 
di  cuore  ricorriamo  a Maria.  Ella  ci  otterrà 
la  grazia  di  scioglierci  una  volta  da,  sì  pe- 
sami legami  , e di  avere  il  cuore  e la  mente 
rivolti  verso  Dio  , qual  centro  in  cui  riposa 
lo  spirito  dell’uomo. 

La  purissima  Vergine  volle  umiliarsi  non 
solo  andando  confusa  colle  altre  donne  a 
compiere  la  legge  della  purificazione  , ma 
anche  offerendo  due  colombini , in  vece  del- 
P agnello  che  solevano  offerire  le  persone 
non  indigenti.  Ella  volle  apparire  povera, 
mentre  era  la  Regina  del  cielo  e della  terra. 
Egli  è vero  che  Maria  benché  fosse  discesa 
dal  nobilissimo  sangue  di  Davide  re  della 
nazione  ebrea  , pure  viveva  nella  povertà  , 
avendo  anche  distribuito  a’mendichi  il  prezzo 
de’  donativi  de’  Magi  ; ma  poteva  certamente 
prendere  un  agnello  , ed  offerirlo.  No , ella 
era  il  modello  dell’  umiltà  , amava  di  ap- 
parire povera  , quale  si  teneva  agli  occhi 
suoi.  Oltredichè  Maria  offerì  i colombini  e 
non  l*  agnello  , per  mostrarci  che  il  bene- 
detto suo  Figlio  in  questo  figurato  doveva 
offerirsi  sulla  croce  nell’  età  di  uomo  per- 
fetto , non  già  da  tenero  bambino.  Or  sic- 
come Gesù  prima  di  essere  immolato  sulla 
croce  offerì  il  Sacrificio  incruento  che  istituì 
nell’  ultima  cena  , e vien  perpetuato  per 
lutti  i secoli  j così  volle  per  le  mani  di  Si- 
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meone  essere  offerto  al  Padre  qual  ostia 
vivente.  Elegge  Egli  un  vecchio  , perchè  la 
fede  da  questo  figurata  fu  la  prima  a na- 
scere nel  cuore  dell’  uomo.  Caduto  Adamo 
per  la  disubbidienza  , la  fede  lo  rialzò  nella 
promessa  redenzione.  Anna  che  figurava  le 
profezie  anche  essa  lodava  il  Signore  , e par- 
lava di  Lui  a tutti  coloro  che  aspettavano  la 
redenzione  d’  Israele.  La  fede  e le  profezie 
lian  manifestato  al  mondo  il  Redentore.  Ma 
notate  : Simeone  e non  Anna  abbracciò  il 
Redentore  , onde  1*  uomo  conoscesse  che  la 
fede  lo  accosta  a ricevere  nel  proprio  cuore 
quello  stesso  Gesù  che  fu  nelle  braccia  di 
quel  santo  vecchio.  Intanto  nel  ricevere  noi 
Gesù  sacramentato  dobbiamo  ripetere  quello 
che  Simeone  disse  : Ora  lascerai , o Signore, 
che  se  ne  vada  in  .pace  il  tuo  servo  secondo 
la  tua  parola:  perchè  gli. occhi  miei  han 
veduto  il  Salvatore  dato  da  te.  Preghiamolo 
di  non  permettere  che  il  tumulto  delle  sre- 
golate passioni  turbi  più  il  nostro  cuore  , e 
che  gli  occhi  nostri  più  guardino  le  vanità 
del  mondo  , ma  siano  sempre  fissi  in  Gesù  , 
che  è il  lume  delle  genti. 
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DOLORI  DI  MARIA. 

La  gloria  a cui  Iddio  ha  esaltata  Maria 
è incomprensibile  : ella  è un  mare  di  gran- 
dezza..Ma  ha  dovuto  passare  per  un  mare 
di  dolori , onde  essere  perfetta  immagine  del 
suo  Figliuolo  , e per  meritarsi  il  glorioso  ti- 
tolo di  Regina  de’ Martiri.  Maria  dal  mo- 
mento , in  cui  fu  fatta  Madre  dell’  Uomo 
Dio  , ebbe  sempre  davanti  alla  sua  mente 
le  orribili  pene  che  era  per  patire  il  bene- 
detto fruito  del  suo  seno.  Se  ella  lo  posa 
sul  fieno , considera  1’  ora  in  cui  sarebbe 
posto  sulla  croce.  Se  lo  avvolge  in  panno- 
fini , le  si  fa  presente  il  lenzuolo  in  cui  sa- 
rebbe avvolto  dopo  essere  stato  schiodato 
dalla  croce.  Se  lo  alimenta  col  dolce  suo  latte 
verginale  , pensa  all*  amarezza  del  fiele  che 
gli  darebbero  a bere  sul  Calvario.  Se  lo  fa 
circoncidere  per  adempiere  la  legge  , mira 
il  torrente  di  sangue  che  verserebbe  da  tutto 
il  corpo  nell’  acerba  sua  passione.  Se  osserva 
la  biondezza  de’  capelli  di  Lui  e la  serenità 
della  bella  sua  fronte , vede  quelli  bagnati 
di  sangue  e questa  cinta  di  spine.  Se  lo  li- 
bera dalla  persecuzione  di  Erode  , sa  che  un 
giorno  non  potrà  salvarlo  dalla  mano  dei 
nemici.  Se  lo  smarrisce  per  tre  giorni , mira 
in  questi  figurati  i tre  giorni  che  passereb- 
bero dalla  morte  di  Lui  alla  risurrezione.  Se 
Io  vede  faticar  con  Giuseppe  nel  mestiere  di 
lui  colla  fronte  bagnata  ai  sudore,  si  pre- 
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senta  alla  sua  mente  quel  sudore  di  morte 
che  verserebbe  agonizzante  sulla  croce.  Sic- 
ché Maria  ben  poteva  dire  : Bello  ed  av- 
venente è il  mio  Diletto  ; ma  per  me  è un 
fascetto  di  mirra  in  mezzo  al  mio  cuore.  Non- 
dimeno questo  dolore  veniva  in  qualche  mo- 
do addolcito  dal  tratto  soave  di  Gesù  , dai 
suoi  sguardi  che  incantavano  , dalle  sue  pa- 
role che  sembravano  un  favo  di  miele.  Ma 
quando  si  avvicinò  il  tempo  dell*  atroce  pas- 
sione , allora  sì  che  quel  dolore  crebbe  co- 
me un  fiume  che  è nella  Sua  piena.  Gesù 
vedendo  che  si  era  avvicinata  l’ora  del  suo 
patire  , va  dalla  Madre  sua  , e così  le  dice: 
Madre  mia  , già  è venuta  1’  ora  decretata 
dal  Padre , nella  quale  devesi  compiere  la 
redenzione  degli  uomini  col  sacrificio  della 
croce  , ed  io  sono  la  vittima  destinata , in 
virtù  della  quale  si  ha  da  porre  termine  alle 
figure.  Siccome  io  richiesi  il  vostro  consenso 
per  l’ incarnazione , così  ora  lo  aspetto  per 
andare  a morire.  Voi  intanto  restate  unifor- 
mata alla  volontà  del  mio  eterno  Genitore, 
e sarete  testimone  della  mia  morte.  Vi  rendo 
grazie  di  quanto  avete  fatto  e patito  per  me. 
Così  dicendo  Gesù  parte  dalla  Madre  sua. 
Maria  benché  uniformata  a’  divini  voleri , 
pure  perchè  Madre  , si  commossero  le  sue 
viscere  c le  si  arrestò  la  favella  pel  dolo- 
re , il  quale  agì  con  tanta  forza  che  si  sentì 
ella  dividere  il  cuore.  S’inginocchia  , e colla 
fronte  per  terra  adora  il  divin  volere  ripe- 
tendo col  paziente  Giobbe  : 11  Signore  mi 
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ha  dato  questo  tesoro  celeste  , questo  Figlio 
dilettissimo  , che  è il  p.ù  bello  tra  i figli  de- 
gli uomini , il  Signore  me  lo  toglie  : sia  il 
suo  nome  benedetto. 

Indi  Maria  si  pone  ad  orare  , e nell’  ora- 
zione vede  in  ispirilo  il  Figlio  che  dopo 
avere  istituito  il  Sacramento  eucaristico  , e 
consacrali  gli  Apostoli  Sacerdoti  della  nuo- 
va legge  , entra  nell’  orto  , dove  lo  sente 
parlare  della  tristezza  dj  spirito  da  cui  è 
aggravata  la  bella  anima  sua.  Lo  vede  pro- 
strato colla  faccia  sul  suolo  , abbandonato 
da’  discepoli  che  dormivano  placidamente 
mentre  il  Figlio  è in  orribile  agonia.  Vede 
1’  esecrabile  tradimento  di  Giuda  , che  col 
bacio  seguo  di  affettuosa  amicizia  mette  il 
Figlio  in  mano’ de’  nemici.  Lo  vede  legato 
come  un  malfattore  girare  pe’  tribunali , nei 
quali  riceve  ingiustizie , percosse  ed  obbro- 
bri. Vede  Pietro  che  lo  nega  e si  vergo- 
gna di  averlo  conosciuto.  Maria  è qual  tor- 
torella  gemente  , perchè  sente  nel  suo  cuore 
le  pene  del  Figlio.  Ella  si  accompagna  a 
Giovanni  , e va  in  cerca  del  suo  Bene.  Lo 
incontra  colla  croce  sulle  spalle  pieno  di  pia- 
ghe e di  sangue  , quasi  non  ha  più  forma  di 
uomo , come  ben  predisse  Isaia  : Era  quasi 
ascoso  il  suo  volto  , ed  Egli  era  vilipeso  , 
onde  noi  non  ne  facemmo  alcun  conto.  Ma- 
ria si  vede  guardare  dal  Figlio  cogli  occhi 
pieni  di  lagrime  e di  sangue  ; ed  Egli  col 
suo  silenzio  pare  che  le  dica  : Dove  andate, 
innocente  Colomba  ? A qual  duro  spettacolo 
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son  riserbati  gli  occhi  vostri  ! Ah  bisogne- 
rebbe esser  madre  , e madre  di  un  figlio  Dio 
per  poter  comprendere  il  dolore  di  Maria  ! 
Questa  gran  Madre  cogli  occhi  bagnati  da 
lagrime  , e col  cuore  trafitto  dal  dolore  se- 
gue il  Figlio  suo  per  le  salite  del  Golgota. 
Ella  diceva  nel  suo  cuore  : Ohimè  Abramo 
seguiva  il  figlio  al  gran  sacrificio  , e sperava 
che  non  morisse,  perchè  alla  sua  discendenza 
era  stata  fatta  la  promessa;  ma  io  vado  al  Cal- 
vario colla  certezza  che  il  Figlio  mio  morrà 
sulla  croce  ! Povera  Madre  ! 1*  amore  solo 
le  dava  la  forza  di  salire  su  quel  monte. 

Arrivato  Gesù  sul  Calvario  , vien  circon- 
dato da  immenso  popolo  , e da’  carnefici  è 
inchiodato  alla  croce.  Indi  alzano  la  croce, 
e Maria  vede  il  Figlio  suo  Gésù  pendente 
da  quel  legno.  Egli  è tutto  sangue  , tutto 
piaghe  , dimodoché  sembra  un  grappolo  di 
uva  eletta  pesta  dalla  grandine  dell’  ira  di 
Dio.  11  cielo  s’  imbrunisce  , il  sole  si  cuopre 
di  nero  ammanto  come  per  compiangere  la 
morte  del  loro  Creatore.  Egli  è vero  che 
Gesù  pativa  e moriva  come  uomo  , ma  non 
lasciava  di  essere  Dio.  Maria  vede  il  Figlio 
ansante  in  orribile  agonia  di  morte.  Chi  può 
spiegare  il  suo  dolore  ? Ella  è Madre.  Anzi 
siccome  il  Figlio  avea  assunto  un  corpo  adat- 
tato per  patire,  affinchè  essendo  più  sensi- 
bile alle  pene,  con  maggior  abbondanza  sod- 
disfacesse la  giustizia  divina  ; così  Maria  tra 
tutte  le  creature  avea  un  cuore  il  più  tenero 
e sensibile  alle  impressioni  dell*  amore  e del 
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dolore.  L’  amorosissima  Madre  sente  il  Fi- 
glio lagnarsi  dell*  orribile  abbandono.  Qual 
atroce  tormento  pel  cuore  di  Maria  ! Questo 
sì  fu  il  coltèllo  predetto  da  Simeone  che 
trapassar  doveva  1*  anima  sua , coltello  a 
due  tagli  , che  feriva  ad  un  tempo  e il  Fi- 
glio e la  Madre.  Maria  rivolta  al  Padre  gli 
diceva  colla  voce  del  cuore  : Mio  Dio , egli 
è vero  che  il  Figlio  mio  appare  vestito  da 
peccatore  , ma  voi  sapete  che  è innocente  e 
santo.  Perchè  dunque  tra  tante  pene  deve 
soffrire  anche  il  vostro  abbandono?  Ma  come 
Regina  de’  Profeti  conosce  Maria  che  quello 
abbandono  benché  non  sia  dovuto  al  Figlio, 
pure  Egli  lo  soffriva  perchè  meritato  dai 
peccatori.  Onde  adora  i divini  giudizi , e 
guarda  i peccatori  , pe’  quali  il  Figlio  sof- 
friva sì  acerbe  pene  , ed  anche  ella  ripete 
queLlo  che  disse  il  Redentore  : lo  dola  mia 
vita  per  voi.  Gesù  nella  sua  arsura  domanda 
refrigerio,  dicendo*:  Ho  sete.  Maria  lo  ascol- 
ta , e vorrebbe  stemperarsi  in  pianto  , onde 
refrigerare  le  aride  labbra  del  suo  Figliuo- 
lo , ma  nessun  sollievo  può  recargli.  Si  ri- 
corda ella  d’ Ismaele,  quando  moriva  per  la 
sete , e 1’  Angelo  mostrò  l’  acqua  ad  Agar 
sua  madre  ; si  rammenta  del  miracolo  ope- 
rato da  Dio  nel  deserto  a favore  del  popolo 
ebreo  , facendo  scaturire  acqua  da  arida  ru- 
pe. Solo  duuque  pel  Figlio  mio  , panni  che 
dica  , non  vi  sono  miracoli?  Ha  Egli  da 
morire  bruciato  dalla  sete?  Ali!  v’ intendo  , 
mio  Dio:  così  il  mio  Diletto  deve  soddisfa- 
re la  colpa  commessa  da  Adamo  nell’  in- 
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temperanza  commessa  in  mangiare  il  pomo 
vietato.  A Maria  certamente  convengono  le 
parole  di  Geremia  : A chi  ti  agguaglierò  per 
consolarti,  o Vergine  figlia  di  Sion  ? Grande 
qual  mare  è la  tua  afflizione.  L’  uniformità 
a’  divini  voleri  non  scemò  in  lei  1’  atrocità 
del  dolore;  onde  ella  diceva  nel  suo  silen- 
zio : O voi  tutti  , che  passate  per  questa 
strada  , ponete  mente  , e vedete  se  v*  ha 
dolore  simile  al  mio  dolore.  Gesù  finalmente 
raccomandando  ad  alta  voce  il  suo  spirito 
nelle  mani  del  Padre  , inchinò  il  capo , ed 
esalò  la  grande  anima.  11  Redentore  mori  da 
forte  per  impeto  di  amore  ; mori , perchè  lo 
volle  ; qual  leone  di  Giuda  salì  alla  preda , 
e vinse  la  morte  col  suo  morire.  Compito  il 
sacrificio  , terminarono  le  sue  pene  ; ma  non 
finirono  i dolori  di  Maria.  Ella  qual  Donna 
forte  aspetta  che  il  Figlio  sia  schiodato  dalla 
croce  , e tutto  piaghe  ed  intriso  di  sangue 
lo  riceve  sul  suo  seno,  e così  lo  tiene  per 
un’  ora , finche  si  prepararono  gli  aromi. 
Maria  guardava  il  Figlio  morto  , e diceva: 
O Figlio  del  mio  seno  , voi  sembrate  la  ve- 
ste dell’innocente  Giuseppe,  perchè  divo- 
rato dalla  fiera  pessima  del  peccato  ! O fru- 
mento celeste  , come  vi  veggo  pestato  sotto 
la  macina  dell’  ira  di  Dio  ! O grappolo  di 
uva  eletta , come  siete  stato  premuto  dal 
torchio  della  giustizia  ! O vigna  benedetta 
come  siete  stata  vendemmiata  nel  dì  del  fu- 
rore divino  l Egli  è mai  possibile  che  l’ amo- 
re verso  gli  uomini  vi  abbia  ridotto  ad  uno 
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stato  sì  lagrimevole?  Dove  è la  serenità  della 
maestosa  fronte  ? dove  il  rubino  delle  belle 
labbra?  dove  il  candore  delle  guance?  Ohi- 
mè tutto  è allividito  dalle  percosse  e dagli 
strazi  ! Uomini , uomini , venite  e vedete 
se  merita  Egli  di  essere  amato.  Deh  guar- 
date tutti  questo  Figlio  che  nell’  assunta 
umanità  era  il  più  bello  de’  figli  degli  uo- 
mini : mirale  fin  dove  1’  ha  trasportato  l’a- 
more ! Leggete  nelle  sue  piaghe  scritto  a 
carattere  di  sangue  come  Egli  ha  pagato  quel- 
lo che  non  ha  mai  rubato  , appunto  per  com- 
prarvi il  cielo.  Venite  , o peccatori , a que- 
sto trono  disgrazia  , e conseguirete  miseri- 
cordia. Amate  il  Figlio , e consolerete  me 
sua  Madre. 
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ASSUNZIONE  DI  MARIA. 


Nel  solennissimo  giorno  , in  cui  la  Chiesa 
militante  facendo  eco  alia  Chiesa  trionfante 
celebra  l’assunzione  della  gran  Vergine  Ma- 
dre in  cielo,  vi  bisognerebbe  la  loquela  an- 
gelica per  parlare  delle  grandezze  e de’pregi 
di  questa  eletta  Creatura  che  è un  miracolo 
néìla  natura  , un  miracelo  nella  grazia,  ed 
un  miracolo  anche  nella  gloria.  Iddio  la 
prevenne  con  benedizioni  dolcissime  fiu  dal- 
r immacolato  suo  concepimento.  Ella  era  ve- 
ramente figlia  di  Adamo  , ma  esente  dalla 
colpa  di  oiigine.  Ella  sola  avea  i privilegi 
dell’  uomo  innocente  , onde  il  suo  intelletto 
si  conservò  chiarissimo  , non  essendo  otte- 
nebrato dalla  colpa  , come  è accaduto  in 
tutti  i figli  di  Adamo.  Se  Adamo  peccando 
perdè  il  diritto  su  tutte  le  creature  inferio- 
ri , Maria  fu  libera  da  questa  perdita,  onde 
a lei  sempre  unita  al  suo  Dio  erano  quelle 
sottomesse.  Ella  godeva  anche  i privilegi  della 
redenzione  dovuta  all’  uomo  peccatore , es- 
sendole stata  questa  applicata  come  preser- 
vativo. Maria  dunque  qual  creatura  privi- 
legiata , qual  primogenita  nella  mente  di 
Dio  non  doveva  esser  soggetta  alla  morte. 
Se  la  morte  è pena  del  peccato,  certamente 
ne  doveva  essere  esente  Maria  , in  cui  non 
fu  mai  alcuna  colpa.  Ma  la  gloria  de’ re- 
denti è assomigliarsi  a Gesù,  come  sue  im- 
magini } e Maria  che  fu  l’immagine  più  per- 
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fetta  di  Lui  , dovè  in  tutto  assomigliargli. 
Gesù  volle  nascere  in  una  stalla  , benché 
avesse  il  trono  sulle  stelle  : Riaria  che  lo 
partorì  nel  candore  di  purità  intemerata  , 
volle  essere  partecipe  di  tutte  le  umiliazioni 
del  Figlio.  Gesù  soffrì  il  taglio  della  circon- 
cisione del  suo  corpo  : Maria  lo  soffrì  nel 
cuore.  E siccome  il  Figlio  volle  assogget- 
tarsi alla  legge  della  circoncisione  senza  es- 
servi obbligalo;  così  la  Madre  andò  a puri- 
ficarsi nel  tempio , senza  che  avesse  biso- 
gno di  purificazione.  Gesù  offerì  il  suo  corpo 
a tutti  i dolori , e Maria  offerì  il  cuore.  Se 
Iddio  operò  un  miracolo  in  mi  tura  nel  fare 
accadere  la  concezione  di  Maria  come  figlia 
di  Adamo  , ma  senza  contrarre  la  colpa  di 
Adamo  , fece  un  altro  portento  nell’ordine 
della  grazia  , sostenendola  in  vita  coll’ani- 
ma trapassata  da  immenso  dolore.  Gesù  muo- 
re , e Maria  resta  sulla  terra , ma  per  mo- 
rire anche  ella  dopo  che  come  Madre  della 
Chieda  l’ ha  ammaestrata  nella  sua  fanciul- 
lezza. Nel  tempo  in  cui  Maria  rimase  in 
terra,  essendo  priva  della  presenza  visibile 
del  suo  Figliuolo  , chi  può  spiegare  gl’ in- 
focati sospiri  che  questa  tortorella  mandava 
al  cielo.  Sebbene  la  sua  bella  anima  fosse 
sempre  unita  col  suo  Dio  , pure  anelava  il 
momento  di  vedersi  in  6eno  del  suo  amato 
Bene.  Se  il  grande  Apostolo  avea  la  vita  in 
pena  , e la  morte  come  un  guadagno;  quanto 
più  ardente  doveva  essere  questo  desiderio 
in  Maria  , che  amava  il  suo  Dio  assai  più 
che  ogni  altra  pura  creatura. 
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Un  miracolo  della  grazia  sostenne  in  vita 
Maria  , finche  si  adempirono  tutti  i disegni 
di  Dio  su  di  lei.  Indi  non  potendo  ella  più 
reggere  alla  forza  dell’  amore  , udì  nel  se- 
greto del  cuore  la  voce  del  suo  Diletto,  che 
le  diceva  : Vieni  dal  Libano  , o mia  Sposa, 
vieni  dal  'Libano  , vieni:  sarai  coronata. 
Ed  ecco  che  a questo  invito  la  sua  bella 
anima  si  separa  subito  dal  corpo  , ed  ap- 
poggiata al  suo  Diletto  ascende  al  cielo. 
Gli  Angeli  in  vederla  esclamano  pieni  di 
maraviglia  : Chi  è costei  che  ascende  pel 
deserto  quasi  piccola  colonna  di  fumo  dagli 
aromatt  di  mirra  e d’  incenso  , e di  ogni 
polvere  di  profumiere  ? E .benedicono  la 
possanza  di  Dio,  che  avea  creato  da  Adamo 
una  creatura  sì  bella  e .sì  maestosa.  Allora 
una  moltitudine  di  essi  discese  dal  cielo  per 
custodire  il  corpo  di  Maria , che  era  più 
prezioso  dell’  arca  del  testamento.  Siccome 
fu  posto  un  Cherubino  con  spada  fiammeg- 
giante per  custodire  il  paradiso  terrestre  j 
cosi  molti  di  questi  Spirili  angelici  stettero 
alla  custodia  dei  vero  para d so  terrestre,  di 
cui  quell’  antico  fu  la  semplice  figura.  Volò 
dunque  al  cielo  la  bella  Colomba  colle  ale 
argentine  d’  illibato  candore  , e si  presentò 
al  cospetto  dell’  eterno  Padre  , dicendogli  : 
Ecco  la  vostra  ancella  , sulla  quale  avete 
mostrata  la  possanza  del  vostro  braccio  , 
onde  vi  loderanno  tutte  le  generazioni.  Cara 
Figi  ia  , le  disse  il  Padre,  tu  traile  pure 
creature  sei  il  più  caro  oggetto  delle  mie 
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compiacenze.  Mentre  io  basava  la  terra  , 
stendeva  i cieli , creava  gli  astri , tu  eri 
nella  mia  mente,  come  la  primogenita  traile 
pure  creature.  Perciò  io  ti  ho  dotata  di  pos- 
sanza , e ti  ho  resa  formidabile  all'  inferno. 
Ed  io , o Madre  , le  disse  il  Figlio , ti  ho 
ornala  di  sapienza  , e ti  ho  resa  superiore  a 
tutte  le  creature  come  primogenita  tra  i re- 
denti. Tu  , che  sei  stata  partecipe  delle  mie 

{tene , parteciperai  anche  della  mia  gloria, 
ndi  lo  Spirito  Santo  qual  diletto  suo  Sposo 
le  disse  : Tu  sei  la  Regina  della  bella  dile- 
zione, perchè  fosti  coronata  con  corona  di  cari- 
tà fin  dall’immacolato  tuo  concepimento,  e la 
grazia  in  te  crebbe  a dismisura  per  la  fedele 
tua  corrispondenza.  Tu  sola  tra  i figli  di  A- 
damo  fosti  trovata  degna  di  essere  il  mio 
letto  nuziale  : benedetta  sei  sopra  tutte  le 
pure  creaturè.  Va  dunque  , o Colomba  mia 
tutta  bella  , va  a rianimare  il  tuo  corpo  , 
che  fa  il  tabernacolo  del  Verbo.  No  , non 
conviene  che  la  luce  sia  divisa  dal  sole.  Il 
tuo  Figlio  è col  suo  corpo  nel  cielo:  anche 
tu  vi  devi  essere  col  corpo  tuo. 

Ed  ecco  che  in  un  istante  la  bella  Co- 
lomba rianima  il  suo  corpo  , e leggiera  più 
che  piuma  ascende  alla  beata  città  , stando 
sempre  appoggiata  al  suo  Diletto.  Tutti  quei 
celesti  abitatori  pieni  di  gioia  esclamavano: 
Apritevi  , o porte  eternali  : fate  entrare  il 
Re  della  gloria  che  viene  colla  sua  Regina 
bella  come  la  luna  , eletta  come  il  sole  , 
ricolma  di  fortezza  come  un  esercito  ben 


1 DigilìTed  by  Google 


4i3 

ordinato.  Questa  Creatura  sì  ricca  di  meriti, 
che  è un  miracolo  nella  natura  umana  ed 
un  miracolo  nell’  ordine  della  grazia , con- 
viene che  sia  anche  un  miracolo  nella  glo- 
ria. Nell*  entrare  la  gran  Donna  in  quel 
beato  regno  si  presentano  a lei  Adamo 
ed  Èva  , e l’ acclamano  qual  riparatrice 
della  loro  sciagura  , qual  onore  dell’  uman 
gènere.  Si  presenta  Abramo  , dicendole  : Si- 
gnora , in  me  fu  seminata  la  fede  , ma  in 
voi  fiorì:  beata,  perchè  credeste  all’annun- 
zio dell’  Arcangelo.  Deh  ! proteggete  , o Si- 
gnora , i credenti.  Si  presenta  Isacco,  e le 
dice  : Signora  , io  fui  premiato  per  l’  ubbi- 
dienza ; ma  voi  foste  il  modello  della  più 
eroica  ubbidienza  , dando  il  vostro  Figlio 
alla  morte  dì  croce  per  ubbidire  al  comando 
del  Padre.  Signora  , le  dice  Giacobbe  , in 
me  si  mostrò  la  fedeltà  , ma  in  voi  distese 
radici.  Voi  foste  fedele  fino  a veder  sepolto 
il  vostro  Unigenito.  Davide  la  benedice  co- 
me sua  discendente , e le  dà  gloria  qual  sua 
Regina,  come  la  salutano  anche  tutti  i Pro- 
feti. Sara  , Giaele  , Giuditta,  Ester  che  da 
lontano  la  figurarono  , e tutti  quei  celesti 
abitatori  non  cessano  di  ripetere:  Voi  siete, 
o Signora  , la  gloria  di  Gerusalemme  , la 
letizia  d’ Israele  , 1’  onore  del  vostro  popolo. 
Siete  voi  il  giardino  delle  delizie  di  Dio  , 
in  cui  non  potè  mai  entrare  il  serpe  infer- 
nale , il  porto  di  salute  , la  guida  degli  er- 
ranti , la  Madre  della  Chiesa  , la  tesoriera 
delle  divine  grazie.  Tra  queste  acclamazioni 
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di  tutti  i Santi  ed  il  canto  armonioso  de- 
gli Angeli  la  Triade  sacrosanta  diede  a Ma- 
ria lo  scettro  del  comando  , e pose  in  po- 
tere di  lei  la  misericordia.  Indi  la  coronò  il 
Padre  come  sua  diletta  Figlia  , la  coronò 
il  Figlio  come  sua  diletta  Madre  , la  coronò 
lo  Spirito  Santo  come  sua  diletta  Sposa  ; e 
fu  ella  colmata  di  onore  e di  gioia  corri- 
spondenti alle  umiliazioni  ed  a’  dolori  sof- 
ferti nell’  agonia  della  croce  , pe’  quali  fu 
dichiarata  Regina  de’ Martiri.  Maria  fu  col- 
locata alla  destra  del  Figlio  come  in  segno 
dì  miracolo  nella  gloria  , che  ha  posto  ter- 
mine alla  possanza  di  Dio,  perchè  Egli  un* 
altra  pura  creatura  maggiore  di  lei  non 
può  farla  , 'benché  non  gli  sia  difficile  di 
creare  infiniti  mondi.  Se  alla  misura  dei- 
1’  amore  corrisponde  la  gloria  , chi  mai  po- 
trà comprendere  quanto  sia  grande  in  cielo 
la  gloria  di  Maria  ? Ella  fin  dal  suo  im- 
macolato concepimento  amò  il  suo  Dio  più 
di  tutte  insieme  le  creature  ; e ripiena  di 
Spirito  Santo  crebbe  sempre  nell’  amore  in 
tutti- gli  anni  che  stette  sulla  terra.  Se  i 
Santi  sono  come  vasi  colmi  di  gloria , Ma- 
ria è qual  fonte  che  è immedesimata  col- 
1’  oceano.  Basta  dire  che  elia  stessa  benché 
umilissima  disse  nel  suo  magnifico  cantico  * 
che  il  Signore  avea  fatte  a lei  cose  grandi, 
mostrando  la  sua  possanza  , onde  tutte  le 
generazioni  la  chiamerebbero  beata.  Salutia- 
mola dunque  con  tutta  la  Chiesa  come  Ma- 
dre pietosa  e possente  Regina  j e preghia- 
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mola  che  dal  sdo  maestoso  trono  ci  sia  stella 
splendida  mattutina  , affinchè  noi  illuminati 
nel  presente  esilio  non  ismarriamo  il  sen- 
tiero che  al  cielo  ci  conduce.  Quivi  giunti 
le  baceremo  il  piè  , e ringrazieremo  la  Tri- 
nità santissima  , che  ci  ha  data  in  lei  la 
scala  per  salire  al  cielo  , la  Mediatrice  tra 
Dio  e P uomo  , la  Tesoriera  delle  divine 
grazie.  Faraone  avendo  esaltato  Giuseppe  il 
giusto  , disse  al  popolo  che  andasse  a lui 
chiunque  volesse  grazie.  Cosi  Iddio  ha  fatta 
Maria  dispensiera  delle-  sue  misericordie  ; 
perchè  ella  qual  novella  Ester  essendosi 
presentata  al  trono  del  Re  celeste  , fé’  can- 
cellare la  nostra  condanna.  Gesù  apri  il  pa- 
radiso colla  sua  croce  , ma  a Maria  ne  fu 
consegnata  la  chiave  •,  dimodoché  Iddio  si 
è protestato  di  non  accordare  nessuna  gra- 
zia , se  non  per  le  mani  di  Maria. 
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MARIA  SEDE  DELLA  SAPIENZA. 

A ragione  la  Chiesa  chiama  Maria  lede 
della  sapienza  , perchè  Iddio  in  lei  ha  riu- 
nita la  sapienza  sparsa  in  tutti  gli  Angeli  ed 
in  tutti  i Santi.  Égli  nel  dare  1’  essere  a 
tutte  le  creature  ebbe  Maria  come  primoge- 
nita nella  sua  mente.  Sei  giorni  impiegò  il 
Signore  a compiere  1’  opera  della  creazione  ; 
ma  nel  primo  giorno  dopo  aver  creato  il  cielo 
e la  terra  creò  la  luce.  Egli  con  queste  pa- 
role , sia  fatta  la  luce  , creò  anche  gli  An- 
geli luce  spirituale  , perchè  ripieni  di  sa- 
pienza. Molti  di  essi  peccando  aivenuero  te- 
nebre , e Dio  li  separò  dalla  luce.  Ma  men- 
tre l’Onnipotente  faceva  questa  separazione, 
si  deliziava  in  Maria  qual  luce  splendidis- 
sima , in  cui  non  doveva  mai  esser  ombra 
di  tenebre.  Indi  Iddio  confermò  nella  grazia 
gli  Angeli  fedeli  , li  ordinò  qual  celeste 
esercito  , e fece  ad  essi  conoscere  che  già 
uvea  decretato  nella  sua  mente  la  loro  Ke- 
gina.  Gli  Angeli  sono  spiriti  purissimi  , 
pieni  d’  intelligenza  e di  sapienza  , degui  di 
assistere  al  trono  di  Dio  : neppur  la  minima 
ombra  è in  essi.  Se  è detto  nel  libro  di 
Giobbe  che  Iddio  trovò  macchia  anche  negli 
Angeli  suoi  , questo  s’ intende  degli  angeli 
ribelli  , che  furono  separati  come  tenebre 
dalla  luce.  Ma  gli  Angeli  fedeli  rimasero 
puri  e luminosi,  come  furono  da  Dio  creati. 
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Or  quanto  maggiore  dovette  essere  la  luce 
della  sapienza  di  Maria  destinata  per  loro 
Regina  , non  per  assistere  al  trono  divino  , 
ma  per  essere  ella  stessa  il  trono  animato 
del  Verbo  eterno.  A Maria  nessuna  creatura 
è simile  : lutti  gli  Angeli  e tutti  i Santi  sono 
di  gran  lunga  a lei  inferiori.  Solo  è a lei 
superiore  Gesù  , che  è il  Verbo  increato 
consustanziale  al  Padre  , da  Lui  generato 
della  stessa  sua  sostanza  con  generazione 
eterna  ed  incomprensibile  , il  quale  s’incar- 
nò , compita  la  pienezza  de*  tempi  riguardo 
agli  uomini  , perchè  innanzi  a Dio  tutto  è 
presente.  11  tempo  dovè  passare  , onde  le 
preghiere  ed  i gemiti  de*  giusti  giungessero 
alla  loro  pienezza  , come  accadde  dopo  quat- 
tromila anni.  Ecco  perchè  il  Signore  non 
nel  primo  o secondo  giorno  creò  i due 
luminari  grandi  , ma  nel  quarto  giorno. 
Egli  avea  presente  Maria  , che  compiti  i 
quattromila  anni  , qual  sole  sarebbe  la 
Madre  della  sapienza.  In  lei  doveano  essere 
riuniti  tutti  i pregi  e tutte  le  grazie:  era  ella 
la  sola  privilegiata  su  tutte  le  pure  crea- 
ture. Siccome  il  sole  illumina  ed  anima 
tutto  il  creato  , così  Maria  collo  splendore 
della  sua  sapienza  illumina  ed  anima  tutta 
la  Chiesa  cattolica. 

Iddio  per  mostrarci  la  sapienza  e la  for- 
tezza di  questa  gran  Donna  volle  manife- 
starla fin  dal  principio  del  mondo , quando 
disse  al  serpente  , il  quale  avea  ingannata 
Èva , che  verrebbe  un’  ailra  Donna  , la 
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quale  gli  schiaccerebbe  la  testa.  Certamen- 
te il  Signore  si  compiacque  di  dir  questo 
non  per  fare  emendare  il  serpe  infernale  , 
che  è incapace  di  ravvedimento,  ma  perchè 
gli  uomini  avessero  in  mente  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  questa  sovrana  Principessa 
unica  e singolare  come  il  sole,  la  quale  do- 
veva apparire  sulla  terra  compiti  i qua- 
ranta secoli.  Adamo  fu  creato  innocente  e 
santo,  e dalle  sue  carni  , mentre  era  egli 
nello  stato  dell’innocenza  , Iddio  formò  Èva 
a lui  simile  , onde  innocenti  e santi  fossero 
anche  tutti  gli  uomini  come  i loro  progeni- 
tori. Ma  avendo  peccato  Adamo , tutti  i suoi 
discendenti  ereditarono  il  peccalo  e la  morte. 
Or  volendo  Iddio  mostrare  la  sua  possanza 
nel  riparare  1’  umana  sciagura  , siccome  da 
Adamo  avea  formato  la  donna,  così  da  Ma- 
ria formò  1*  umanità  assunta  dal  Verbo.  Onde 
non  solo  dal  principio  ebbe  in  mente  questa 
mirabile  Creatura  , ma  la  fece  figurare  da 
tante  donne  illustri.  Esse  la  rappresentarono 
chi  in  una  virtù  chi  in  un’  altra  , ma  nessu- 
na potè  figurarla  nella  purezza , nè  nella 
sapienza  , per  le  quali  doti  è ella  luce 
splendidissima. 

Adamo  doveva  essere  il  padre  de’  servi 
del  Signore  ; eppure  egli  non  solo  fu  creato 
innocente  e santo  , ma  ricevè  anche  da  Dio 
il  dono  della  scienza  , col  quale  diede  a 
tutti  gli  animali  che  esistouo  sulla  terra  un 
nome  adattato  alla  loro  specie.  Considerate 
da  questo  quanto  dovettero  esser  grandi  l’in- 
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nocenza  , la  santità  e la  sapienza  di  cui 
Iddio  dotò  Maria  , che  fin  da  tutla  l’eter- 
nità avea  destinata  nella  sua  mente  ad  esser 
la  Madre  non  de’ servi  suoi  , ma  dello  stesso 
suo  Unigenito  1 In  Maria  risplende  la  po- 
tenza del  Padre  , la  sapienza  del  Figlio  , 
e la  virtù  dello  Spirito  Santo.  Ella  fu  de- 
signata nella  mente  di  Dio  per  Madre  del 
Verbo  incarnato.  Perciò  quando  accadde  la 
concezione  di  Maria  , il  Signore  n’  ebbe  una 
cura  speciale  , dimodoché  non  vi  entrò  la 
colpa  originale.  Così  la  bella  anima  di  lei 
creata  ricca  di  tutti  i doni , adorna  di  gra- 
zia e di  sapienza  non  contrasse  alcuna  mac- 
chia , allorché  fu  infusa  nel  corpi cciuolo  or- 
ganizzato in  seno  di  Anna  , ma  restò  quale 
era  uscita  dalle  mani  di  Dio.  11  Signore 
volle  mostrarci  nella  concezione  di  Maria 
come  sarebbe  avvenuta  la  successione  degli 
uomini  , se  Adamo  si  fosse  conservato  nello 
stato  di  innocenza.  Le  anime  nell’  essere  create 
sono  tutte  innocenti  e sante  , perchè  neces- 
sariamente debbono  esser  perfette  le  opere  di 
quel  Dio  che  è infinito  nella  possanza  , nella 
sapienza  , ed  in  tutte  le  perfezioni.  L’  ani- 
ma contrae  la  macchia  della  colpa  di  ori- 
gine nell’  essere  infusa  nel  corpo.  Ma  Maria 
era  destinata  per  Madre  del  Figlio  di  Dio, 
che  è 1’  impolluto  , il  segregato  da’  pecca- 
tori , il  Santo  per  eccellenza  , 1’  immagine 
consustanziale  del  Padre  , il  solo  degno  Sa- 
cerdote che  doveva  riconciliare  1’  uomo  con 
Dio.  Egli  assunse  un  corpo  formato  dal  san- 
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gue  e dalla  carne  di  Maria  senza  consorzio 
di  uomo  , ma  per  virtù  dello  Spirito  Santo. 
Adunque  Maria  doveva  essere  uno  specchio 
senza  macchia , la  più  perfetta  immagine  del 
Figlio  di  Dio.  Perciò  convenne  al  decoro 
del  Verbo  di  applicare  anticipatamente  alla 
Madre  sua  il  frutto  della  redenzione  in  un 
modo  singolare,  onde  fosse  arricchita  di  ogni 
grazia  e virtù  , e concepita  pura  ed  imma- 
colata. Essendo  stato  Giovanni  destinato  da 
Dio  per  Precursore  , gli  fu  dal  Redentore 
applicata  la  redenzione  in  un  modo  specia- 
le, talmente  che  gli  fu  tolta  la  colpa  di  orìgine 
puma  di  uscire  dal  seno  materno  , onde  santi- 
ficato egli  venisse  alla  luce.  Corì  fu  degno  Pre- 
cursore di  Cristo  , vai  quanto  dire  più  che 
Profeta  , come  lo  chiamò  lo  stesso  Reden- 
tore. Quanto  dunque  fu  necessario  che  fosso 
concepita  senza  macchia  originale  Maria  , 
che  era  destinata  per  Madre  dello  stesso  Re- 
dentore, il  quale  è sapienza  increata  ! Perciò 
a Maria  sta  bene  il  titolo  di  sede  della  sapien- 
za, luce  della  luce  creata  , essendo  ella  più 
luminosa  degli  Angeli  nella  purità  e nella  sa- 
pienza. Gli  Angeli  sono  siali  creati  da  Dio 
pieni  di  purità  e di  sapienza  , ma  a misura, 
perchè  sono  ministri  del  suo  superno  impe- 
ro. Ma  ia  Maria  la  purità  e la  sapienza  sono 
«late  versate  da  Dio  senza  misura  , perchè 
fu  creata  per  essere  la  Regina  degli  Angeli 
e degji  uomini.  Dalla  dignità  e santità  del 
Redentore  possiamo  noi  considerare  la  di- 
gnità e santità  di  Maria.  Ella  su  tutti  i 
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Santi  è stata  la  Figlia  della  predilezione  di 
Djo  f che  la  ebbe,  in  mente  ab  eterno  in 
qualità  di  primogenita  tra  tutte  le  pure 
creature. 
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MARIA  MADRE  DELLA  CHIESA. 

Iddio  dal  principio  del  mondo  vedendo 
che  la  nostra  madre  Èva  ci  avea  fatto  ere- 
ditare la  morte , decretò  di  darci  in  Maria 
una  Madre  che  ci  facesse  eredi  della  vita 
eterna.  Poteva  il  Figlio  di  Dio  nel  farsi 
uomo  assumere  un  corpo  di  perfetta  età  co- 
me quello  di  Adamo  nella  sua  creazione  ; 
ma  non  lo  volle  , onde  avesse  una  Madre , 
la  quale  ricolma  di  tutti  i doni  di  natura 
e di  grazia  fosse  anche  la  Madre  del  genere 
umano.  Infatti  il  seno  di  Maria  è una  im- 
magine del  seno  del  Padre.  Il  seno  dell’eter- 
no  'Padre  , che  è la  sua  mente , benché  sia 
infinitamente  fecondo  , pure  un  sol  Figliuolo 
genera  , perchè  essendo  questo  Figlio  infi- 
nitamente perfetto , trae  in  sè  tutte  le  divi- 
ne perfezioni  II  seno  fecondo  di  Maria  Ver- 
gine un  solo  Figliuolo  diede  al  mondo  ep- 
pure divenne  Madre  di  tutti  i credenti.  Sic- 
come noi  chiamiamo  Padre  nostro  P eterno 
Padre  , perchè  Padre  di  G.  CL  ; così  chia- 
miamo nostra  Madre  Maria  , perchè  Madre 
del  Redentore  nostro  Fratello  primogenito. 
Il  Padre  parlando  genera  il  Verbo  della 
stessa  sua  sostanza  : Maria  dicendo  Fiat 
mihi  eecundum  verbum  tuum  , generò  nel 
suo  purissimo  seno  l’ umanità  del  Verbo 
della  stessa  sua  sostanza.  Il  Padre  genera 
il  Figliuolo  nello  splendore  della  6ua  pu- 
rità infinita.  Maria  divenne  Madre  restando 
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illibatissima  Vergine.  Quanto  dunque  dob- 
biamo noi  rallegrarci  e gioire  che  abbiamo 
per  Madre  la  stessa  Madre  di  G.  C.  ! Le 
Fanciulle  la  videro , ed  esultanti  di  gioia  la 
chiamarono  beatissima.  fiì , cara  nostra  Ma- 
dre , voi  foste  figurata  da  quella  colomba 
che  rientrò  nell’  arca  di  Noè  col  ramo  di 
verde  olivo  , perchè  avete  portato  1’  abbon- 
danza e la  pace  all’  uman  genere.  Voi  ri- 
colma di  grazia  foste  la  clemente  Ester  che 
arrestaste  il  decreto  di  morte  dovuta  a noi 
pe’ nostri  peccati.  Voi',  o gran  Vergine,  siete 
la  gloria  del  nostro  legnaggio. 

La  Madre  nostra  Maria  fu  nella  mente  di 
Dio  , quando  Egli  creò  1’  universo  dal  nulla. 
Egli  avea  presente  nel  creare  gli  Angeli  la 
purità  di  Maria  , nel  creare  la  terra  l’umiltà 
ai  Maria  , uel  creare  il  sole  la  grazia  di  cui 
sarebbe  rivestita  Maria  , nel  creare  le  stélle 
Maria  quale  stella  mattutina  , nel  radunare 
le  acque  nel  mare  Maria  qual  mare  di  grazia, 
in  cui  son  raccolti  con  soprabbondanza  tutti 
i prègi  che  sono  sparsi  sugli  Angeli  e sugli 
uomini.  Così  la  bellezza  nelle  piante,  la  leg- 
giadria ne’ fiori,  la  dolcezza  ne’frutti,  l’ame- 
nità nelle  colline  , il  bianco  giglio  , la  pur- 
purea rosa  , tutto  fu  creato  in  rapporto  a 
Maria  , che  doveva  essere  la  Madre  del  Fi- 
glio di  Dio  , e la  Madre  del  genere  umano. 
Maria  è la  Regina  della  destra  di  Dio , co- 
ronata di  carità  fin  dall’  immacolato  suo 
concepimento  : ella  è la  Madre  della  bella 
dilezione.  Maria  è molto  più  preziosa  del 
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tempio  di  Salomone  , perchè  se  in  questo 
si  offerirono  migliaia  di  vittime , nel  seno 
di  lei  si  offerì  la  sola  Vittima  degna  , di 
cui  tutte  le  vittime  ed  oblazioni  erano  la 
semplice  figura.  Iddio  stesso  per  farci  cono- 
scere come  ha  avuto  sempre  presente  la  Ma- 
ternità di  Maria , la  mostrò  al  mondo  per 
mezzo  di  tante  gloriose  figure , servendosi 
delle  donne  illustri  dell’antica  legge,  le 
quali  in  diversi  modi  si  segnalarono  con 
opere  portentose. 

IL  Figlio  di  Dio  parlando  di  sè  spesso 
si  chiama  il  figlio  dell’  uomo,  onde  mani- 
festarci il  rispetto  e 1*  amore  che  ha  per  la 
Madre 'sua.  Egli  principiò  dal  seno  di  lei 
ad  esercitare  1’  officio  di  Salvatore.  Per 
mezzo  della  Madre  sua  santificò  Giovanni 
il  Precursore  nel  seno  di  Elisabetta.  Per  le 
preghiere  della  Madre  sua , che  già  Egli 
avea  fatta  Madre  della  Chiesa , convertì  l’ac- 
qua in  vino  nelle  nozze  di  Cana.  Per  mezzo 
della  Madre  sua  da  invisibile  si  rese  visi- 
bile , e conversò  con  noi.  Trovandosi  final- 
mente il  Figliuolo  di  Dio  sulla  croce,  con- 
fermò la  Madre  sua  per  Madre  della  Chiesa. 
Perciò  P Evangelista  S.  Luca  disse  che  Maria 
partorì  il  suo  Figlio  primogenito , volendo 
farci  intendere  che  il  figlio  secondogenito 
era  il  genere  umano.  Oh  quanto  siamo  for- 
tunati noi  credenti , che  siamo  figli  di  Maria! 
Noi  andiamo  all’altare,  e riceviamo  il  Si- 
gnore , che  ci  nutrisce  con  quello  stesso 
corpo  e sangue  che  ebbe  da  Maria.  Per  G.  C. 
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noi  abbiamo  una  stretta  relazione  colla  Ma- 
dre sua  e nostra , la  quale  è tutta  miseri- 
cordia. Amiamola  ed  onoriamola  sotto  tutti 
i titoli  che  le  dà  la  Chiesa.  Lodiamola 
quanto  più  possiamo  , perchè  ella  è di  grau 
lunga  superiore  ad  ogni  lode , essendo  un 
mare  di  grandezza , di  cui  Iddio  solo  sa  co- 
noscere la  profondità.  Noi  invochiamo  la 
Madre  nostra  , ed  ella  pregherà  pe’  suoi  fi- 
gli. Maria  essendo  stata  designata  per  Madre 
di  Dio  , fu  redenta  con  modo  speciale  , onde 
apparendo  al  cospetto  del  Signore  vestita  di 
grazia  e ricca  di  doni  , potesse  ottenere  gra- 
zie e favori  per  noi  suoi  figliuoli.  Infatti 
quel  Messia  che  fin  dal  principio  del  moi>do 
fu  sospirato  da  tutti  i Patriarchi  e Profeti, 
allora  venne  a compiere  la  redenzione  , 
quando  Maria  colle  tenere  sue  voci  invo- 
cava la  divina  misericordia  a favore  del  ge- 
nere umano.  Discende  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  purissimo  seno  di  lei,  e la  vuole  testi- 
mone della  sua  morte  , onde  versare  nello 
stesso  seno  il  merito  della  copiosa  redenzio- 
ne. Così  nello  stabilire  Egli  le  fondamenta 
della  nuova  Chiesa  nel  cenacolo , discen- 
dendo visibile  lo  Spirito  Santo  sugli  Apo- 
stoli , vuole  che  Maria  stia  in  mezzo  ad  essi 
come  loro  Madre  e Maestra.  Onde  siccome 
per  la  superbia  de’  tigli  di  Noè , che  vol- 
lero formare  la  torre  di  Babele , gli  uomini 
si  dispersero  per  la  diversità  delle  lingue  ; 
così  per  1*  umiltà  di  Maria  gli  uomini  di  di- 
verse nazioni  si  raccolsero  nell’  unità  della 
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Chiesa.  Maria  taon  salì  al  cielo  subito  che 
vide  compita  la  redenzione;  ma  Iddio  la 
volle  ancora  sulla  terra  per  più  anni , men- 
tre la  Chiesa  era  nella  sua  infanzia  , affin- 
ché ella  come  Madie  1*  avesse  protetta  ed 
ammaestrata.  Indi  spirando  Maria  per  forza 
di  amore,  fu  assunta  in  cielo,  donde  segue 
F officio  di  Madre  pietosa  per  tutti  i fedeli. 
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MARIA  COLOMBA  DELLO 
SPIRITO  SANTO. 

Lo  Spirito  Santo  terza  Persona  della  Tria- 
de sacrosanta  prima  della  creazione  dell’uni- 
verso ebbe  in  mente  Maria  : fin  da  tutta 
l’eternità  l’amò  più  che  ogni  altra  pura 
creatura.  Perciò  Egli  per  bocca  di  Salomone 
dice  nel  Cantico  de’  Cantici  : Sessanta  sono 
le  regine  , ed  ottanta  le  spose  di  secondo  or- 
dine , e le  fanciulle  sono  senza  numero.  Una 
è la  mia  colomba  T la  mia  perfetta  , ella  è 
unica  della  sua  madre  , la  eletta  alla  sua 
genitrice  : la  videro  le  donzelle  , e beatissi  - 
ma  la  chiamarono  : le  regine  e le  spose  di 
secondo  ordine  , e la  lodarono  (*).  Infatti  lo 
Spirito  Santo  deliziandosi  colle  anime  pure, 
versa  in  esse  i suoi  doni , comunicandosi  in 
varie  forme,  spirando  dove  vuole  e come 
vuole.  Ma  in  Maria  qual  sua  Sposa  unica  e 
singolare  versò  la  pienezza  di  lutti  i suoi 
doni.  Egli  immedesimandola  in  Lui,  rese  fe- 
conda la  verginità  di  lei , conservando  il- 
libato il  giglio  del  verginal  candore.  Lo  Spi- 
rito Santo  siccome  è spirito  purissimo , ma 
nella  sua  purità  è fecondissimo  , così  qual 
vero  Sposo  di  Maria  la  rese  feconda  di  un 
Figlio  Dio  , e con  questo  la  fe’  Madre  dei 
credenti.  Il  Padre  nell’  eterna  generazione 
del  Verbo  parlando  genera  , e generando 
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parla  ; e benché  uno  sia  il  Figliuolo  suo  con- 
sustanziale > pure  Egli  è il  Padre  di  tutti  i 
viventi.  Così  lo  Spirito  Santo  fece  accadere 
in  Maria  : ella  pronunziando  il  Fiat  , fu 
adombrata  dallo  Spirito  Santo  colla  virtù 
sua  creatrice  , e concepì  nel  suo  seno  P uma- 
nità assunta  dal  Verbo  , e divenne  Madre  di 
tutta  la  Chiesa.  Or  tra  gli  uomini  i titoli 
come  le  ricchezze  dello  sposo  sono  comuni 
alla  sposa.  Noi  chiamiamo  Imperatrice  la 
sposa  dell’  Imperatore  , Regina  la  sposa  dal 
Re.  Così  qualunque  altro  titolo  abbia  un  si- 
gnore , passa  anche  a colei  che  egli  elegge 
per  sua  sposa.  Perciò  ben  si  couviene  a Ma- 
ria il  nome  di  colomba  , che  noi  diamo  allo 
Spirito  Santo.  Egli  infatti  apparendo  visibil- 
mente nel  Giordano  , allorché  Gesù  volle 
ricevere  da  Giovanni  il  battesimo  , prese  la 
forma  di  bianea  colomba  , onde  si  facesse 
palese  a tutti  gli  uomini  1’  innocenza  del 
Redentore  , il  quale  essendo  il  segregato  dai 
peccatori  , non  avea  bisogno  del  battesimo 
che  rimette  i peccati  , ma  lo  avea  ricevuto 
per  porre  termine  alla  circoncisione  , e dar 
principio  a questo  sacramento  della  nuova 
legge.  Lo  Spirito  Santo  è unico  , perchè  sic- 
come uno  è il  Padre  prima  Persona  della 
santissima  Trinità , uno  il  Figliuolo  seconda 
Persona  , cosi  uno  è lo  Spirito  Santo  terza 
Persona  , che  dal  Padre  e dal  Figliuolo  pro- 
cede. Maria  dallo  Spirito  Santo  medesimo  è 
onorata  col  titolo  di  unica  sua  colomba.  Ella 
è 1’  unica  che  sia  discesa  da  Adamo  senza 
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contrarre  iieppur  1*  ombra  della  colpa  di 
lui  ; è 1*  unica  che  sia  divenuta  realmente 
Madre , restando  illibatissima  Vergine. 

Lo  Spirito  Santo  vien  chiamato  il  dito 
della  destra  del  Padre.  Anche  a Maria  si 
compete  questo  ammirabile  titolo,  perchè  Id- 
dio per  mezzo  di  lei  opera  la  conversione  di 
tanti  ostinati  peccatori , e per  le  sue  pre- 
ghiere colma  di  benedizioni  ì fedeli.  Lo  Spi- 
rito Santo  qual  luce  chiarissima  parlò  per 
mezzo  de’  Profeti , annunziando  Gesù  che 
doveva  venire  qual  sole  , onde  far  cessare  le 
tenebre.  Maria  vien  chiamata  aurora  sorgen- 
te. Lo  Spirito  Santo  è fonte  vivo  di  ardente 
carità.  Maria  vien  chiamata  fonte  sigillato. 
Madre  del  santo  amore , perchè  il  cuore  di 
lei  ama  il  Signore  più  di  tutti  gli  Angeli  e 
di  tutti  i Santi  uniti  insieme.  Lo  Spirito  Santo 
è chiamato  il  dono  di  Dio  altissimo  perchè 
Iddio  lo  dà  alla  sua  Chiesa  , senza  che  ab- 
biano nessun  merito  i fedeli  di  riceverlo. 
Maria  è anche  un  dono  di  Dio  altissimo  , 
perchè  mentre  è la  Regina  della  predilezione 
di  Lui  , Egli  l’ha  data  per  Madre  alla  sua 
Chiesa.  Onde  ogni  fedele  mentre  a lei  s'in- 
china come  Regina  dell’  universo , la  chia- 
ma Madre,  e con  confidenza  filiale  le  do- 
manda quello  che  desidera  : anche  lo  Spi- 
rito Santo  vien  chiamato  il  Padre  de’ poveri. 
Lo  Spirito  Santo  essendo  uno  spirito  sempli- 
cissimo , quando  abita  in  un’  anima  fa  ri- 
lucere in  lei  la  semplicità  unita  alla  pru- 
denza , insegnandole  la  sapienza  ; onde  disse 
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il  reai  Profeta  : Beato  P uomo  che  tu  avra 
istruito  , o Signore  (*).  In  Maria  più  che  iu 
ogni  altra  figlia  di  Adamo  si  vide  risplendere 
la  semplicità  della  colomba  colla  prudenza 
del  serpente  ; dimodoché  la  Chiesa  la  chia- 
ma Vergine  prudentissima.  Lo  Spirito  Santo 
è spirito  di  fortezza  : Egli  donò  la  forza  agli 
innumerevoli  Martiri'  che  han  data  la  vita 
senza  mostrare  il  minimo  risentimento , sof- 
frendo con  pace  tenti  crudeli  tormenti.  Ma- 
ria è la  Vergine  forte  come  un  esercito  ben 
ordinato  , dimodoché  al  profferirsi  solo  il  suo 
nome  trema  1*  inferno.  Qual  fortezza  mostrò 
ella  sul  Calvario  , soffrendo  in  pace  l’estre- 
mo dolore  della  morte  dell'  unico  suo  Figlio 
dilettissimo!  Lo  Spirito  Santo  è spirito  di 
purità  infinita  , che  solo  si  compiace  delle 
anime  pure;  onde  appena  che  l’ anima  vien 
macchiata  dalla  colpa  mortale  , Egli  se,  ne 
parte  , non  avvenendo  mai  che  sia  unito  col 
peccato.  Maria  vien  chiamata  nel  Cantico  dei 
Cantici  il  giglio  in  mezzo  alle  spine,  perchè 
tutti  i figli  di  Adamo  essendo  stati  concepiti 
nella  colpa  , sono  come  le  spine  a confronto 
di  lei , che  è il  giglio  senza  macchia. 

Lo  Spirito  Santo  per  mezzo  dell’unzione 
della  sua  grazia  talmente  addolcisce  1’  ama- 
rezza delle  tribolazioni  ed  il  rigore  della 
penitenza  , che  1*  anima  gioisce  ne’ patimenti. 
Maria  colla  soavità  delle  sue  virtù  tirò  nel 
suo  seno  il  Verbo  divino , che  diede  pace 

(*)  Ps.  XCUI.  i2. 
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e grazia  soprabbondante  a’  fedeli  : ella  fu  fi- 
gurata da  quella  colomba  che  ritornò  nel- 
l’arca col  ramo  di  olivo  in  bocca.  Lo  Spi- 
rito Santo  abitando  in  un’  anima  , fa  in  lei 
soprabbondare  il  gaudio  proveniente  dalla 
pace  del  cuore  , come  al  contrario  lo  spirito 
delle  tenebre  ispira  mestizia  ed  angustie.  Ma- 
ria vien  chiamata  dalla  Chiesa  la  causa  della 
nostra  letizia  , perchè  partorì  a noi  il  Salva- 
tore. La  sua  misericordia  ci  ha  procurate  da 
Dio  tante  grazie  , mentre  noi  meritavamo  di 
essere  severamente  puniti  per  le  colpe.  Oh 
quante  volte  mentre  Iddio  sdegnato  per  la 
moltitudine  de’  nostri  peccati  avea  risoluto 
di  punirci  con  severi  gastighi , la  Vergine 
Madre  gli  ha  tolti  da  mano  i flagelli , e col 
suo  grazioso  sorriso  ha  calmata  l’ira  di  Lui, 
come  altra  volta  la  prudente  Abigaille  ad- 
dolcì il  cuore  adirato  di  Davide  ! ' Egli  è 
vero  che  G.  C.  essendo  1J  unico  nostro  Re- 
dentore, siede  alla  destra  del  Padre  qual 
nostro  gran  Pontefice  , facendo  le  parti  di 

E assente  avvocato;  ma  perchè  egli  è Uomo 
io , non  può  dividere  la  giustizia  dalla  mi- 
sericordia , deve  difendere  i diritti  dell’ una 
e dell’altra:  quando  i peccatori  si  abusano 
della  misericordia,  Egli  ha  da  maneggiare 
la  giust  zia.  Ma  Maria  essendo  pura  creatu- 
ra , ed  avendo  in  sè  viscere  di  Madre,  espo- 
ne al  divia  trono  la  debolezza^  de’  poveri 
mortali  , e coll’ efficacia  delle  sue  preghiere 
arresta  i gastighi , implora  il  perdono.  Ella 
come  Regina  delle  vergini  intona  il  cantico 
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nuovo  in  lode  della  divina  clemenza  ; e col 
suo  canto  talmente  addolcisce  il  cuore  sde- 
gnato di  Dio , che  Egli  per  compiacere  il 
cuore  materno  di  lei  in  vece  della  giustizia 
fa  pompeggiare  la  sua  misericordia.  Maria  è 
la  Figlia  primogenita  del  Padre  tra  i reden- 
ti , la  Madre  del  Verbo  incarnato  , e la  Spo- 
sa prediletta  traile  dilettissime  dello  Spirito 
Santo.  Ah  poveri  noi , se  non  avessimo  per 
Madre  Maria  ! Ella  è stata  un  gran  dono 
che  Iddio  ci  ha  fatto  nella  sua  misericordia. 
Il  divin  Redentore  quando  stava  sul  punto 
di  compiere  la  promessa  redenzione  sulla  cro- 
ce dopo  aver  sostenuto  per  noi  trentatre  anni 
di  vita  stentata  e laboriosa  , dopo  aver  dato 
il  suo  corpo  a*  più  crudeli  tormenti  e sbor- 
sato dalle  sue  vene  tutto  il  suo  sangue,  non 
avendo  Egli  più  che  donarci  per  mostrarci 
1’  eccesso  del  suo  amore  , ci  diede  per  Ma- 
dre Maria , e vuole  che  come  Madre  noi 
1’  amiamo  e P invochiamo  in  ogni  nostro  bi- 
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GRANDEZZA  DEL  CUORE  DI  MARIA. 

Il  cuore  dell’  uomo  è il  centro  della  vita. 
Perciò  nella  fo -inazione  dell’  uomo  il  cuore 
è il  primo  ad  organizzarsi.  Or  Maria  era  la 
creatura  singolare  destinata  da  Dio  ad  es- 
sere la  maraviglia  degli  Angeli  e degli  uo- 
mini. Al  suo  apparire  gli  Angeli,  gli  Arcan- 
geli , i Troni  , le  Dominazioni , le  Virtù  , 
le  Podestà  , e tutte  insieme  le  celesti  In- 
telligenze esclamando  dissero  : Chi  è costei, 
che  esce  fuori  come  aurora  sorgente,  bella 
come  la  luna  , eletta  come  il  sole,  terribile 
come  un  esercito  messo  in  ordine  di  batta- 
glia ? Adunque  Iddio  le  formò  un  cuore  su- 
periore ad  ogni  intendimento  creato  , un 
cuore  più  puro  del  limpido  cristallo,  capace 
di  riverberare  con  chiarezza  le  divine  per- 
fezioni. Or  se  l’amore  si  acquista  colla  co- 
noscenza dell- oggetto  , chi  mai  può  misu- 
rare 1*  amore  del  cuore  di  Maria  verso  il 
suo  Dio  , avendolo  ella  conosciuto  più  di 
tutti  gli  Angeli  e di  tutti  i Santi  uniti  in- 
sieme ? Il  cuore  di  Maria  è il  vero  orto 
chiuso,  perchè  la  mano  di  Dio  ne  fece  un 
giardino  di  sue  delizie.  la  esso  vi  sono  i 
Fiori  di  tutte  le  virtù  , ma  principalmente 
il  Signore  si  compiace  in  lei  della  violetta 
della  santa  umiltà.  La  SS.  Verg  ne  ned  sen- 
tirsi lodata  da  Elisabetta  fu  pronta  a dar 
gloria  al  Signore , componendo  quel  bel 
cantico  , in  cui  dice  che  il  Signore  avea 

37 
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Guardata  la  bassezza  della  sua  ancella*  Ecco 
coaie  nei  suo  cuore  era  radicata  1’  umiltà  : 
si  chiama  serva  di  quel  Dio  che  portava  nel 
suo  seno  , si  reputa  suddita  , mentre  ella 
era  Regina.  Èva-  mangiando  il  pomo  vietato 
credeva  di  divenir  padrona  dell’universo  j e 
Dio  la  umiliò  facendola  madre  di  figli  pec- 
catori. Maria  si  credè  ancella  , e tale  si  no- 
minò per  1’  umiltà  che  teneva  radicata  nel 
cuore  ; ed  il  Signore  la  esaltò  all’  altissima 
dignità  di  Madre  di  Dio.  L’  umiltà  la  con- 
dusse al  tempio  confusa  colle  altre  donne, 
mostrandosi  bisognosa  di  esser  purificata 
dopo  il  parto  portentoso , benché  ella  fosse 
tabernacolo  di  purezza  , ed  avesse  il  cuore 
seminato  di  gigli.  Divinamente  avea  ella 
concepito  il  Figlio  per  opera  dello  Spirito 
Santo  , e divinamente  lo  avea  partorito. 

Il  cuore  di  Maria  era  figurato  dall’altare, 
sul  quale,  doveva  essere  continuamente  il 
fuoco  sacro  , perchè  in  quello  vi  fu  sempre 
acceso  1’  amore  di  Dio  con  fiamma  lucida  e 
vivificante  : in  esso'lo  Spirito  Santo  versava 
tutte  le  sue  compiacenze.  Il  cuore  di  Maria 
è il  più  simile  al  cuore  di  Gesù,  perchè  è 
della  stessa  tempera  e della  medesima  car- 
ne. Gesù  ama  Dio  con  amore  infinito,  per- 
chè nella  sola  sua  persona  sono  unite  la  Di- 
vinità e 1’  umanità  -,  ed  ama  noi  anche  col 
suo  amore  infinito  come  immagini  di  Dio. 
Maria  ama  Dio  con  amore  superiore  a quel- 
lo con  cui  1’  amano  tutte  le  creature  ; ed 
ama  noi  con  amore  di  vera  Madre.  G.  C. 
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per  onore  del  Padre  e per  amore  della  no- 
stra salate  diede  sè  stesso  ad  ogni  sorta  di 
patimenti  , e fino  alla  morte.  Marià  per  ono- 
rare la  maestà  del  Padre  e per  amor  no- 
stro diede  il  consenso  alla  morte  del  Figlio  , 
abbandonando  l’immacolato  suo  cuore  in  po- 
tere del  dolore  , che  come  una  spada  a due 
tagli  lo  trafisse.  Iddio  la  volle  testimone 
oculare  delle  pene  e della  morte  di  Gesù , 
onde  ella  con  materno-  affetto  pregasse  per 
la  salvazione  di  coloro  che  il  Figlio  avea 
redenti  morendo  sulla  croce.  Infatti  Maria 
sentì  al  vivo  nel  suo  cuore  tutte  le  pene  che 
cogli  occhi  suoi' vedeva  soffrirsi  dal  suo  Fi- 
gliuolo ; ma  lungi  di  risentirsi  contro  i cro- 
cifissori , li  compativa  come  ignoranti  , i 
quali  non  sapevano  che  si  facessero , e si 
univa  con  Gesù  a pregare  il  Padrè  pel  per- 
dono. Ella  come  Madre  Ir  perdonava , per- 
chè il  suo  cuore  era  simile  alla  colomba 
senza  fiele,  degno  cuore  della  gran  Madre 
di  Diò. 

Lo  Spirito  Santo  per  mezzo  del  reai  Pro- 
feta dopo  aver  lodata  la  sua  Diletta  ci  fa 
sentire  che  questa  Figlia  del  Re  è tutta  glo- 
riosa interiormente.  Tutta  la  bellezza  della 
Regina  dell’  universo  , della  Figlia  del  Re 
dominatore  di  tutto  il  creato  è riposta  nel 
suo  cuore  , il  quale  benché  non  apparisca, 
pure  è vestito  di  oro  , perchè  tutto  pieno  di 
carità,  ed  è adornato  di  tutte  le  varie  virtù. 
Il  cuore  di  Maria  era  sempre  in  atto  di  of- 
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ferire  la  sua  volontà  in  sacrificio  con  alle- 
grezza ed  esultazione  al  cospetto  di  Dio.  Se 
Maria  avea  le  mani  impiegate  ne’ lavori,  il 
suo  cuore  fiammeggiava  di  amore  dinanzi  a 
Dio.  Se  ella  muove  i suoi  passi  per  giovare 
al  prossimo,  come  nel  poriarsi  a visitare  Eli- 
sabetta , se  logge,  in  Egitto  e ritorna  da 

Suel  paese  , se  va  all’  adorazione  nei  tempio, 
suo  cuore  è sempre  rivolto  verso  Dio. 
Così  mentre  le  sue  membra  si  abbandona- 
vano al  sonno  , il  suo  cuore  era  vigilante  in 
amare  Dio  e pregare  per  la  salvazione  del 
genere  umano,  dimodoché  ben. poteva  dire: 
Io  dormo  , ed  il  mio  cuore  veglia.  Questo 
cuore  dal  primo  momento  della,  sua  forma- 
zione era  stato  santificato  dalla  possanza  del 
braccio  dell’  Altissimo  , perchè  in  esso  do- 
vevasi trovare  il  modello  della  perfetta  ca- 
rità ben  ordinata  e verso  Dio  e verso  il 
prossimo.  Infatti  nelle  nozze  di  Cana  appena 
che  la  gran  Vergine  si  accorse  della  man- 
canza del  vino  , la  quale  potèva  portar  con- 
l'usione  a quella  famiglia , si  commosse  su- 
bito il  suo.  materno  cuore.  Onde  ella  ne 
pregò  il  Figlio  con  calore  ; ed  ecco  prov- 
veduto alla  mancanza  del  vino.  Ma  ditemi, 
o Signora  : nessuno  ve  ne  ha  pregata,  e co- 
me siete  voi  tanto  pronta  a soccorrere  alle 
necessità  altrui?  Voi  mostrate  sempre  la  be- 
nignità del  vostro  cuore  tutto  simile  al  cuore 
del  vostro  Figliuolo.  Il  cuore  della  gran 
Madre  di  Dio  era  continuamente  trafitto  dal 
riverbero  della  passione  e morte  del  suo  Fi- 
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gliunlo,  anche  prima  di  consumarsi  il  gran 
sacrificio,  perchè  avea  ella  sempre  presenti 
gli  oracoli  profferiti  da’ Profeti  sulla  perso- 
na di  Gesù.  Isaia  lo  chiamò  uomo  di  do- 
lori , che  sarebbe  portato  al  macello  Come 
agnello  senza  aprir  bocca.  Davide  disse  che 
sarebbe  trafitto  nelle  mani  e ne’piedi , e sa- 
rebbe talmente  stirato  sulla  croce  , che  si 

Sotrebbero  numerare  le  ossa  , e nella  sete 
i Lui  gli  sarebbe  dato  aceto.  Vi  erano  an- 
che molte  altre  profezie  che  dovevansi  adem- 
piere sulla  persona  ,del  Redentore.  Eppure 
era  tanto  grande  la  virtù  del  cuore  di  Ma- 
ria , che  ella  non  lasciava  di  mostrarsi  af- 
fabile , dolce  , tranquilla  ed  amorosa  Con 
tutti.  Ah  si  i gli  Angeli  ammirando  la  bel- 
lezza dell’  immacolato,  cuore  di  Maria  invi- 
tavano gli  uomini  a venire  da  lei,  e vedere 
l’ opera  del  Signore.  Egli  avea  messo  un 
prodigio  sulla  terra  , formando  'un  cuore 
dove  erano  riunite  tutte  le  virtù.  Iddio  lo 
avea  fatto  uq  modello  di  santità  , infon- 
dendo iu  esso  una  carità  sì  perfetta  , che 
sorpassava  di  gran  lunga  Tarnore  degli  stessi 
Serafini;  Perciò  Maria  ci  ama  più  che  tutti 
i Santi  uniti  insieme., 
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VIRTÙ  DEL  CUORE  DI  MARIA 
NE’  SUOI  DOLORI. 

Riflessione  I. 

Considera  , o uomo  , quanto  fu  grande 
1’  umiltà  della  Vergine  Madre  in  quel  gran 
sacrificio  di  umiliazione  , . allorquando  ella 
per  mostrarsi  ubbidiente  alla  legge  volle 
confondersi  colle  altre  donne  , ed  andare  al 
tempio  per  purificarsi , mentre  era  della  pu- 
rità stessa  lo  splendore  : il  suo  verginal  cor- 
po era  impastato  di  gig^i  , essendo  il  letto 
nuziale  dello  Spirito  Santo.  Maria  conosceva 
benissimo  che  quella  legge  data  per  le  altre 
madri  non  poteva  obbligare  lei , cbc  avendo 
concepito  e partorito  il  Figlio  di  Dio  , era 
rimasta  intatta  nel  suo  illibato  candore.  Ma 
perchè  il  mistero  era  nascósto  agli  occhi  de- 
gli uomini  ,(e  Gesù  appariva  vero  figlio  di 
Giuseppe  Sposo  di  Maria , la  Vergine  non 
volle  dare  ombra  di  ammirazione  al  suo 
prossimo,  quasiché  ella  trasgredisse  la  legge. 
Maria  maestra  di  prudenza  si  contentò  piut- 
tosto di  fare  questo  sacrificio  di  umiliazio- 
ne , che  moslrare  di  essere  ella  esente  da 
quella  legge.  Che  umiltà  profonda  degna 
solo  della  santità  di  Maria  ! E noi  vili  pec- 
catori in  vece  di  vergognarci  della  nostra 
miseria  , abbiamo  1*  ardire  d’  insuperbirci  , 
pretendiamo  di  esser  preferiti  a tutti,  e fac- 
ciamo mostra  di  quelle  virtù  che  non  pos- 
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sediamo,  amando  di  apparire  migliori  degli 
altri  , e disprezzando  il  prossimo  nel  nostro 
cuore  per  alcuni  difetti  che  scorgiamo  in 
esso.  Noi  vediamo  le  festuche  nell’  occhio 
del  prossimo  , e trascuriamo  di  levare  la 
trave  dall’  occhio  nostro.  Non  fanno  cosi  i 
veri  servi  di  Maria.  Essi  compatiscono  i di- 
fetti del  prossimo  , e lo  ammoniscono  con 
ogni  carità  e dolcezza  : egli  è giusto  che  un 
membro  forte  sostenga  il  debole,  e prenda 
tutti  i mezzi  per  guarirlo. 

Maria  si  assoggettò  alla  legge  della  pu- 
rificazione , onde  essere  perfetta  immagine 
del  suo  Figlio  Gesù  , il  quale  benché  tosse 
innocente  e santo,  segregato  da’ peccatori  , 
pure  volle  assoggettarsi  alla  legge  umiliante 
e dolorosa  della  circoncisione.  Maria  dunque 
che  tra  tutti  i predestinali  era  la  piu  per- 
fetta immagine  del  Redentore,  volle  adem- 
piere la  legge  della  purificazione  , benché 
non  vi  fosse  obbligata.  Avendo  ella  presen- 
tato il  bambino  Gesù  a Simeone  per  offe- 
rirlo al  divin  Padre,  il  santo  vecchio  illu- 
minato da  luce  profetica  conobbe  nel  cele- 
ste lutante  il  Messia  promesso.  Onde  rese 
egli  i più  vivi  ringraziamenti  a Dio  , che 
gli  avea  fatto  vedere  il  nato  Salvatore  , lo 
strinse  nelle  sue  braccia  , e rivolto  alla  Ver- 
gine Madre  le  disse  : Ecco  che  questi  è po- 
sto per  rovina  e per  risurrezione  di  molti  in 
Israele  , e per  bersaglio  alla  contraddizione: 
ed  anche  P anima  tua  stessa  sarà  trapassala 
dal  coltello.  Maria  dal  moménto  ciré  cou- 
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ccpì  Gesù  nel  suo  seno  , comprese  che  il 
suo  Figlio  era  il  promesso  Messia  , di  cui  i 
Profeti  aveano  predette  tutte  le  peue  che 
soffrir  doveva  per  la  redenzione  degli  uo- 
mini ; ma  in  quel  punto  se  ne  rinnovò  nel 
suo  intelletto  la  rimembranza.  Allora  si  fece 
a lei  presente  Isaia  , che  avea  detto  : Egli 
non  ha  vaghezza  , nò  splendore  , e noi  l’ab- 
biamo veduto  ,-  e non  era  bello  a vedersi  , 
e noi  non  avemmo  inclinazione  per  Lui.  Noi 
lo  abbiamo  reputato  come  un  lebbroso  , e 
come  flagellalo  da  Dio  ed  umiliato.  Si  ri- 
cordò di  Davide  , che  avea  detto  di  Lui:  Mi 
hanno  forate  le  mani  ed  i piedi  : possono 
contarsi  tutte  le  ossa.  Si  hanno  spartito  i miei 
abiti  , e sulla  mia  veste  han  gettata  la  sor- 
te. Per  vivanda  mi  han  dato  fiele  , è nella 
naia  sete  mi  han  dato  a bere  l’aceto.  Le  pa- 
role di  Simeóne  scossero  vivamente"  il  cuore 
trafitto  di  Maria  , ed  apparvero  come  pre- 
senti le  grandi  pene  che  doveva  soffrire 
nella  passione  del  suo  Unigenito. 

Osservate  come  in  un  vaso  pieno  di  acqua, 
dentro  di  cui  si  è gettata  molta  terra , ap- 
pena che  questa  è posata  giù,  l’acqua  sem- 
bra limpida  ; ma  se  si  mu -ve  l’acqua,  su- 
bito la  terra  sale  su  , e quella  s’ intorbida. 
Così  il  bel  fcuore  di  Maria  che  era  vaso  di 
divozione  , fu  turbato  sommamente  dal  suo- 
no delle  parole  del  santo  vecchio  Simeone. 
Ma  ella  tranquilla,  rassegnata  al  volere  del 
Padre  offrì  il  cuor  suo  col  cuore  del  suo 
Unigenito  come  due  tortorelle  gementi.  L’im- 
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macolato  suo  cuore  gemeva  per  le  pene  del 
Figlio,  ed  il  cuore  innocente  del  "Figlio  ge- 
meva principalmente  per  la  perdita  volon- 
taria di  tanti  ostinati  peccatori.  Maria  te- 
nendo stretto  nelle  sue  braccia  Gesù,  spesso 
gli  ripeteva  le  voci  della  sacra  Sposa:  Maz- 
zetto di  mirra  è a me  il  mio  .Diletto  : si 
starà  sempre  al  mio  seno.  Anime  di  vote , 
imparate  da  Maria  come  debbonsi  accettare 
le  cose  dispiacevoli  con  ispirito  di  rassegna- 
zione , gemendo  con  continua  preghiera.  O 
Maria  specchio  purissimo  di  candore,  quando 
mai  si  trovò  in  voi  ombra  di  macchia,  che 
dobbiate  esser  purificata  ? Voi  itinoceulissima 
colomba  colle  ale  argentine  di  verginità  il- 
libata alzaste  il  volo  sulle  angeliche  schie- 
re. Ma  la  vostra  umiltà  vi  condusse  dà  Eli- 
sabetta vecchia  genitrice  del  Precursore  Gio- 
vanni ; e si  vide  la  Madre  del  Signore  vi- 
sitare la  madre  del  servo  di  Lui.  Indi  la 
stessa  umiltà  v’  indusse  ad  andare  al  tem- 
pio confusa  colle  altre  donne  per  purificar- 
vi. Ma  Iddio  , che  umilia  i superbi  ed  esalta 
gli  umili,  vi  fé’ dichiarare  Madre  del  Sal- 
vatore per  mezzo  del  santo  vecchio  Simeo- 
ne. Deh  ! o umilissima  Signora,  ottenetemi 
da  Dio  la  vera  umiltà,  che  è il  fondamento 
della  cristiana  perfezione  , e fate  che  io  non 
sorta  dalla  terra  , se  prima  non  sia  purifi- 
cato da  ogni  mio  difetto , onde  vegga  pre- 
sto alla  svelata  il  benedetto  Gesù , che  è 
luce  ad  illuminare  le  nazioni , ed  a gloria 
del  popolo  suo  Israele  , il  quale  è la  cat- 
tolica Chiesa. 
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VIRTÙ  DEL  CUORE  DI  MARIA 
NE’  SUOI  DOLORI. 

Riflessione  II. 

Vedendosi  deluso  I*  empio  Erode  nella 
sua  speranza  di  sapere  dove  si  trovava  il 
Salvatore  , montò  in  tanta  furia , che  ri- 
solse di  far  uccidere  tutti  i fanciulli  che 
erano  in  Betlemme  ed  in  tutti  i suoi  con- 
fìtai , dall*  età  di  due  anni  in  giù  , secondo 
il  tempo  che  avea  rilevato  da’ Magi.  Cosi 
credeva  egli  di  dar  morte  anche  al  nato  Re 
di  Giuda.  Ma  1’  Angelo  del  Signore  subito 
né  avverte  Giuseppe  , e questi  alzatosi  di 
notte  ne  avvisa  Maria  j e preso  dalla  Ma- 
dre il  Bambino  nelle  sue  braccia , figgono 
dalla  terra  dell’  empio  persecutore.  Chi  può 
mai  immaginare  le  pene  che  dovè  'soffrire 
la  gran  Madre  di  Dio  col  silo  Sposo  Giu- 
seppe ! 11  viaggio  era  penosissimo  : di  notte 
in  tempo  d’inverno  camminare  per  .selve  e 
per  deserti  nella  privazione  di  quei  comodi 
concessi  anche  a’ miserabili.  Nondimeno  Ma- 
ria e Giuseppe  uniformatissimi  a’  voleri  del 
Padre  soffrivano  tutto  in  silenzio  adorando 
i 'divini  giudizi.  Ma  quello  che  maggiormen- 
te affliggeva  il  cuore  di  Maria,  era  il  con- 
siderare l’ ingratitudine  del  popolo  ebreo  , 
che  era  stato  tanto  favorito  dal  Signore. 
Quel  Dio  che  avea  liberali  gli  Ebrei  dalla 
schiavitù  di  Egitto,  è obbligalo  per  la  loro 
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freddezza  a fuggire  dalla  loro  terra  , e tro- 
vare abitazione  in  mezzo  a’  nemici , potendo 
dire:  Son  venuto  nella  propria  casa,  ed  i 
miei  non  mi  han  ricevuto.  Maria  come  Re- 
gina de’  Profeti  avea  anche  presente  1*  osti- 
nazione di  questo  popolo  in  rigettare  da  sè 
il  Vangelo  , onde  in  pena  sarebbe  discacciato 
dalla  città  santa  di  Gerusalemme.  Si  afflig- 
geva anche  Maria  in  considerare  P ihgrati- 
tudine  di  tanti  fedeli , che  compita  la  re- 
denzione caccerebbero  Gesù  dal  loro  cuore 
per  favorire  le  peccaminose  passioni.  Infelici 
peccatori  , diceva  Maria  , voi  obbligate  Gesù 
a fuggire  dal  vostro  cuore  , e rimauete  nelle 
tenebre  uniti  col  demonio  vostro  nemico 
giurato  1 

Giunta  in  Egitto  Ja  gran  Madre  di  Dio  , 
Giuseppe  prese  in  affltto  una  povera  casetta 
in  quel  paese  straniero  , dove  altra  legge 
non  si  eseguiva  , che  il  proprio  capriccio  e 
la  corruzione.  Maria  e Giuseppe  si  vedevano 
sconosciuti  in  mezzo  a gente  idolatra  , traila 
quale  dovevano  mangiare  queljpane  che  loro 
era  procurato  dalla  propria  fatica.  Maria 

era  addolorata  in  vedere  offeso  il  suo  Dio 

« 

da  quel  popolo  senza  legge  e privo  di  fede. 
Il  suo  cuore  si  affliggeva  anche  in  conside- 
rare il  dolore  di  tante  donDe  ebree , che 
vedevano  v uccidere  nelle  loro  braccia  i te- 
neri bambini , i diletti  parti  de’  loro  seni. 
Conosceva  Maria  che  questo  Iddio  lo  per- 
metteva in  pena  del  sangue  de’  suoi  Profe- 
ti , che  i Giudei  aveano  sparso  , ed  adora- 
va nel  suo  dolore  i divini  giudizi.  Si  afflig- 
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geva  ancora  in  vedere  col  lume  profetico 
la  nuova  Chiesa  perseguitata  'fin  dal  suo 
nascere  dagl’ increduli  tiranni,  e la  gran 
copia  di  sangue  che  si  spargerebbe  da’  Mar- 
tiri confessori  della  fede , de’  quali  i santi 
Innocenti  erano  il  fiore. 

Maria  mirava  sì  povero  il  tenero  Bambi- 
no , lo  vedeva  soffrir  freddo  e fame  senza 
potersi  reggere  su’  piedi , onde  Egli  colie 
manine  alzate  domandava  sostegno  alla  sua 
debolezza  ; e considerava  che  il  suo- Figliuo- 
lo era  il  suo  Dio  , il  Padre  de’  secoli , dal 
cui  volere  sono  sostenute  nellVessere  tutte 
le  • creature.  Ah  1*  amore  verso  il  genere 
umano  lo  ha  indotto  a patir  tanto  , e gli 
uomini  al  sommo  sconoscenti  non  pensano 
a corrispondere  all’ amor  suo!  Questa  sco- 
noscenzà  degli  uomini  affliggeva  moltissimo 
il  cuore  di  Maria , che  amava  Gesìt  e come 
suo  Figlio  e come,  suo  Dio.  Cara  Madre  , 
pe’  disagi  e ‘ per  le  pene  che  soffriste  nella 
fuga  e dimora  in-  Egitto , vi  prego  ad  otte- 
nerci la  grazia  di  esser  pronti  a fuggire 
dalle  occasioni  dell’offesa  di  Dio,  e di  vi- 
vere nel  mondo  da  stranieri  come  pelle- 
grini senza  attacco  a cosa  veruna.  Deh  ! 
fate  che  soffriamo  in  pace  qualunque  pri- 
vazione die  ci  possa  accadere  de’  comodi 
della  vita  , considerando  che  noi  nel  mondo 
siamo  in  terra  estera.  La  nostra  vera  patria 
è la  celeste  Gerusalemme  terra  de’ viventi, 
dove  si  trova  l’abbondanza  di  tutti  i beni, 
i quali  sono  eterni  e senza  mescolanza  di 
alcuna  pena. 


Digitized 


445 

VIRTÙ  DEL  CUORE  DI  MARIA. 

NE’  SUOI  DOLORI. 

Riflessione  III. 

Morto  Erode , l’ Angelo  del  Signore  ap- 
parve in  sogno  a Giuseppe,  e gli  disse  che 
tornasse  nella  terra  d’ Israele  ; ed  egli  ub- 
bidì con  quella  stessa  prontezza  che  avea 
mostrata  'nell’  andare  in  Egitto.  La  Vergine 
Madre  intraprese  nuovamente  sì  lungo  viag- 
gio per  selve  e deserti  col  fanciullo  Gesù, 
in  età  di  sette  anni , il  quale  camminava 
un  poco  a piedi  ed  un  poco  sulle  braccia 
di  Giuseppe.  La  sacra  Famiglia  ora  stanca 
pei  lungo  cammino , ora  languente  per  la 
sete  era  costretta  a starsene  la  notte  o sotto 
un  albero  , o rintanata  in  qualche  grotti- 
cella.  Maria  e Giuseppe  sapevano  che  Gesù 
era  Dio , onde  poteva  comandare  agli  An- 
geli di  portarli  in  un  istante  da  un  luogo 
all’  altro  sulle  loro  ale  ; ma  avendosi  ad- 
dossato il  Redentore  il  carico  di  soddisfare 
le  pene  all’  uomo  dovute  , gli  convenne  di 
rinunziare  ad  ogni  ristoro , e di  provare  la 
stanchezza  , la  fame , la  sete , il  freddo  , 
il  caldo  , ed  ogni  altro  disagio.  La  sacra 
Famiglia  si  stabili  in  Nazaret,  affinché  si 
adempisse  quello  che  di  Gesù  era  stato  pre- 
detto da’ Profeti:  Ei  sarà  chiamato  Nazareno. 
Quivi  dimorando  Maria  e Giuseppe  univa- 
no al  culto  interno  anche  l’esterno  nell’  os- 

38 
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servanza  di  tutti  i precetti  delia  legge  , la 
quale  comandava  agli  Ebrei  di  presentarsi 
ai  - tempio  più  volte  l’ anno  in  occasione 
delle  grandi  fèstiyità.  Quando  Gesù  fu  giunto 
all’  età  di  dodici  anni , lo  condussero  seco 
.a  Gerusalemme  pel  dì  solenne  della  Pasqua. 
Allorché  passati  quei  giorni  se  ne  ritornaro- 
no , rimase  il  fanciullo  Gesù  in  Gerusalem- 
me , e non  se  -ne  accorsero  t perchè  per  la 
via  andavano  riconcentrati  meditando  il 
mistero  che  la  solennità  della  Pasqua  rap- 
presentava* Sul  tramontare  del  sole  Maria 
e Giuseppe  giunti  io  casa  si  avvidero  che 
non  v,i  era  Gesù.  Maria  conosce  il  mistero, 
ma  si  attrista  considerando  che  compita  la 
•redenzione  il  nome  di  Gesù  si  sarebbe  smar- 
rito presso  gli  ostinati  Ebrei. 

intanto  Maria  piena  di  -sollecitudine  va 
con  Giuseppe  da  per  tutto  .cercando  Gesù  , 
ma  -non  lo  .trova.  Ella  in  .questa  occasione 
pare  che  ripeta  le  dolenti  voci  .della  sacra 
Sposa  , che  andava  in  .cercg  del  suo  Dilet- 
to , indicandone  le  gentili  fattezze , il  ver- 
miglio colore  del  volto  avvenente  , « scon- 
giurando .tutte  le  creature  a dargliene  nuo- 
ve. Maria  benché  conoscesse  che  prima  del 
terzo  giorno  non  le  sarenbe  -riuscito  di  ve- 
derlo , perchè  dovevano  esser  figurati  quei 
tre  dì  in  cui  Gesù  starebbe  nel  sepolcro  , 
pure  come  ama  .tortoreLla  .gemente  andava 
da  per  tutto  in  cerca  del  suo  Unigenito.  Si 
rammentava  allora  la  gran  Donna  .quello 
che  av-ea  detto  il  xeal  JPxofeta , .allorché 
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chiama  Gesù  Dio  nascosto.  Piangeva  Maria 
la  trascuratezza  di  tante  anime , che  trovan- 
dosi lontane  da  Gesù  pel  peccato  , non  si 
prendono  nessuna  sollecitudine  a ricercarlo 
per  mezzo  dì  una  buona  confessione.  Maria 
col  suo  Sposo  Giuseppe  andava  girando 
colla  sicura  speranza  di  ritrovare  il  suo  Fi- 
gliuolo. Dal  suo  esempio  apprenda  ogni  ani- 
ma che  è lontana  da  Gesb , che  se  lo  cer- 
ca lo  ritroverà.  Così  accadde  compita  la 
redenzione:  Gesù  fu  cercato  dagli  .Ebrei 
dà*  gentili , e fu  trovato  nella  fede  della 
cattolica  Chiesa. 

Al  terzo  giorno  Maria  e Giuseppe  trova- 
rono Gesù  uel  tempio  , dove  Egli  spiegava* 
alcuni  passi  della  Scrittura.  La  Madre  dol- 
cemente si  lagnò  con  Lui,  dicendogli:  Fi- 
glio , perchè  ci  hai  tu  fatto  questo  ? Ecco  che 
tuo  patire  ed  io  addolorati  andavamo  di  te 
in  cerca.  Gesù  seuza  reeare  nessuna  lesione 
al  rispetto  verso  la  sua  Genitrice  e verso* 
Giuseppe  suo  custode  , disse  loro*  : Perchè 
mi  cercavate  voi?  Non  sapevate  come  nelle 
cose  spettanti  al  Padre  u»io  debbo  occupar- 
mi ? Quasiché  avesse  detto  il  caro  Gesù  ; 
Perchè  mi  andavate  voi  cercando  , mentre 
io  sono  sempre  nel  vostro  cuore  ? Mi  deb- 
bono cercare  quelle  anime  che  sono  da  me 
loutane  per  la  colpa.  Maria  qual  Regina 
de’  Profeti  conobbe  che  Gesù  in  questa  oc- 
casione parlò  come  Dio  , significando  il  mi- 
stero , che  Egli  compita  la  redenzione  do- 
veva manifestarsi  alle  genti  per  mezzo  dei 
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dodici  Apostoli , i quali  furono  ì dottori  dei 
dottori.  Vergine  santissima  Madre  della  Chie- 
sa , per  l’amore  che  portate  a Gesù  , inter- 
cedete presso  il  trono  di  Dio  per  la  con- 
versione degli  eretici  e degl’  infedeli  , fate 
loro  conoscere  che  indarno  cercano  Gesù 
tra  i loro  raggiri  e sofismi.  Gesù  si  trova  solo 
nell’  unità  della  cattolica  Chiesa , come  voi, 
o Signora , nel  solo  tempio  lo  rinveniste. 
Pregate  accora  pe’  peccatori  che  hanno 
smarrito  Gesù , perchè  sono  usciti  dal  sen- 
tiero della  legge.  Deh  ! chiamateli  a peni- 
tenza , onde  pentiti  de*  peccati  commessi  tro- 
vino Gesù  con  una  sincera  confessione.  Cosi 
salvandosi  essi , vengono  in  cielo  a benedire 
il  Signore  , e rendere  grazie  a voi  che 
siete  stata  la  Mediatrice.  Così  sia. 
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VIRTÙ  DEI,,  CUORE  DI  MiRIA. 

BE’  SUOI  DOLORI. 

' Riflessione  IP", 

Venuta  l’ora  da  Dio  destinata,  in  cui  Gesù 
doveva  compiere  la  redenzione  , dopo  avere 
Egli  sofferto  percosse,  flagelli,  spine  ed 
obbrobri , fu  finalmente  menato  a morte 
con  una  oppressiva  giudiziaria  condanna. 
Maria  che  non  poteva  vivere  un  istante  senza 
il  suo . Figliuolo  , lo  vuole  seguire'  nel  do- 
loroso viaggio  al  Calvario,  ma  non  può  pe- 
netrare traila  folla.  Uscì  Gesù  dal  pretorio 
colla  croce  sulle  spalle  in  mezzo  a molta 
truppa  parte  a cavallo  e parte  a piedi , 
ed  era"  seguilo  da  una>calca  d’innumere- 
vole gente.  Giovanni  il  diletto  discepolo  per 
recar  sollievo  alla  Madre  afflitta  la  condusse 
per  altra  strada  , e la  fé’  fermare  in  un  sito 
donde  poteva  vedere  di  faccia  il  Salvatore. 
Maria  coll’  anima  trafitta  se  ne  stava  in  si- 
lenzio aspettando  il  caro  oggetto  de’  desi- 
deri del  suo  cuore.  Ma  oh  quale  spettacolo 
commovente  ! Passa  la  cavalleria  preceduta 
dalle  trombe , passano  i due  famosi  ladri 
condannati  a morte  ; ed  indi  appare  Gesù 
curvo  pel  gran  peso  della  croce  sulle  spalle. 
Egli  è tutto  pieno  di  piaghe  ed  intriso  di 
sangue , la  sua  fronte  è cinta  di  pungenti 
spine  , i suoi  occhi  sono  coperti  di  sangue  , 
e di  sangue  son  bagnati  i suoi  vestimenti. 
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Alza  gli  occhi  Maria  , e vede  il  suo  Fi- 
gliuolo ridotto  in  tale  stato  lagrimevole. 
Chi  mai  sarà  capace  di  comprendere  questo 
gran  dolore  che  provò  quel  cuore  materDo! 
Un  cuore  si  tenero  e compassionevole  verso 
il  prossimo,  da  quai  sensi  di  compassione  do- 
vè allora  esser  trafitto  per  lo  straziato  suo 
Figliuolo  ? 

Iddio  ordinò  al  Patriarca  Abramo  di  sa- 
crificargli Isacco, suo  figliuolo.  Abramo  andò 
ad  offerire  il  sacrificio  , ma  non  condusse 
seco  Sara  sua  moglie , perchè  sapeva  che  il 
cuore  della  madre  non  avrebbe  potuto  so- 
stenere la  forza  del  dolore  : naturalmente 
le  donne  sentono  con  più  veemenza  gl*  im- 

Sulsi  della  pietà.  Qual  compassione  dunque 
ove  provare  Maria  nel  vedere  il  tenero 
parto  delle  sue  purissime  viscere  , V unico 
oggetto  di  tutto  il  suo  amore  ridotto  in  quel- 
lo stato  che  faceva  pietà  anche  alle  pietre  ? 
Maria  avrebbe  voluto  alleggerirgli  il  pesp 
della  croce , ma  i soldati  impedivano  a 
chicchessia  di  accostarsi.  Ella  nel  vedere  il 
suo  Unigenito  pare  che  dica  nel  suo  cuore: 
Dove  siete  , o figlie  di  Sion  ? Venite  a ve- 
dere il  vostro  Re  coronato  non  di  stelle  o 
di  pietre  sfavillanti , come  converrebbe  alla 
sua  dignità  , ma  di  spine  per  meritare  agli 
eletti  corona  di  gloria.  Caro  Figlio,  il  som- 
mo Sacerdote  quando  mostravasi  nelle  sacre 
funzioni  doveva  esser  profumato  da  capo  a 
piedi  di  unguento  prezioso  ; e voi  sommo 
ed  eterno  Sacerdote  nel  vostro  dì  solenne 
apparite  da  capo  a piedi  bagnato  di  sangue. 
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Ecco  il  novello  Adamo  , che  sale  col  legno 
alla  sommità  del  monte , onde  gli  uomini 
seguendolo  ascendano  donde  erano  discesi. 

Gesù  continua  a salire  , e Maria  lo  sie- 
gue , e nel  seguirlo  diceva  nel  suo  cuore  : 
Anche  Abramo  seguiva  il  suo  figlio  Isacco; 
ma  questi  non  era  ferito  e straziato  come  il 
mio  caro  Gesù.  Abramo  saliva  colla  speran- 
za certa  nella  promessa  da  Dio  ricevuta  , 
onde  poteva  pensare  che  il  figlio  non  mo- 
risse ; ma  io  vado  nella  certezza  di  veder 
morire  il  mio  Unigenito  inchiodato  sulla  cro- 
ce. Indi  Maria  colla  mente  rivolta  al  Padre 
diceva:  Padre  santo,  io  adoro  il  vostro  decre- 
to immutabile,  e mi  uniformo  interamente  al 
vostro  volere  11  mio  Figlio  vi  sacrifica  la 
vita,  ed  io  vi  sacrifico  il  cuore.  Così  dicendo 
Maria  muove  i suoi  passi  per  l’erte  salile 
del  Calvario  presso  la  folla  delle  genti  con- 
corse a quello  spettacolo  ; e 1’  Agnello  im- 
macolato va  a Sacrificarsi  lavato  dal  suo 
proprio  sangue.  Vergine  dolorosissima-,  im- 
parate al  mio  cuore  di  uniformarsi  sempre 
a*  voleri  del  mio  Dio.  Ottenetemi  la  grazia 
di  rinnegare  la  mia  volontà , e di  portare 
con  pazienza  la  croce , seguendo  Gesù  nel- 
1’  osservanza  della  legge  ; onde  io  giunto  al 
termine  del  cammino  goda  il  frutto  delle 

ftene  sofferte  dal  mio  Signore,  e lodi  in  eterno 
a sua  misericordia.  Ma  voi,  o Vergine  san- 
ta , pe’  meriti  del  vostro  viaggio  al  Calvario 
degnatevi  di  accompagnare  i poveri  mori- 
bondi ; mentre  sono  vicini  a passare  all’eter- 
nità. 
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VIRTÙ  DEL  CUORE  DI  MARIA 
NE’  SUOI  DOLORI. 

Riflessione  V. 

Arrivato  Gesù  sulla  vetta  del  Golgota 
sfinito  di  forze  , qppresso  da’  dolori  , soffo- 
cato dalla  folla  de’ curiosi  fu  spogliato  delle 
sue  vesti , come  Adamo  peccando  si  spogliò 
della  grazia.  Indi  quel  corpo  adorabile’ fu 
inchiodato  sulla  croce.  Stando  Maria  dietro 
la  folla  , non  potè  vedere  la  barbarie  che 
si  usava  nell’  inchiodare  Gesù  alla  croce.  Ma 
inalberata  la  croce  con  Gesù  ad  essa  inchio- 
dato tra  le  grida  e lo  schiamazzo  del  po- 
polo , Maria  alza  gli  occhi  , e vede  il  Di- 
letto del  suo  -cuore , quella,  vittima  compas- 
sionevole coperta  di  sangue  da  capo  a piedi. 
Chi  mai  può  penetrare  1’  acerbo  dolore  che 
senti  nel  cuore  questa  gran  Donna?  Se  la 
madre  di  Mosè  per  non  vedere  svenato  il 
piccolo  suo  tìglio  dalla  spada  di  Faraone  si 
contentò  piuttosto  di  abbandonarlo  alla  cor- 
rente del  fiume  , ponendolo  dentro  un  ca- 
nestro di  giunchi,  ed  andarsene  via  col  cuo- 
re palpitante;  qual  dovè  essere  il  dolore  di 
Maria  nel  mirare  il  caro  suo  Bene  inchio- 
dato sul  legno  di  morte  galleggiare  in  un 
imre  di  sangue!  Conosceva  ella  la  dignità 
del  Personaggio  che  pativa,  e la  sua  illi- 
bata innocenza  , e Vedeva  che  la  natura  fa- 
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ceva  eco  al  suo  dolore  , perchè  si  andava 
eclissando  il  sole  , 1’  aria  s’  imbruniva  , e 
cominciava  a scuotersi  la  terra.  La  Vergine 
Madre  fìssa  nel  suo  dolore  guarda  il  sommo 
Sacerdote  , che  offerisce  sè  stesso  in  olocau- 
sto consumato  dal  fuoco  del  suo  amore  ; e 
considera  l’ ingratitudine  del  popolo  dilettò, 
che  dopo  essere  stato  colmato  d*  innumere- 
voli benefici  avea  con  tanto  impeto  doman- 
data la  morte  di  croce  pel  suo  Benefattore. 

A Questo  riflesso  si  affliggeva  il  materno 
cuore  di  Maria  , e rivolta  ella  al  Figlio  gli 
diceva  nella  sua  mente:  O arca  della  nuova 
alleanza  , chi  mai  vi  ha  spogliato  di  quella 
veste , il  cui  solo  contatto  operò  tanti  mi- 
racoli ? Come  debbo  io  veder  denudato  il 
Giglio  purissimo  che  il  mio  seno  germogliò  ! 
Voi  siete  quel  leone  di  Giuda  che  salito 
alla  preda  togliete  la  potestà  al  lupo  infer- 
nale. Voi  il  mistico  Giacobbe  che  avete  lot- 
tato colla  divina  giustizia  , e ne  siete  restato 
ferito  a morte  su  questa  croce.  Vi  siete  voi 
posto  sul  legno  di  maledizione  per  meritare 
la  benedizione  a’  figli  degli  uomini.  Figlio 
amato  , carne  della  mia  carne , anima  del 
mìo  cuore,  deh!  concedete  a vostra  Madre 
di  morire  a piè  della  vostra  croce.  Ma  ode 
Maria  la  voce  del  Figlio  , che  dolcemente 
si  lagna  col  Padre  , perchè  lo  avea  abban- 
donato in  braccia  a’  dolori  di  morte.  Ella 
alza  le  pupille  al  cielo , e prega  il  Padre 
a mirare  P innocenza  del  Figliuolo.  Ma  co- 
nosce òhe  il  Padre  lo  guarda  come  coperto 
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colla  veste  obbrobriosa  de’  peccati  degli  uo- 
mini ; onde  lo  abbandona  alle  pene  ad  essi 
dovute. 

Si  aumenta  indi  il  dolore  di  Maria  in  ve- 
dere che  Gesù  dalla  croce  domanda  refri- 
gerio alla  sua  sete , e gli  vien  presentata 
alle  labbra  una  spegna  inzuppata  nell’  ace- 
to. Povera  Madre  l Avca  ragione  il  Profeta 
Geremia  di  dire  : A chi  ti  agguaglierò  per 
consolarti  , o Vergine  figlia  di  Sion  ? Gran- 
de qual  mare  è la  tua  afflizione.  Maria  al- 
lora avrebbe  voluto  ^temperare  il  suo  cuore 
in  lagrime  , onde  porgere  bevanda  al  mori- 
bondo Figliuolo.  Si  rammenta  ella  del  fatto 
di  Agar  nella  sete  del  suo  Ismaele  , e volge 
d’ intorno  lo  sguardo  per  vedere  se  qualche 
Angelo  trovi  il  mezzo  di  refrigerare  la  sete 
del  languente  suo  Figliuolo  ; ma  ohimè  non 
vede  Angelo  , non  (onte  di  acqua  , bensì  ri- 
voli di -sangue  che  scorrevano  dalla  croce  I- 
Si  ricorda  dell’  acqua  prodigiosa  che  fu  data 
agli  Ebrei  nel  deserto  al  tocco  delia  Mosaica 
verga;  ma  conosce  ancora  che  la  verga  fi- 
gurava la  croce  , e la  rupe  il  corpo  del  suo 
Figliuolo.  Si  ricorda  pure  dell’  Epulone  del 
Vangelo , che  dalla  sete  appunto  era  mag- 
giormente tormentato  tra  tutte  le  pene  in- 
fernali che  soffriva  , ondè  domandò  a Laz-. 
zaro  una  stilla  di  acqua  in  refrigerio  della 
sua  arsura.  Tutti  questi  pensieri  facevano  a 
gara  come  tante  spade  a trafiggere  1’  inno- 
cente cuore  di  Maria.  Allora  ella  colla  mente 
rivolta  al  primo  Adamo  diceva  tra  sè  stes- 
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sa  : O Adamo  , Adamo  , quanto  rigorosa- 
mente il  Figlio  mio  paga  il  gusto  del  pomo 
a te  vietato.  Ma  Gesù  getta  un  alto  grido  , 
chiamando  il  cielo  e la  terra  in  testimoni 
della  già  compita  redenzione , inchina  la 
sua  testa  in  atto  di  congedarsi  colla  Madre 
sua  , e se  ne  muore.  O Regina  de’  dolori  , 
a qual  lacrimevole  spettacolo  furon  condan- 
nati i vostri  purissimi  occhi  tatto  la  croce  ! 
Salomone  a’  tempi  suoi  andava  cercando  la 
donna  forte  , e non  la  trovò.  Voi  , o Signo- 
ra , siete  veramente  la  donna  forte  , perchè 
foste  presente  alla  gran  battaglia  che  si  fece 
contro  il  principe  delle  tenebre.  Ma  questa 
fortezza  vi  martirizzò  talmente  il  cuore,  che 
diveniste  la  Regina  de’  Martiri.  Voi  qual  ver- 
detta di  mirra  profumate  la  Chiesa  col  vo- 
stro esempio.  Deh  ! fate  , o Signora , che 
siano  sempre  presenti  nella  nostra  mente  là 
passione,  di  Gesù  ed  i vostri  dolori. 
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VIRTÙ  DEL  CUORE  DI  MARIA. 

NE’  SUOI  DOLORI. 

Riflessione  VI. 

Morto  Gesù  , compito  il  gran  sacrificio  , 
terminarono  le  sue  pene  , ma  non  finì  il  do- 
lore di  Maria,  anzi  sempre  più  aumentatasi 
per  nuovi  avvenimenti.  Infatti  i manigoldi 
Venuti  sul  Calvario  con  bastoni  di  ferro  per 
rompere  le  gambe  a’  crocifissi  eseguirono  la 
barbara  carnificina  prima  sul  ladro  penti- 
to , e poi  sul  ladro  ostinato.  Quegli  ùvea  gli 
anni  di  Gesù  , e ricevè  i colpi  con  eroica 

Sazienza,  accettando  la  morte  in  penitenza 
e’  suoi  peccati  ; questi  all’  opposto  gettò 
grida  da  disperato  , e mori  impenitente.  Indi 
i manigoldi  si  accostano  alla  croce  di  Gesù, 
ma  Giovanni  dice  loro:  È morto  il  Nazare- 
no: risparmiate  quest’ altra  pena  alla  povera 
Madre,  Allora  un  soldato  per  assicurarsi  della 
morte  di  Gesù  alza  la  punta  della  sua  lan- 
cia , e gli  ferisce  da  parte  a parte  il  cuore  ; 
ed  il  cuore  di  Maria  ne  ricevè  con  tanta 
forza  la  percossa,  che  se  la  grazia  non  l’aves- 
se miracolosamente  sostenuta , ella  sarebbe 
morta.  Si  fece  allora  presente  a Maria  il 
dolore  sofferto  da  Davide  per  la  morte  del 
suo  figlio  Assalonne  sospeso  all*  albero , e 
ferito  dalle  frecce  ; èd  udiva  ripetersi  alle 
orecchie  i lamenti  dell*  afflitto  padre  , che 
non  potendosi  dar  pace , diceva  ; Assalonne 
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figliuol  mio , Assalonne  figliuol  mio  ! Chi 
mi  concederà  che  io  muoia  per  te , Assalon- 
ne figliuol  mio  , figliuol  ' mio  Assalonne  ? 
Ma  che  d ha  die  fare , diceva  Maria  , un 
figlio  ribelle  col  Figlio  mio  santissimo  ? Indi 
rivolta  ella  al  popolo  ebreo  gli  diceva  in 
silenzio  colle  voci , del  suo  cuore  : Popolo 
mio , che  male  ti  ha  fatto  il  mio  Figliuolo  ? 
Egli  come  aquila  ti  portò  sulle  Sue  ale,  e 
tu  1’  hai  inchiodato  sulla  croce.  Egli  ti  aprì 
il  mar  rosso  per  farti  fuggire  dal  tuo  nemi- 
co, e tu  anche  dopo  morto  gli  hai  aperto 
il  cuore.  Mio  Dio,,  io  vi  ripeto  la  preghiera 
del  Figliuol  mio.  Deh  J perdonate  questi 
ciechi , che  non  sanno  quello  che  si  fanno. 

Mentre  la  Vergine  Madre  era  occupata  da 
questi  pensieri  , Gesù  venne  schiodato  dalla 
croce  , e fu  deposto  sulle  ginocchia  di  lei. 
Stava  Maria  seduta  su  di  un  sasso  dirimpetto 
alla  croce  , come  altra  volta  il  popolo  ebreo 
piangendo  sedeva  alle  sponde  del  fiurpe  di 
Babilonia , ricordando  della  bellezza  del 
tempio  e di  Gerusalemmi.  Desolata  Madre  ! 
Ella  diede  al  mondo  il  più  bello  tra  i figli 
degli  uomini , ed  ora  è costretta  a guardarlo 
tutto  deforme  , impiagato  da  capo  à piedi , 
e tutto  imbrattato  di  sangue.  Così  ti  ha  ri- 
dotto 1’  amore  , o caro  oggetto  dall’  amor 
mio,  diceva  Maria.  Ella  gli  .addava  togliendo 
le  spine  confitte  nella  testa , e lavando  le 
ferite , e diceva  : Ecco  il  grappolo  di  uva 
eletta  pesta  dal  torchio  dell’  ira  di  Dio.  Sì, 
«aro  Figlio  , tu  sei  stato  vendemmiato  nel 

39 
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dì  del  furore.  Giglio  purissimo  delle  con- 
valli , come  sei  stato  infranto  dalla  gran- 
dine della  severa  .giustizia  di'  Dio  ! Male- 
detto peccalo  , tu  sei  la  fiera  pessima  che 
hai  sì  lacerate  le  carni  del  mio  Figliuolo. 

Così  dicendo  Maria  guardava  ottenebrati 
quegli  occhi  che  tiravanò  i cuori  impetriti, 
annerite  quelle  labbra  vermiglie  , allividite 
quelle  guance  purpuree.  Ella  mirava  ora  le 
mani  ed  i piedi  trafitti , ed  ora  i capelli  in- 
zuppati nel  sangue.  A tal  vista  Maria  che 
amava  Gesù  con  amor  rispettoso  come  suo 
Dio  , e con  amor  tenero  qual  suo  Figliuo- 
lo , 
bile 

rezza  adorava  in  silenzio  i divini  decreti , e 
si  faceva  presente  alla  mente  il  sonno  di 
Noè  ebbro  dopo  il  diluvio  , la  benedizione 
die  egli  db'de  a Sem  e Jafet  che  lo  avcano 
coperto  nella  6ua  nudità  , e la  maledizione 
che  pronunciò  contro  Canaan  figlio  di  Cam, 
il  quale  lo  avea  deriso.  Maria  diceva  nel 
suo  cuore  : Ecco  Noè  che  dorme  ebbro  del 
suo  amore  dopo  il  diluvio  di  tante  pene 
e «li  tanto  sangue  , in  cui  è rimasta  som- 
mersa La  colpa.  Deh!  caro  Figlio  , solo  vi 
prego  , giacché  mi  avete  fatta  Madre  de’cre- 
denti,  ch,e  non  maledite  quei  figli  sconoscenti 
che  vi  ha»  deriso  nella  vostra  morte  , ma 
chiamate  tutti  a penitenza  , onde  si  salvino 
e vivano.  Così  Maria  pregava  pe’  peccatori 
io  quella  ora  che  tenne  il  Figlio  morto  nelle 
sue  braccia  , finché  si  prepararono  gli  aro- 


nsentiva  ud  dolore  che  e mc^ncepi- 
alla  mente  umana.  Ella  nella  sua  ama- 
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mi  ed  il  lenzuolo.  Madre  dolorosissima  , io» 
ammiro  la  generosità  del  vostro  materno1 
cuore  non  solo  nel  dare  alla  morte  il  vo- 
stro Unigenito , ma  anche  nel  pregare  pel 
perdono  di  quegli  stessi  che  lo  aveano  cro- 
cifisso. Voi,  o Signora,  siete  1*  iride  di 
pace  , che  assicurate  a’  penitenti  il  perdona 
delle  loro  colpe.  Le  vostre  preghiere  hanno1 
ottenuto  le  innumerevoli  conversioni  porten- 
tose che  si  son  vedute  nel  corso  di  tanti  se- 
coli. Voi  sentite  pe’  peccatori  tenerezza  di 
Madre , e riceveste  sul  vostro  seno  Gesì» 
morto,,  che  è la  chiave  di  Davide  la  quale 
apre  il  cielo  a’  véri  vostri  divoti.  Si  , o Si- 
gnora , voi  siete  quella  campana  d’  oro  che 
chiamate  i peccatori  a penitenza  , mentre 
pregate  l’  Onnipotente  per  tutti  i figli  degli: 
uomini.  Deh  ! custoditeci  sotto  ìa  vostra  pos- 
sente protezione  quai  vostri  servi  e figli  dei 
vestii  dolori.  < ' 
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VIRTÙ  DEL  CUORE  DI  MARIA 

NE'  SUOI  DOLORI. 

« » * 

Riflessione  VII 

Preparati  gir  aromi,  fu  avvolto  il  corpo 
del  morto  Gesù  in  -un  lenzuolo.  Indi  posto 
su  di  una  bara  di  pelle  fu  portato  in  di- 
vota processione  al  sepolcro.  Ne*  tempi  an- 
tichi r arca  del  testamento  fu  trasferita  dàlia 
casa  di  Obededom  in  Sion  tra  il  suono  di 
musicali  strumenti  t ed  accompagnata  da  Da- 
vide che  salmeggiava  esultante  di  gioia.  Ma 
questa  volta  1*  arca  della  nuova  alleanza 
viene  accompagnata  da  pianti  e sospiri.  Ma- 
ria qual  tortorella  gemente  in  dignitosa  me- 
stizia offerì  al  Padre  il  morto  suo  Figliuolo 
deponendolo  nel  sepolcro,  come  altra  volta 
fu  deposta  la  verga  di  Aronne  , che  poi  fu 
trovata  carica  di  fiori  e di  frutti , a prefe- 
renza delle  altre  verghe  delle  dodici  tribù 
che  con  quella  erano  state  messe  davanti 
all*  arca.  Chiuso  il  sepolcro  col  prezioso  de- 
posito, Maria  non  sapeva  distaccarsi  da  quel 
luogo.  Conosceva  la  Regina  de’  Profeti  che 
solo  tre  dì  Gesù  resterebbe  rinchiùso  in  quel 
sepolcro  , ma  non  reggeva  il  suo  spirito  di 
partire  di  là  , dove  stava  il  lume  degli  oc- 
chi suoi  , il  cuore  del  cuór  suo  , P anima 
dell’anima  su».  Caro  Figlio,  diceva  Maria, 
ora  si  che  io  vi  guardo  col  cuore  come  Giona 
nelle  viscere  della  balena.  Ecco  il  vostro 
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corpo  innocente  posto  sotto  la  terra  come  un 
frumento  eletto  per  germogliare  glorioso.  Ma 
come  potrò  io  reggere  per  tre  dì  senza  vedervi? 

Desolata  Madre  ! Chi  mai  potrà  compren- 
dere 1*  amarezza  in  cui  è immerso  il  suo  cuo- 
re? O voi  tutti  ,■  ella  diceva  , che  passate 
per  la  strada  della  fede  > ponete  mente  e 
vedete  se  v’ha  dolore  simile  al  mio  do- 
lore. fo  debbo  veder  morto  l’autore  della 
vita  j posto  nell’oscurità  del  sepolcro  il  sole 
di  eterna  luce  , nascosto  dagli  occhi  miei  il 
vello  di  Gedeone  bagnato  di  celeste  rugiada, 
coperta  come  da  nube  tenebrosa  la  stella  del 
mattino.  Ecco  Giacobbe  che  dorme  a piè' 
della  scala  misteriosa  , ecco  il  Sacerdote 
eterno  sacrificalo.  Caro  Figlio  , voi  siete  la 
radice  di  tutte  le  virtù  posta  sotto  la  terra 
per  germogliare  nel  cu/re  de’  fedeli.  Supre- 
mo Eegi$latore  » vero  Condoltiere  del  popolo 
di  Dio  , voi  dopo  aver  fatto  fermare  il  sole 
della  divina  giustizia  , compita  la  battaglia' 
vi  siete  posto  a dormire  , nel  sonno  di  morte. 
Ecco  il  leone  della  tribù'  di  Giuda  che 
dorme  abbattuto  dalla  febbre  del  suo  amo- 
re : chi  oserà  di  destarlo  ? Gli  Àngeli  della 
pace  sono  in  silenzio  per  lo  stupore  ; ma  il 
mio  cuore  geme  con  gemiti  inenarrabili.  Ec- 
co il  Re  di  origine  eterna  predetto  da  Mi- 
chea  , che  riposa  nel  sepolcro  dopo  .aver  com- 
pita la  grande  opera  della  redenzione.  Ecco 
il  gigaute  che  correndo  dal  cielo  in  terra  ha 
palesato  agli  uomini  l’eccesso  dell’amor  suo. 

Egli  venne  in  casa  di  coloro  che  lo  ama- 
li 
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vano  , e questi  1*  han  ferito  a morte.  Deh  ! 
mio  Dio  , non  abbandonate  coloro  che  sono 
nelle  tenebre,  e seggono  nell’  ombra  di  mor- 
te $ ma  fate  che  per  la  dolorosa  passione  del 
mio  primogenito  Gesù  abbiano  la  vita  gli 
uomini,  che  da  Lui  stesso  mi  furon  dati  per 
figli  sotto  la  croce. 

Maria  così  pregando  si  parti  dal  sepolcro 
accómpàgnata  da  Giovanni  , dalla  Madda-'' 
lena , e dalle  altre  pie  donne.  Ella  si  parti' 
tutta  uniformata  a'  voleri  del  Padre  e del 
Figlio  , che  avea  detto  per  mezzo  d’  Isaia: 
Eocomi  , 0 Padre  , manda  me  per  la  reden- 
zione degli  uomini.  Ma  nel  partire  Maria 
lasciò  il  suo  cuore  sepolto  nel  sepolcro  del 
Figlio.  Madre  pietosissima  , voi  veramente 
siete  la  Maestra  di  ogni  virtù.  Da  che  foste 
fatta  Madre  di  Dio;  il  vostro  cuore  fu  con- 
tinuamente bersaglio  al  dolore,  avendo  avuto 
sempre  presente  la  passione  e morte  di  Gesù. 
Ma  la  vostra  gran  virtù  unita  alla  dignità 
di  Madre  di  Dio  vi  fece  essere  sempre  uni- 
formata a’  divini  voleri  , sempre  sofferente 
e sempre  amante!,  sembrando  voi  la  pur- 
purea rosa  , che  sebbene  sia  circondata  di 
spine  , pure  maestosa  profuma  1’  aria  colla 
sua  fragranza.  La  vostra  volontà,  o Maria, 
fu  qual  girasole  , perchè' si  mostrò  sempre 
docile  a seguire  la  volontà  del  Creatore. 
Deh  ! o Signora  , otteneteci  da  Dio  la  grazia 
di  soffrire  con  pace  tutte  le  contraddizioni 
ed  i dolori  della  presente  vita  , e la  forza 
di  vincere  il  mondo,  il  demonio  e la  carne, 
fino  a riportarne  compiuta  vittoria.  Così  sia* 
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PATROCINIO  DI  MARIA.  ' 

Quanto  è più  grande  il  personaggio  che 
protegge  un  meschino  , altrettanto  questi  ri- 
posa sicuro  nella  protezione  di  lui.  Or  è di 
fede  che  tra  : tutte  le  pure  creature  non  vi  è 
nè  in  cielo  nè  in  terra  chi  sia  simile  a Ma- 
ria. Ella  è quella  creatura  unica  e singo- 
lare eletta  da  tutta  1’  eternità  ad  essere  la 
Figlia  primogenita  tra  i predestinati  alla  glò- 
ria , la  Madre  del  Verbo  umanaio- , onde 
fu  redenta  con  redenzione  speoiale  , e la 
Sposa  diletta  delio  Spirito  Santo  , e perciò 
venne  concepita  ricca  di  tutti  i doni-  Iddio 
benché  in  terra  l’abbia  voluta  povera  e sco- 
nosciuta come  un  tesoro  nascosto  sotto  l’u- 
miliazione , pure  subito  che  ella  fu  assunta 
in  cielo,  la  dichiarò  Regina  del  cielo  e della 
terra , estendendo  il  dominio  di  lei  anche 
g^ù  nell’  inferno  , dimodoché  tremano  i de- 
moni alla  sola  invocazione  del  nome  di  Ma- 
ria. A lei  sono  state  consegnate  le  chiavi  dei 
tesori  della  divina  misericordia  j nelle  sue 
mani  Iddio  ha  posto  lo  scettro  della  sua  on- 
nipotenza , costituendola  qual  Regina  del 
paradiso  , perchè  ella  ha  avanzato  di  gran 
lunga  il  merito  di  tutti  i Santi  dèi  vecchio 
e del  nuovo  testamento.  Maria  ha  superato 
nella  conoscenza  di  Dio  tutte  le  celesti  in- 
telligenze , nella'  fede  tutti  i Profeti , nella 
costanza  tutti  i Martiri  , nella  purità  tutte 
le  Vergini , nella  pazienza  tutti  i Confessori. 
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Perciò  Iddio  F ha  elevata  su  di  un  trono 
il  più  sublime  alla  destra  del  Redentore  de- 
gli uomini  , che  come  suo  vero  Figlio  ha 
depositato  nel  seno  di  lei  i meriti  di  quel 
sangue  preziosissimo  che  prese  dalle  vene  di 
lei  , ed  ha  dichiarato  a tutti  gli  Angeli  ed 
a tulli  i Santi  che  ogni  grazia  , ogni  dono  , 
che  è loro  domandato  dagli  uomini , lo  ri- 
ceverebbero dalle  mani  di  Maria.  Essi  pro- 
strati davanti  al  trono  di  Maria  chiedono  gra- 
zie a vantaggio  de’  mortali  ; ma  ella  le  ot- 
tiene a favore  principalmente  de 'suoi  umili 
divoti.  Maria  qual  Madre  pietosa  non  di- 
mentica neppure  i peccatori.  Oh  quante  volte 
la  spada  della  giustizia  di  Dio  è per  tron- 
care la  vita  di  coloro  che  1’  offendono  con 
tanta  baldanza  , e Maria  rattiene  la  puni- 
zione , e adopera  ogni  mezzo  per  chiamarli 
a penitenza  ! Questa  è la  cagione  , perchè 
compita  la  redenzione  si  son  vedute  * si 
vedono  tante  portentose  conversioni  , che 
non  si  leggono  avvenute  nell’  antico  patto  , 
quando  non  vi  era  Maria.  Egli  è vero  che 
il  Redentore  qual  nostro  divtn  Pontefice  è 
in  qua.nto  uomo  nostro  perpetuo  avvocato 
dinanzi  al  Padre  , mostrando  le.  cinque  ci- 
catrici segni  .della  sua  morto  ; nondimeno 
G.  C.  benché  sia  infinitamente  misericordioso, 
è giusto  ancora.  Ma  Maria  è tutta  miseri- 
cordia , ha  viscere  di  Madre  pe’  figli  degli 
uomini.  Ella  guardando  le  miserie  de’  pec- 
catori , conosce  jn  queste  la  causa  della  sua 
dignità  di  Madre  di  Dio  , perchè  1*  (intana 
debolezza  re3e  necessaria  la  redenzione. 
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Or  essendo  sì  potente  Maria , quanto  è ef- 
ficace la  sua  protezione?  Chi  mai  può  espri- 
merlo? Se  un  uomo  , che  ha  una  lite  qua- 
lunque , riposa  tranquillo  allorché  ha  un 
buon  patrocinatore  ; quanto  debbono  star 
lieti-  i divoti  di  Maria  , che  Iddio  ha  fatta 
onnipotente  per  grazia  f come  Egli  è onni- 
potente per  essenza  ? Sì,  noi  vinceremo  il  de- 
monio chè  tenta  di  farci  cadere  nel  peccato 
e spogliarci  de’ beni  della  grazia,  vinceremo 
le  lusinghe  del  mondo,  vinceremo  la  nostra 
debolezza , se  ricorriamo  alla  protezione  di 
Maria.  Ci  annoia  la  vita  presente  per  le  con- 
tigue amarezze  che  riempiono  questa  terra 
vera  valle  di  lagrime  ; Maria  colla  sua  pro- 
tezione ci  otterrà  la  grazia  di  sembrarci  dolci 
le  tribolazioni.  Sentiamo  il  peso  delle  infer- 
mità corporali  ; ricorriamo  a Maria,  ed  ella 
c’impetrerà  dal  Figlio  suo  gli  opportuni  ri- 
medi, perchè  vien  chiamata  dalla  Chiesa  sa- 
lute degl’infermi.  Si  ribella  la  carne  contro 
lo  spinto  per  quella  legge  del  peccato  cbé  è 
in  essa;  rivolgiamoci  alla  gran  Madre  del  Re- 
dentore , che  ci  farà  riportare  vittoria  , es- 
sendo ella  la  Vergine  potente.  I nemici  vi- 
sibili ed  invisibili  a guisa  di  un  mare  tem- 
pestoso ci  minacciano  vicino  il  naufragio  ; 
invochiamo  in  nostro  soccorso  Maria,  che  è 
chiamata  la  stella  del  mare  : ella  ci  guiderà 
sicuri  al  porto  di  salute.  Ci  sentiamo  svo- 
gliati per  le  cose  spirituali  ; preghiamo  Ma- 
ria , che  essendo  vaso  di  divozione,  ci  darà 
fervore  e gusto  negli  esercizi  spirituali  della 
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religione.  In  somma  non  vi  ha  uomo  pic- 
colo o grande  che  «ia  dimenticato  da  Ma* 
ria.  Ancorché  egli  venga  abbandonato  da 
tutti , ricorra  a Maria  , e troverà  in  lei  una 
tenera  Madre,  che  subito  lo  soccorrerà,  es- 
sendo stata  ella  creata  da  Dio  per  ristorare 
il  genere  umano.  Siccome  Maria  dando  ai 
Figlio  il  sangue  suo  ed'  il  consenso  per  re- 
dimere gli  uomini  , venne  a cooperare  alla 
redenzione;  così-  ella  più  di  ogni  altro  ha 
cooperato  e 'coopera  alla  salvazione  de’  re* 
denti.  . * 

Maria  è vigilantissima  per  sovvenire  qua- 
lunque necessità  de’ figli  suoi.  Ella  spande 
la  sua  materna  protezione  , come  il  sole  dif- 
fonde i raggi  suoi  : perciò  l’  Evangelista 
S.  Giovanni  la  vide  vestita  di  sole.  Maria 
è il  bello  olivo  , sotto  la  cui  ombra  ripo- 
sano i figli  di  Àdamoi  Oh  quante  volte  la 
terra  oppressa  dal  peso  delle.,  colpe  degli 
uomini  voleva  Scuotersi  fin  dalle  fondamenta; 
ma  Maria  ha  guardato  il  Figlio  mostrandosi 
compassionevole  verso  i traviati , e Gesù  ha 
detto  : Terra  sta  férma  t Quante  volte  es- 
sendosi gli  uomini  abusati  dell’  abbondanza 
per  offendere  Dio  , il  Signore  era  per  -chia- 
mare la  carestia  sulla  terra;  e Maria  Fila- 
allontanata  , come  non  soffrì  la  mancanza- 
dei  vino  nelle  nozze  di  Cana  ! Quaute  volte 
il  mare  infuriato  stava  per  vendicare  gli 
oltraggi  che  il-  suo  Creatore  àvea  ricevuti 
da’  ribelli  figli  degli  uomini  ; e Maria  ha 
mirato  il  Figlio  , ed  ecco  cessati  i venti  e 
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succeduta  alla  tempesta  la  calma  ! Maria 
qual  tenera  Madre  siccome  protegge  la  Chiesa 
in  generale  , cosi  protegge  i suoi  di  voli  in 
particolare.  Or  se  Maria  ci  protegge  in  vita, 
quanto  più  d proteggerà  in  morte.  Allora 
che  maggiori  6ono  i nostri  bisogni , maggior- 
mente ella  mostrerà. a noi  l’efficacia  della 
sua  protezione.  Ella  manderà  le  Podestà  ce- 
lesti che  sono  di  terrore  all’inferno,  onde 
tengano  lontano  dal  moribondo  le  insidie 
diaboliche  , e confortino  le  deboli  forze  del- 
l’uomo spedilo  a partire  per  l’eternità.  Ma- 
ria col  suo  patrorìnio  otterrà  al  moribondo 
una  vera  contrizione  de’  peccati  commessi. 
Ella  con  celesti  ispirazioni  muoverà  i Sacer- 
doti' a venire  ad  assistere  a’  suoi  divoti  nel 
loro  transito.  Se  i divoti  di  Maria  nell’  u- 
scire  dal  tempo  non  son  ancora  ben  puri- 
ficati da  poter  comparire  alla  presenza  sve- 
lata di  quella  luce  chiarissima  che  in  tre 
lumi  distinti  ma  non  divisi  risplende,  ven- 

!;ono  condotti  nel  purgatorio  dagli  Angeli 
oro  custodi.  Ma  in  queste  carceri  di  pene 
neppur  son  dimenticali  da  Maria.  Ella  come 
Madre  de’  tribolali  stende  su  queste  anime 
purganti  la  sua  protezione.  Ella  ordina  agli 
Angeli  custodi  che  ispirino  a' fedeli  di  soc- 
correrle con  sacrifìci  , comunioni  , preci  , 
elemosine  ed  altre  opere  piè.  Ella  per  sem- 
pre più  animare  la  pietà  de’  fedeli  a sovve- 
nire le  anime  purganti  li  abbonda  di  grazie 
e di  favori.  Deh  1 mio  Dio  , accettate  i rin- 
graziamenti che  vi  offi-riamo  con  piena  ri- 
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conoscenza  del  nostro  cuore  per  averci  data 
Maria  Madre  ed  Avvocata  di  noi  poveri  pec- 
catori j e dateci  la  grazia  di  essere  veri  suoi 
divoti  , imitando  le  sue  virtù  , amandola 
con  tenerezza  di  figli , ed  onorando  con 
ispeciale  culto  le  sue  festività.  Dopo  Dio 
Maria'  è la  speranza  de’poveri  mortali.  Ella 
sola  può  mostrarci  il  Figlio  suo  Gesù  , e 
muovere  il  cuore  di  Lui  a perdonarci  i pec- 
cati. Non  vi  è sulla  terra  uomo , per  em- 
pio che  sia,  il  quale  venga  rigettato  da  Ma- 
ria , se  egli  ricorre  alla  protezione  di  lei. 
Maria  gli  otterrà  la  grazia  di  una  sincera 
penitenza  , e nòn  lo  lascerà  finche  l’ avrà 
condotto  in  cielo. 
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ROSARIO  DI  MARIA. 

Chi  vince , dice  G.  C. , io  gli  darò  da 
seder  meco  sul  trono  mio  ; siccome. io  pure 
ho  vinto  , e mi  sono  assiso  col  Padre  mio 
sul  trono  di  Lui  (*).  Egli  è certo  che  ogni 
uomo  , il  quale  vien  chiamato  alla  fede  , 
entra  nella  Chiesa  per  combattere  contro  i 
nemici  della  spirituale  salute.  Perciò  non 
solo  per  mezzo  del  battesimo  riceve  il  ca- 
rattere di  Cristiano  e figlio  della  Chiesa  , 
ma  anche  gli  vien  unta  la  fronte  col  sacro 
crisma  per  dargli  I’  impronta  co/ne  soldato 
di  G.  C.  Or  pe’soldati  della  milizia  terrena 
vi  è il  tempo  di  guerra  in  cui  debbono 
combattere  , ed  il  tempo  di  pace  in  cui 
sono  in  riposo.  Ma  per  la  mistica  milizia  dei 
Cristiani  non  vi  è mai  riposo.  Debbono  essi 
combattere  continuamente  sì  di  giorno  che 
di  notte  , nella  gioventù  e nella  vecchiez- 
za , perchè  vi  sono  molti  nemici  che  ci 
assalgono  in  diversi  modi.  Alcuni  vengono 
di  fronte,  altri  alle  spalle,,  chi  ci  attacca 
a destra , chi  a sinistra.  Abbiamo  dovunque 
nemici  di  ogni  sorta.  La  carne  perchè  vi- 
ziata dalla  colpa  è naturalmente  inclinata 
all’  ira  , alla  concupiscenza  , all’  orgoglio  , 
alla  mollezza.  L’ amor  proprio  sprona  ora 
alla  gelosia , ora  a’  piaceri  proibiti  dalla  log»- 
ge.  Si  sente  P uomo  inclinato  a dominare 

(*)  Apocal.  III.  ai. 

' 40 


Digitìzed  by  Google 


47° 

i suoi  simili , ed  il  proprio  interesse  lo  porla 
all’avarizia.  Il  demonio  adopera  tolte  le  sue 
astuzie  per  far  precipitare  l’uomo  nella  tra- 
sgressione della  divina  legge.  Il  mondo  colle 
sue  lusinghe  usa  tutta  la  sua  forza  onde 
farlo  cadere  nella  rete'  delle  sue  vanità. 
Ecco  perchè  il  Signore  promette  gran  pre- 
mio a chi  vince  e riporta  compita  vittoria 
su  tutti  questi  nemici,  prop.  nendoci  l’esem- 
pio di  Lui  medesimo  che  ha  trionfato.  Or 
per  vincere  bisogna  che  noi  combattiamo 
senza  stancarci.  Ma  quali  sono  le  armi  di 
cui  abbiamo  da  avvalerci  ? Quelle  senza 
dubbio  che  ci  presenta  la  nostra  religione 
sacrosanta,  le  quali  sono  possenti  per  trion- 
fare de’  nostri  nemici  : ce  le  ha  mostrate 
Iddio  medesimo  Tra  queste  armi  salutari  la 
principale  è certamente  la  preghiera  ; e la 
preghiera  più  adattata  il  Cristiano  la  trova 
nel  santo  Rosario  di  Maria.  In  esso  si  con-  • 
templano  colla  mente  e si  onorano  colle 
labbra  i principali  misteri  della  nostra  re- 
denzione. In  esso  si  recita  la  bella  orazione 
del  Puter  composta  dal  divin  Maestro  G.  C., 
la  quale  contiene  tutto  quello  che  dobbiamo 
domandare  al  nostro  Padre  celeste.  In  esso 
si  ripete  molte  volte  l’ Ave  , colla  quale  si 
loda  Maria  con  lode  degna  di  colei  che  è 
la  Madre  di  Dio  , e s’ implora  la  sua  vale- 
vole protezione  su  di  noi. 

Chi  mai  può  dubitare  «he  essendo  protetto 
da  Maria  non  rimanga  vincitore  , mentre 
ella  è la  Regina  della  vittoria.  Maria  ha 
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vinto  colla  sua  profonda  umiltà  1’  orgoglio 
del  serpe  infernale  , colla  sua  illibata  pu- 
rità la  voluttà  della  carne  , colla  sua  for- 
tezza  la  mollezza  del  senso , colla  sua  man- 
suetudine la  superbia  della  vita,  e colla  sua 
fede  la  miscredenza  del  genere  umano,  onde 
Elisabetta  mossa  dallo  Spirito  Santo  la  chia- 
mò beata  , perchè  avea  creduto  alla  pro- 
messa di  Dio  fattale  per  mezzo  dèi  suo  Ar- 
cangelo Gabriele.  Se  dunque  Maria  è la  Re-, 
giua  della  vittoria  , è impossibile  che  non 
resti  vincitore  chi  l’ invoca  col  santo  Rosa- 
rio. Se  noi  vogliamo  avere  la  gloria  di  una 
compita  vittoria  , recitiamo  devotamente  il 
santo  Rosario  a Maria.  Ella  è la  torre  di 
Davide  edificata  co’suoi  baluardi:  mille  broc- 
chieri da  essa  pendono  , tutta  l’armatura  dei 
forti.  Se  1*  Apostolo  S.  Paolo  vuole  che  la 
vita  de’ Cristiani  sia  una  continua  orazione, 
certamente  non  vi  è orazione  di  maggior  ef- 
licacia  del  Rosario  di  Maria.  Mentre  i regni 
cristiani  erano  invasi  dalla  peste  dell’eresia, 
S.  Domenico  insinua  a’  popoli  il  Rosario  di 
Maria  ; ed  eccoli  salvi  da  quel  contagio  ster- 
minatore. Con  questa  arme  possente  furono 
abbattuti  gli  eretici  , e la  verità  evangelica 
innalzò  la  sua  bianca  bandiera  di  vittoria  e 
di  pace.  Colla  recita  del  santo  Rosario  i Cri- 
stiani riportarono  insigni  vittorie  contro  i 
Turchi , che  baldanzosi  minacciavano  rovina 
dovunque.  Se  la  spada  della  divina  giustizia 
si  è mostrata  fuori  del  fodero  per  punire  i 
peccati  degli  uomini  , appena  che  i fedeli 
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son  ricorsi  a Maria  colla  recita  del  sanlo 
Rosario  , ecco  riposta  nel  fodero  la  spada, 
ed  i gastighi  di  Dio  si  sono  allontanati.  Non 
è stato  il  Rosario  di  Maria  che  ha  liberato 
il  nostro  regnò  da' tanti  flagelli  di  guerre  , 
di  morbi  contagiosi  e di  carestie  , che  ne 
minacciavano  l’intero  sterminio?  I divoti  di 
Maria  son  testimoni  di  quante  disgrazie  e 
tribolazioni  sono  stati  salvati  per  la  virtù 
del  santo  Rosario.  In  esso  si  onora  la  Madre 
pel  Figlio  , ed  fi  Figlio  di  Dio  vieh  lodato 
□ella  sua  Madre  Vergine.  Così  la  donna  del 
Vangelo  maravigliata  della  sapienza  che  Geiù 
mostrava  nella  sua  predicazione1,  disse:  Beato 
il  seno  che  ti  ha  portato  e le  mammelle 
che  hai  succhiate  (*). 

Infatti  Maria  nell’ esser  divenuta  Madre 
dell’ Uomo  Dio  merita  ogni  lode  e dagli  An- 
geli e dagli  uomini.  La  sua  dignità  non  de- 
rivava dal  sangue  reale  di  Davide  , che 
scorreva  nelle  sue  vene  , ma  da’doni  sopran- 
naturali , co’  quali  Iddio  la  distinse  sopra 
tuite  le  altre  sue  creature.  Imperocché  es- 
sendo stata  ella  destinata  per  Madre  del- 
l’Autore della  grazia,  fu  ricolmala  di  tutti  i 
doni  delia  grazia  , ed  ornata  dallo  Spirilo 
Santo  de’  più  singolari  privilegi.  Perciò  a ra- 
gione la  Chiesa  attribuisce  a Maria  le  lodi 
che  il  sommo  Pontefice  ed  il  popolo  diedero 
alla  valorosa  Giuditta.  Ella  è la  gloria  della 
Chiesa  f la  letizia  de’  credenti,  e l’onore  del 

(*)  Lue.  XI.  26. 
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nostro  lcgnaggio.  11  santo  Rosario  racchiude 
tutte  le  lodi  che  si  possono  dare  a Maria 
ed  al  suo  divin  Figliuolo  e nostro  Reden- 
tore. Esso  è l’arma  de’  forti , perchè  è come 
una  spada  a due  tagli  contro  il  demonio  , 
mentre  per  coloro  che  lo  recitano  con  divo- 
zione è qual  catena  di  oro  , che  a Dio  li 
attira  ed  accosta.  Oh  quanti  peccatori  osti- 
nati si  son  convertili  mediante  la  recita  del 
Rosario  di  Maria  ! Iddio  è il  datore  di  ogni 
dono:  a suo  arbitrio  si  dispensano  le  grazie 
agli  uomini.  Ma  avendo  Egli  eletta  nella  sua 
dilezione  eterna  Maria  per  Madre  del  Verbo 
incarnato  , nessuna  grazia  concede  agli  uo 
mini  , se  non  passa  per  le  mani  di  lei.  Con 
molta  ragione  la  Chiesa  appropria  a Maria 
quello  che  è scritto  nell’Ecclesiastico;  Da 
principio  e prima  de’  secoli  io  fui  creata  , 
e per  tutto  il  futuro  secolo  io  sarò  sempre  (*). 
Dal  principio  della  creazione  del  mondo,  e 
prima  che  fosse  cominciato  il  giro  de’  secoli 
Iddio  già  avea  creata  Maria  nella  sua  men- 
te, e l’avea  predestinata  per  Madre  dei  Verbo 
incarnato;  e per  tutto  il  futuro  secolo  sarà 
ella  invocata  sempre  sulla  terra  da’credenti. 
La  divozione  verso  Maria  ha  gettato  radici 
in  un  popolo  glorioso  , cioè  ne’  figli  della 
cattolica  Chiesa  , i quali  non  cesseranno  mai 
di  chiamarla  beata  sopra  tutte  le  donne.  Ella 
nello  stato  di  vialore  sulla  terra  col  visitare 
Elisabetta  sua  parente  santificò  Giovanui  nel 
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seno  della  sua  Genitrice.  Alle  nozze  di  Cana 
benché  Gesù  le  avesse  detto  che  non  era 
ancora  giunta  l’ora  sua  , pure  ella  fa  riem- 
pire di  acqua  i vasi  , e così  obbliga  quasi 
il  Figlio  a fare  il  miracolo  di  convertirla  in 
vino.  Quanta  dunque  sarà  la  possanza  di 
Maria  ora  che  sta  in  cielo  come  Regina 
deH’  empireo  , ed  è costituita  dalle  tre  Per- 
sone della  ..Trinità  santissima  qual  tesoriera 
delle  divine  misericordie  ? Egli  è certo  che 
la  possanza  della  Madre  di  Dio  è di  spa- 
vento all’  inferno.  Qual  consolazione  è per 
noi  mortali  il  ricorrere  a questa  possente 
Regina , che  ha  pe’  fedeli  viscere  di  tenera 
Madre,  onde  s’interessa  di  ogni  nostro  bi- 
sogno ! Oh  quante  volte  il  serpe  infernale 
ha  tentato  di  assalire  il  piccolo  gregge  di 
G.  G.  ! Ma  subito  che  i fedeli  son  ricorsi  a 
Maria,  ella  la  gran  Madre  di  Dio  ha  alzati 
gli  occhi  al  Figlio  suo  Gesù  ; ed  ecco  ces- 
sata la  tempesta  , come  alla  luce  dell’  au- 
rora cessano  le  tenebre.  In  ogni  nostro  bi- 
sogno sia  spirituale , sia  corporale  invochia- 
mo Maria.,  e saremo  soccorsi. 
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MARIA  STELLA  MATTUTINA. 

L*  Evangelista  S.  Giovanni  ci  dice'  nella 
sua  Apocalisse  che  apparve  un  gran  prodi- 
gio nel  cielo  : Una  donna,  che  è vestita  di 
sole , ha  per  isgabello  sotto  i piedi  la  luna, 
e dodici  stelle  formano  la  maestosa  corona 
del  suo  capo.  Or  questa  Donna  sì  eccelsa  e 
maravigliosa  è la  gran  Madre  di  Dio  Maria 
santissima  , la  quale  tra  i molti  titoli  con  * 
cui  è invocata  dalla  Chiesa  , ha  anche  quello 
di  Stella  mattutina.  Siccome  questa  stella 
spunta  nel  termine  della  notte  , ed  è come 
foriere  del  giorno;  così  Maria  nacque  nel 
tempo  che  si  apparteneva  alla  notte  dell’ e- 
speltazione  , e fu  il  foriere  del  giorno  della 
redenzione.  Ella  è della  famiglia  peccatrice 
di  Adamo  , ma  non  ha  neppur  l’ ombra  del 
peccato  di  Adamo.  Maria  ha  in  sè  P inno- 
cenza dell’  uomo  creato  nella  santità  ad  im- 
magine di  Dio  , ed  è la  primogenita  de*  re- 
denti , a cui  fu  applicata  la  redenzione  in 
un  modo  speciale  come  preservativo  , prima 
che  fosse  concepita.  Siccome  si  vedono  nel 
cielo  una  moltitudine  innumerabile  di  stelle 
tutte  belle  e luminose  , ma  una  è la  stella 
mattutina  la  cui  vista  rallegra  il  cuore 
de’  mortali  ; così  tra  la  moltitudine  de’Santi 
che  risplendono  nel  firmamento  della  Chiesa 
trionfante  , una  è Maria  , la  quale  vien  lo- 
dala dallo  Spirito  Santo  come  Y unica  sua 
Colomba  tutta  bella  , tutta  pura  e ricca  di 
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ogni  pregio  , nella  quale  trova  tutte  le  sue 
compiacenze.  Gesù  vien  figurato  dal  sole  , 
perchè  uscì  dal  seno  del  Padre  e venne 
sulla  terra  coll’  incarnazione,  fcgli  come  un 
g'gaute  per  la  grandezza  del  suo  amore  com- 
pì il  suo  corso  fino  alla  morte  di  croce  ; 
ed  indi  risorto  nel  terzo  dì  salì  pieno  di  glo- 
ria e-  di  maestà  al  cielo  -nel  giorno  della  sua 
ascensione  , e si  rimase  nel  aaulissimo  Sa- 
cramento come  un  sole  nascosto  sotto  l’ap- 
# parenza  degli  azzimi , e spande  su  tutti  i 
fedeli  la  sua  luce  ed  il  suo  calore.  Cosi  Ma- 
ria è figurata  dalla  stella  mattutina  , per- 
chè solleva  il  jcuore  de’  poveri  mortali  nella 
notte  del  presente  esilio  , in  cui  si  trovano 
nella  navigazione  pericolosa  di  questo  mare 
tempestoso  dèi  mondo. 

Ah  sì  ! che  1*  invocazione  di  Maria  ralle- 
gra il  cuore  dell’afflitto  , rasserena  lo  spirito 
turbato , infervora  il  tiepido  , e consola  la 
anima  angustiala.  Noi  troviamo  in  Maria  la 
stella  che  risplende  di  celeste  carità , e ci 
addila  la  via  per  1’ osservanza  della  legge. 
Troviamo  anche  in  lei  la  grazia  per  avvi- 
cinarci a Gesù  e pacificarci  cou  Dio.  Ma- 
ria è la  bella  stella  posta  da  Dio  nel  fir- 
mamento della  Chiesa  militante  come  un  se- 
gno mirabile  , ■ sul  quale  i fedeli  debbono 
confidare  di  ricevere  misericordia.  Il  Signore 
sdegnato  contro  1/  ingratitudine  degli  uomini 
si  mosse  nell’  ira  sua  , e mandò  il  diluvio 
che  uccise  tutti  gli  uomini  che  abitavano 
sulla  terra  , fuori  del  solo  Noè  colla  sua 
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famiglia  , che  volle  conservare  nell’  arca. 
Cessato  indi  il  flagello  , Iddio  si  ricordò 
della  sua  misericordia  , fece  apparire  nel 
cielo  l’arcobaleno-,  e disse  a Noè  : Porrò  il 
mio  arcobaleno  nelle  nuvole , e sarà  il  se- 
gno del  patto  tra  me  e la  terra.  E quando 

10  avrò  coperto  il  cielo  di  nuvole , compa- 
rirà il  mio  arco  nelle  nuvole  : e mi  ricor- 
derò del  patto  che  ho  con  voi  e con  ogni 
anima  vivente  che  informa  carne  : e non 
verranno  più  le  acque  del  diluvio  a ster- 
minare tutti  i viventi  (*).  Così  Iddio  ci  fa 
sentire  in  rapporto  a Maria  , dicendoci  : 
Quando  voi  vedete  che  io  nel  mio  sdegno 
vi  percuoto  con  flagelli  , ricorrete  a Maria, 
e sappiate  che  in  lei  ho  posto  il  segno  della 
mia  misericordia. 

Oh  da  quanto  tempo  noi  avremmo  meri- 
tato di  esser  distrutti  ! Ma  si  è presentata 
Man'a  davanti  al  trono  di  Dio  come  novella 
Ester , ed  ha  placato  il  cuore  del  celeste 
Monarca.  Nell’  apparire-  la  Stella  mattutina, 

11  giorno  della  misericordia  di  Dio  si  è av- 
vicinato a nor.  Maria  è pura  creatura  del 
sangue  di  Adamo  come  lo  siamo  noi  , fuori 
solo  della  colpa  , dalla  quale  fu  interamente 
esente  ; ma  ella  è tutta  celeste  , qual  fu  dal 
primo  momento  della  sua  concezione , per-r 
chè  niente  partecipe  della  corruzione  ed  in- 
clinazione difettosa  de’  figli  degli  uomini. 
Maria  sorpassa  per  la  purità  tutte  le  ange- 
liche gerarchie  , per  la  carità  i Serafini , 
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{>er  la  santità  tutti  i Patriarchi  e Profeti  del- 
’ antica  legge  , e tutti  i Santi  della  nuova 
alleanza  uniti  insieme.  La  santità  di  Maria 
pose  le  sue  radici  sul  monte  di  Siou  , alle 
cui  falde  appena  poterono  giungere  i mag- 
giori Santi.  Maria  stava  in  terra  con  noi  mor- 
tali e la  sua  mente  ed  il  suo  cuore  erano 
sempre  a Dio  rivolti.  Ora  è in  cielo  , ed 
ha  sempre  rivolti  a noi  i suoi  occhi  per  soc- 
correrci nelle  nostre  necessità  , appunto  co- 
me la  stella  mattutina  , che  mentre  è attac- 
cata al  firmamento , è rivolta  a noi  colla 
sua  luce  brillante.  Così  Maria  ci  rallegra 
e ristora  in  questa  valle  di  lagrime  in  cui 
ci  troviamo.  Perciò  se  voi  siete  afflitti  , o 
Cristiani  , alzate  le  pupille  al  cielo  , invo- 
cate la  bella  Stella  mattutina  , Maria  san- 
tissima , e sarete  consolati  ; se  siete  perse- 
guitati , troverete  in  Maria  il  rifugio  ; se 
siete  dubbiosi  , troverete  in  Maria  il  consi- 
glio j se  siete  deboli  , troverete  in  Maria  la 
lòrtezza  ; se  siete  poveri  , troverete  in  Maria 
il  soccorso  ; se  siete  infermi  , troverete  in 
Maria  la  sanità  ; se  siete  combattuti  dalle 
tentazioni  , in  Maria  troverete  le  armi  da 
riportare  compiuta  vittoria.  Ah  sì  ! Maria  è 
il  segno  prodigioso  che  Iddio  ha  posto  nel 
cielo  , onde  versare  per  mezzo  di  lei  le  sue 
misericordie  a*  poveri  figli  degli  uomini.  Ma- 
rta colla  fermezza  della  sua  fede  e colla  pu- 
rezza del  suo  amore  essendo  divenuta  la  de- 
lizia del  cuore  di  Dio , beata  la  chiameran- 
no tutte  le  generazioni  , e grazie  e perdono 
si  otterranno  sempre  per  mezzo  di  lei. 
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GLI  ANGELI  CUSTODI. 

Iddio  avea  già  moscato,  il  suo  grande 
amore  all’uomo  creandolo  superiore  a tutte 
le  visibili  creature.  Queste  furono  fatte  tut- 
te onde  servissero  l’ uomo  ciascuna  nella 
sua  destinazione  , come  il  sole  per  illumi- 
nare , il  fuoco  per  riscaldare  , 1’  acqua  per 
rinfrescare  , la  terra  per  germogliare,  i giu- 
menti per  trasportare  carichi  pesanti.  Ma 
non  contento  Iddio  di  questo  attestato  della 
sua  predilezione  , di  aver  creato  tante  diver- 
se creature  in  servizio  dell’  uomo  , ha  affi- 
data la  cura  di  ciascuno  di  noi  ad  un  An- 
gelo del  cielo.  Questi  celesti  Spiriti  sono 
certamente  più  nobili  degli  uomini , perchè 
non  è in  essi  materia  corruttibile  come  in 
noi  riguardo  al. corpo  : sono  illibati  e puri 
come  la  luce  del  sole.  Essi  furono  creati 
colla  scienza  infusa  pieni  di  cognizione  delle 
divine  perfezioni  , pieni  di  grazia  e di  for- 
za ; ed  essendo  stati  trovati  fedeli  nella  pro- 
va , son  rimasti  con  tutii  quei  pregi  di 
cui  furono  ornali  nella  loro  creazione.  Ep- 
pure questi  Cavalieri  bellissimi  della  celeste 
corte  colmi  di  sapienza  , questi  degni  Mini- 
stri del  Dio  altissimo  non  isdegnano  di  fare 
da  custodi  degli  uomini.  Subito  che  Iddio 
infonde  l’ anima  nel  corpo  che  si  trova 
appena  formato  ne’  suoi  membri  in  seno  della 
donna  , l’  Angelo  destinato  per  suo  custode 
ne  prende  sollecita  cura  , difendendo  la  vita 
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di  lui  che  è in  mille  pericoli.  In  qnello 
stato  l’uomo  si  trova  macchiato  colla  colpa 
di  origine;  nondimeno  il  suo  Angelo  custode 
lo  difende  e lo  protegge.  Indi  questo  An- 
gelo lo  assiste  nel  santo  battesimo  , lo  pro- 
tegge se  egli  dorme  lo  custodisce  se  è 
in  veglia  , lo  sostiene  nella  debolezza  det- 
l’ infanzia,  lo  solleva  nelle  cadate,  ed  il- 
lumina i genitori  nella  educazione  di  lu?. 

In  somma  l’Angelo  custode  fa  all’ nomo 
da  aio  , anzi  è per  lui  più  che  madre.  Lo 
assiste  negli  studi  , lo  protegge  ne’  viaggi  , 
lo  conforta  nelle -fatiche  , lo  solleva  nelle  in- 
fermità. Egli  è con- dui  nell’  orazione  , eoa 
lai  assiste  all’augusto  Sacrificio,  discaccia 
da  lui  il  cfemonio  tentatore  , e continua- 
mente  parla  del  regno  de’  cieli  al  cuore  di 
lui.  In  punto  poi  di  morte  1’  Angelo  custode 
gli  fa  da  avvocato  presso  Dio.  Se  1’  anima 
nell’  uscire  dal  tempo  non  è interamente  pu- 
rificata , onde  vien  mandala  nel  purgo  torio, 
l’Angelo  custode  è vicino  a lei  nel  luogfr 
di  purga.  Egli  la  conforta  , ed  ispiri  i fe- 
deli a sollevarla  con  suffragi.  Spesso  prende 
egli  la  forma  del  defunto  , e va  in  sogno  ai 
parenti  ed  agli  amici  di  lui  , onde  questi  si 
ricordino  di  suffragarlo.  1 inalmente  egli  ac- 
compagna 1’  anima  al  Paradiso  , e nel  giorno 
del  giudizio  discenderà  con  lei  sulla  terra  , 
onde  quella  si  riunisca  al  proprio  corpo.  Da 
tutto  questo  noi  ben' conosciamo  quanta  ob- 
bligazione abbiamo  al  nostro  Angelo  custo- 
de. Egli  è il  compagno  fedelissimo  che  Iddio 
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ci  ha  dato  per  tutta  la  vita  , ed  anche  dopo 
la  morte  , se  andiamo  nel  purgatorio.  Noi 
siamo  obbligati  di  amarlo  più  che  fratello, 
di  onorarlo  come  nostro  maestro  , e d’ in- 
vocarlo come  nostro  protettore.  Siamo  attenti 
alle  sante  ispirazioni  che  egli  ci  dà , aste- 
nendoci da  qualunque  cosa  , che  possa  es- 
sere occasione  di  peccato , affinchè  non  con- 
tristiamo questo  Spirito  nobilissimo  , che 
mentre  voglia  alla  nostra  custodia  , gode  la 
visione  beatifica.  Vedendo  egli  Iddio  alla 
svelata,  ne  contempla  le  infinite  perfezioni, 
e conosce  quale  orribile  ingratitudine  è il 
peccato , e quanto  si  rende  abbominevole 
l’uomo  che  lo  commette.  Perciò  dobbiamo 
noi  vivere  in  modo  da  non  contristare  que- 
sti beati  Spiriti  celesti  , e rendere  continue 
grazie  al  Signore  , che  si  è degnato  nella 
sua  misericordia  di  affidare  ad  essi  la  cura 
della  nostra  eterna  salute.  I nostri  santi  An- 

Sli  custodi  ci  fanno  sempre  sentire  gli  ef- 
;ti  del  loro  zelo  per  la  nostra  salvazione. 
Inoltre  noi  dobbiamo  unirci  agli  Angeli 
custodi  in  amare  e lodare  Iddio , doman- 
dandogli la  grazia  di  fare  la  sua  santissima 
volontà  in  terra  * come  essi  la  fanno  nel  cie- 
lo. Procuriamo  d’imitare  la  purezza  di  questi 
celesti  Cavalieri,  i quali  meritano  da  noi  ono- 
re e rispetto  come  Ministri  di  Dio.  Sooo  essi 
di  natura  sì  perfetta  e nobile  , e di  santità  si 
sublime , che  1’  innalzano  al  di  sopra  degli 
uomini.  Essi  hanno  de’  doni  naturali  pro- 
porzionati alla  loro  eccellenza.  Meritano  an- 

41 
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che  il  nostro  ossequio  ed  il  nostro  amore 
wer  la  loro  invariabile  fedeltà  verso  Dio. 
Essi-  amano  il  Signore  con  perfetta  carità, 
e zelano  la  sua  gloria.  jGli  tfonnm  giusti 
sulla  terra  benché  animo  Iddio  , pure  non 
possono  mai  giungerei  quella  perlezioue 
di  amore  , cona.oui  lo  amano  gli  Angeli,, 
perchè  sono  in  continue.idistjfciiqip. 
ffeli  amano  ei  lodano  il  Signore  jcoq  ti^ta 
quella  perfezione  f igieni  la,  creatura  è <&- 
■Lee.  Perciò  il  reai  Prpfetnnel  tra^tp.  del 
‘suo  spirito  invitava  gli  Angeli  ai.Jpdarq  Id- 
dio dicendo  : 1 Benedite!  il  : Signqràj  X9V  > 
o Angeli  di  Lui  (possenti  in :^eQU1 
lori  d>  stia  parola  ^ubbidienti, iàl^<jVPG£ jf*1 
Suoi  comandili  Benedite  il  Sigoor^Tqi  schiere 
di  Luì  "tutte  quante  ministri  dii.^t^fihe 
fate  la  sua  volontà  (*).  Or  mentre  questi 
' cèdesti  Spiritr  sono  in  pieno  : pofs?35^  rd wa 
superna  felicità , non  trascurano  nessun  jptez- 
zo  , onde  liberare  noi  dal  peccatolo  rP~ 
derci  degni  di  quel  regno  che  G.  C.  nostro 
Signore  ci  ha  acquistato  colla  copiosa  re- 
denzione. Infatti  quante  volte  1’  uomo  , tro- 
vandosi acceso  d’ ira  o d’ altra  sregolata 
passione , farebbe  cose  abbommevoli  -,  ma 
l’Angelo  custode  ispira  a lui  il  terroie  de 
giudizio  di  Dio  , ed  egli  si  ferma  e si  ras- 
serena. Stando  Davide  a solo  a solo  MCino 
a Saule  , che  lo  perseguitava  a morte,  1 An- 
gelo suo  custode  gl’  ispira  sentimenti  di  ma- 


by  Góoale 


(*)  Ps.  CU.  20. 


4tfà  ddi: peccai  e sinmtì-te  sulU  testa  un» 
-corona  ai  gloria . ’L’  Angelo  custode  lotta 
CÒn  tìia<*ol)Bé  i«’ko  benedice  >0  g cangia  il 
Ì 4i-  Esau  ,!fdhc  pienodiiatore  vemv? 
contro  il  fratello*  Fa  L*  Angelo.  custode  di 
Mok  , •che'fcpii*  laj  figlia  di  Fedone  a farlo 
prendere  dal  fiuta*,  ddJ  allevarlo, nella  ca»a 
reale  , onde  essiti  egli  un  giorno  4 condot- 
tiere  del  popolosi!  D*bofi«i  : l*H*  \ Buoni 


nere  aer  pupu*u^»  ~rr  , n- 

■pensieri^  sante  ispirazioni  vingono  da  IMo 
io  noi • per  rnetóoi degli Angfeh  nostri  custodi; 
come  all’opposta  teattiwi  pensieri  e perverse 
J suggestioni  vengoinan  dagli  filiti  maligni  e 
' 'fibel  li  al!  Signdrb.  Questi»  ci  odiano  , e bra- 
« manós  i*  nostra  perdizione  ; ma.i  #mU_An- 
- ve]l  ci:  arriafn6y  C»'procurano  con  tutta  lorza 
. p -,  -,  - 
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Riflessione  lì'--*'-'  J jnè<\- 

•>sr'  scyifigyjr]  STiéo'»  ji  . bnflJJyqge  ouisjje 

- Il  precetto  della  carità  frater  nai  ta  h lo^  k 
noi  inculcata  da  €r.  O.  Signor  itéstrO’itón 
solo  ci  obbliga  ad  ainare  corri  e bbi  stessi 
tutti  gli  uomini,  siano  "àrnièi  }■' siano ’ìfettóci, 

ma  si  .estende  ancora  a tutte  de  àMraè  èlle 

soffrono  n nel  purgatone.  Anzi  mièste  anime 

ìionorl ot ♦za  . ■_ -L li&AaxdT.  A4  t«Aei  j < > 


e w * ■ — v ««  «vi  v»  4Kiovgav« 

fcssc  sono  come  q^elPuoifco-d^  £fah(téitìpb 
infermo  sdii  quale  sfe  ne  slàvh  a gltfèet#  sul 
«uo.  leiticciuoio  presso- la  piscila  prbbatiea, 
aspettando  che  alcuno  lo  tuffasse  ndl,'àtit|ttti 
-al  vederne  il  primo  fttovtóiénto,  (fuàtìio 
1 scendeva.  A’  Angelo  ad  àgi' tarl»i;--4u 
vin,  Redentore  impietositosi  dellar  S«iiafà%4 
* UL  quel  imescbino  >^i  dimori  Aliati , -prendi 
ilqtiia  letticeli uoJo',9(b  Qìi$iè 

povere  anime  ,•  giaediènon  n«llè  pfcòé  sétkk 
Potersi:  aiutare  da  toroatte^,  aspetta  nò 
1 «fuaiebe  nom®  pijetttsovchè  lé>t<^bt-g^  rféMè 
-aógua,:  delkn  divàjaL>ntì*erfOéi^dilpy  làide  :;gb$- 
dellte  Amai  «fertsftàe  VfÒ  regéfe 

vtltì’LcWi  >Es«eIid«otó»qflfo^i%i&tW#  io  Uhi* 
Stato  idài!pièa»iat3(y  (db  àrérCfazìdoe  p f W %Wi- 
lormate  alla  volontà  santissima  di  #ié  , lift® 

t tini  9lr.j«  ono?  iicrciua  orrbns  olisi;;)  v ) 
otaft)  t tiojsiv  cb  ion  africo  «m» 
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ci  tiene  nelle  pene , perchè  sventuratamente 
le  abbiamo  , amici 

nostri , abbiate  pietà  di  noi , soccorrete  le 
nostre  necessità-  •> tltii^ifondo  delle  pene 
stiamo  aspettando  le  vostre  preghiere  presso 
il  «mjferjcptdiqsa  , Dio  , ! ii  qtule  v perchè  è 
.4wnpp  *9n;  saprà  chiudere  le  orecchie  alle 
i &npplichO)  ;che  gli  farete*,  per  noi.  SI  ^ o ««ri 
,ftfrtfdA*oui4ÌMr  ;el  Signore  che  metta  iu«&- 
.WSn^flgaa[fe,;fwssate  nostre  colpe  , propi- 
zio  si  ,mpstrii  .alle  suppliche;  che  si  porgono 
Jfl  - j(foMWèf;  KÓi  stiamo  qui  sperando 

nella,  pietà  de’  fedeli , e nella  misericordia 
ppl  .Signpfel  W iàoeo  *ehe  ci  crucia  , è rav- 
vivato .dal;  sofiio  della  giustizia  di  Dia,  fuoio 
iaU  ivi^ttnp  t'  al/^*i  confronto  è come  dipìnto 
;4ui(6tPW[  l?h0 - Si  jrlede  sulla  terra.  Ih  fuoco 
eotìm  specchio , il  quale  ci 
^Q^ftm^Btacehte  che  in  a«  sono  da  pu- 
rificarsi,vero  che  la  misericordia.’di 
limiti  , ma  la  giustizia  vuoi  e 
Aàt  .sua  sqddisfaaioae.  Potevamo  i uta  sulla 
jRTJif»;  eyitare:queste  pene  vivendo  un  -poco 

f i»  < vigilan tij ]e *.  mortificate  ; ma  non  l' a b- 
japio-^tjtn.  Abbiamo  , dissipato  il  tempo1  pur 
Ipopp^  pfew^eo  -j  id  j vece  dj  occuparci  nella 
^n|tep^a  per  ; dare  ‘Soddisfazione  alla  g iti  - 

sMzi?  ^vwa?j'Qrat,pe»ino*  è cessato  iì  tem- 
J?Pj  & nwwt#r4v4p«riamobil  soccorso  dalle 
v^rftfPr?*wni.»fTOÀA  oioretevi  a pietà  delie 
nostre ^erce-cflij^iJaBS  jémolov  file  oirrt 
Or  quelle  anime  purganti  sono  state  sulla 
terra  come  noi  da  viatori  f soggette  a tante 
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debolezze  della  carne  inferma  / icircondate 
da  tante  pericolose  occàsioniJiiie,  molte  vòt» 
te  son  cadute  per  sorpresa^;  Tutto,  questo 
deve  muovere  la  pietà  de*  fedeli  a soccor- 
rere le  loro  necessità  t -ed  ottenere  a^L^sse 
da  Dio  il  perdono.  Nel  (tempo  essflJerano 
abbagliate  dalla  illusione  de’  sensi»  nello 
stesso  modo  che  lo  siamo  noi  tuttora  , onde 
caddero  molte  volte  nella  colpa,  indir  illu- 
minate dalla  grazia  confessarono  i loro  pec- 
cati, ma  per  debolezza  6 per  trascura ggine 
non  soddisfecero  interamente  là  divina  giar- 
stizia  colla  penitenza.  £oco>  perché  è stata 
loro  assegnata  una  purga  corrispondente  a Ale 
colpe  commesse.  Questa  'purificazione  dura 
finché  saranno  mondate  interamente  le  mac- 
chie , di  cui  quelle  sono  infette.  L’  anima 
-appena  uscita  dal  corpo  se- trovasi  nello 
stato  di  grazia,  si  vede  al  cospetto,  di  Dio. 
Nella  presenza  di  quella  luce  chiarissima 
taira  ella  sè  stessa  come  immagine  di  Dio 
^vivente , e scuopre  in  sè  tutte  le  macchie 
rimaste  per  le  colpe  commesse , le  quali 
non  furono  ben  espiata  colla  dovuta  peni- 
tenza. Quest’. anima  ' si'1) vede  amata  da  Dio 
perché  misericordioso;  conosce  che  anche  eJJa 
ama  il  suo  Dio  e come  Creatore  , e come 
Bedentore  j-  q«  cornei  supremo  Benefattore  } 
ma  conosce  ipureitcono  chiarezza  la  propria 
dèforaiità^ipefc  le- ambite  macchie  contratte. 
«Ecco  pesebè  , «oh» tutnfJtà;  domanda  enn  luo- 
go *lil  purifioazicnieu^ionilH  moiiifota  su  renda 
degn^innaigine  di  Dià.i'Ulora.,  a simiglianza 


Googk 


48* 

degli  Angeli  deli* Apocalisse,  l’Angelo  custode 
dell’  asma  adattamela  medicina  al  malerEgli 
che  fa  testimone  de’peceati:  commessi,  sa  qual 
purificazione)  1 Ai  necessaria!  a b quell’  anima. 
i i Quindi  Vi  anima  vieo  t condotta  fieli'  oscu- 
ro £ sotterraneo,  ridòvif  come  legata  in  ( pri- 
gione è e messa  ■ a soffrire  j il-  fuoco  ohe  coiir 
suma  le  macchie.  Gol  fuoco  soffre  ella  am- 
che  -delie!  peoesperiialiconvenienti  alla  na- 
tura delle  proprio  -colpe.  Ohi  ha  offeso  Dio 
colia  gola  ,,  soffre  fame  rabbiosa  ed  ardente 
sete.  Chi  lo  ffasoffesocoll’  orgoglio  stiman- 
dosi qualche  [ cosa  i maggiore  del  suo  prossi- 
mo , soffre  una  umiliazione  indicibile  veden- 
dosi come  immerso  osila  putredine.  Chi  lo  ha 
-offeso  colla  durezza  verso  il  suo  simile  mo- 
strandosi insensibile^  alle  -necessità  di  lui 
mentre  poteva^  aiutarlo  , t soffre  un  abbando- 
no* nelle  sun  pdne  , perchè  il  Signore  giu- 
stamente io>  .privai  de?  suffragi.  Chi  lo  ba  of- 
feso con  daajsi  a’i divertimenti  mondani  aman- 
do le  vùitejjni  passeggi , le  conversazionii,  i 
festini , soffre  runV oppressione  inaudita  ed  una 
solitudine  intèrna  p:  che  i gii  reca  gran  tedio 
ed  agoniamdi  morte.  Gitilo  ha  offeso  «olla 
lingua  prolerendoi  parole  , immodeste  mor- 
; increzioni  j menzogne^,  goffrè  continuamente 
un’  arsura  : orribile;,  e,i©>  spasimo  come  se 
avesse  quel'  membro  sotto  un  torchio.  Chi 
-lo  .ha  offeso i con  profumare  iL  su©  corpo  e 
- perdere  il  tempo  alla  toletta,  in  usare  attil- 
laturo  e belletti  moUrgndoscbifa  del  pros- 
sima bisognoso  y/soffr*  ttomachovole  puzza 
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facendo  la  sua  purga  nel  proprio  cadavere» 
dimodoché  s^jrà  costretto  a vedere  quel  cor- 
po tanto-  da  lui  accarezzato  marcire , caden- 
do a brani  le" membra  divenute  vermi  e 
putredine , e tarlandosi  fino  le  ossa.  Che 
orrore,  che  spavento,  mirare  l’ esterrainioidel 
proprio  corpo  ! Cosi  altri  che  chiamati  a fate 
qualche  opera  della  gloria  di  Dio  sono  ane- 
dati  con  lentezza  e con  negligenza»  non  ado- 
perando quella  premura  e quello  zpdq  che  a 
simili  opere  è dovuto , soiìrono  un  f uoco 
lento  colla  sensazione  di  un  coptinuo  vomito, 
come  i moribondi  che  patiscono  orrìbili  agb* 
nie  per  giorni  e settimane  senza  poter  morirò. 
Vedono  essi  die  il  fuoco  adendo  con  lente*» 
za  li  tormenta  senza  presto  purificarliv  £ 
piangono  la  passata  loro  negligenza  , ma  sém* 
pre  rassegnati  in  ogni  patimento»  perchè  so- 
no anime  confermate  nella  grazia, 
i i ci  9 ovini  in  iir>  ni  Jjhwoaac  Etniéafim 
-ju*.  -di  a sjbs.  ina;  b omoo  oaoe  : oisliiaai 
ibbaì  ’e  il  .a  snig  aboteno  obun/.  ‘1  jsI/I 
-Lnu  eiiiaunjii  a «venni  il  iooisniqii  imo  a 
de  --  flavo']  fil 

«gì-'  i sii  e.bnfi  onobaaiq  ibcJeuo 
:i  bs  ilrwijiq  noi  'a  oaoosiisqqfi  i>a 

ti*  .:ejoìÌr<  arac  onori  .Rilgav  ui  o ougoa 
3Uib  ilovtb  rhbaà  ab  incoili  *s  anioavyoe 
use  stri  osa  i età  adoo  3U  t ùoegaaq  oanns 
tic  . ii>‘  cisóia»  oliaup  ni  cono  via  tu.  a 
ni  oooa  ilagoA  busa  i abnO 

-il is  r-tH  K all*  bnliM'si)  aurunonq  Tiq 
-9v  ' y jtasi  ««sai a eliaci  a , odi  sb  orni  atte 
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«*-  -ANIME  PURGANTI.  '*>  ••  i'JU. 

■ y £.  . 9i:oi£in  ojj.1-  '.v*.  i*.  «,;»  .>  ,i„ 

S.7  3-.-V  Riflessione  H. 

• '*  .oc:C  * orni  li  • t.s  > :i:x . t . 

Iddio  jr  la  éixi  bontà  è sì  grande  che  an- 
fibi nellé'^  adeguo  la  risplendere  la  sua  mi- 
sericordia , ha‘  disposto  che  ogni  anima  pur- 
gante: soffra  in-  presenza  dell’  Angelo  suo  cu- 
stode } 4ìt  quale  essendo  stato  testimone  delle 
eolpfe  di  lei  te  vita  ,•  resta  testimone  delle 
atre  perle.  Egli  oda  le  lamentevoli  voci  di  lei, 
dltf  dicevo  Benedéttai  la  volontà  di  Dio,  la 
volontà1  di  Dio  sia  benedetta.  Misera  me, 
che  Volontariamente  mi  ho  procurato  tante 
pené , mentre  in  vita  con  poco  poteva  evi- 
tarle ! Dove  iiete,  amici?  Perchè  non  mi  aiu- 
tate ? Figli  f fratelli , sorelle  , congiunti,  dove 
siete  ? Perdiè  non  mi  soccorrete  ili  questa 
massima  necessità  in  cui  mi  trovo  ? Io  l’ ho 
meritato  ; sono  come  dimenticala  nelle  pene. 
Ma  E Angelo  custode  gira  egli  pe’  fedeli , 
e con  ispirazioni  li  muove  a refrigerare  quel- 
la povera  anima>,.Qualche^yolu  gli  Angeli 
custodi  prendono  anche  la  forma  de’ defunti, 
ed  appariscono  a*  loro  parenti  ed  amici  in 
sogno  o in  veglia.  Sono  pure  solleciti  di 
sovvenire  a*  bisogni  de’  fedeli  di  voti  delle 
anime  purganti , affinchè  essi  sempre  più 
s’  infervorino  in  qaesto  esercizio  di  pietà. 
Onde  i santi  Angeli  sono  sempre  in  moto 
per  procurare  de’ suffragi  alle  anime  affi- 
dale loro  da  Dio , e nello  stesso  tempo  pre- 


Digitìzed  by  Google 


f 490 

gano  il  Signore  per  quelli  che  le  sollevano. 
Quelle  anime'  benedette  finché  stanno  nel 
purgatorio , sono  in  unb  stato  di  umiliazione 
come  rei  in  prigione  perciò  non  possono 
pregare  la  maestà  di  Dio  nè  pér  stè,  nè  per 
gli  altri.  Ma  quello  che  esse  non  possono  , 
vien  adempito  da’loro  Angeli  Custòdi,  i qua- 
li hanno  come  fatto  'a  se  il  bette  che  si  fa 
alle  anime  purganti.  Questi  Spiriti  beati  ama- 
no Iddio  con  carità  perfettissima  , onde  ama- 
no anche  le  amine  fatte  a sua  immagine.  In- 
tanto le  vedono  bruttate  per  lé  nàacchie  éttn- 
tratte  colle  colpe  passate ’,  immerse  ha  tante 
pene  , ed  uniformati  alla  vdlottt^  giustissima 
di  Dio;  mentre  tutta  la  Chiesa  trionfante  le 
aspetta  nella  gloria  , subito  che  sarà  termi- 
nata l’ intera  loro  purificazione.  Perciò  essi 
s*  Impegnano  in  ogni  modo  presso  i fedeli 
ad  ottener  loro  aiuti  e soccorsi. 

La  chiave  del  purgatorio  Iddio  F ha- po- 
sta nelle  mani  della  Chiesa  militante,  che 
è la  depositaria  de’ meriti  di  O.C./Ì1  quale 
patì  nella  nostra  carne.  Nella!  Chiesa  mili- 
tante vi  è il  gran  Sacrificio  perenne , ’ che 
si  può  offerire  a vantaggio  delle  attimé  pur- 
ganti. I fedeli  sono  in  tempo  da  meritare 
con  digiuni,  elemosine,  astinènze ; èd  opere 
virtuose;  ed  offerendole*  essi  a beneficio  di 
quelle  anime , mentré1  redatto  lóro  sollievo 
e refrigerio , accumulano  meriti  per  sè  stessi. 
Cosi  esercitano  “essi  la  fède  'é  la  carità  , la 
fede  credendo*  quello  che'tìon  vedono  , la 
carità  soccorrendo  le  necessità  di  quelle  ani- 
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me , benché  non  ne  odano  i lamenti.  Beati 
i misericordiosi , perchè  otterranno  miseri- 
cordia. 11  Signore  molto  compiace  di  que- 
sta carità  fraterna  , e generosamente  premia 
coloro  che  si  occupano  a sollevare  quelle 
anime,  cbie  tjovapp  , sotto  la  sferza  della 
sua  giusti^  IJgli  .jj^eppae  un  padre  affet- 
tuoso 7 <jhe  mentre  percuote  il  figlio  disub- 
bidiente , ama  iphe  gli  altri  figli  o qualche 
a/nicOj  jjUj  lìL  qc^ccip  * e,.  cerclv 

p^I^j^i  ^lacare  il  suo  sdeg 

sono 

^tate  le  cojjpfìi 

m&wsumme  *ir 

esse.  y ^pcrnmo  Sacr 

-WlYlj  :°  applicqp^o^Jorq  la  santa  Comunio- 
«?  ».  o .offerenc^,. astinenze.;  digiuni , 
dispiphue  » elerao^tpe;,,.^  voltando  infermi  , 
o recitando  il  Rosario,  o soffrendo  ingiurie 
senza  risentimenti  , o perdonando  volentieri 
le  offese  , che  ci  vengono  fatte  , o pregando 
jppn-  fervore  y j^igno^  per  la  liberazione  di 
quelle  po^rej^pjime  , le  quali  possono  djrè: 
►Maro, , pènule n im ; alto  mare  l.  alatempesta 
dey^^ff^B^j^iMiyzia  ci  ha  sommerse  nelle 

jBSSStr  rf  0(i  mal  ni  onOf  ilji  vi  ì,  timir., 

navigando  e Ri- 


cerchino 
no. 
purganti 
sono 

diverse  maniere  si 
icendo  celebrare  per 
icio , o solo  assisten- 


eMto 

pienPofyvPMlghe.y  saqgqe^  ed  pra  yien  sol- 

"7?  ‘'ifeup  ih  9(  oiiasitoiO"’»  é’  in 
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Jevatò  in  alto  dalle  onde , ed  ora  è tratto 
giù.  Che  dolore  ! che  spavento  ! Ma  questo 
infelice  è come  legato , senza  potersi  punto 
aiutare  da  sè.  Or  se  mentre  costui  è ancora 
in  vita,  potesse  alcuno  con  poco  liberarlo, 
dove  si  troverebbe  figlio , fratello , nipote  , 
o amico  tanto  crudele , che  non  volesse  soc- 
correrlo ? Cbi  potrebbe  lasciarlo  in  abban- 
dono tra  tante  pene , solo  perché  non  ne 
ode  i lamenti , nè  lo  vede  soffrire  ? Tale 
è ló  stato  delle  anime  purganti  : anzi  peg- 
giore ancora  , perchè  si  tratta  di  mare  non 
ai  acque , ma  di  fuoco.  Sono  sepolte  in 
luogo  oscurissimo , dove  non  può  penetrare 
nessuna  luce.  Sono  esse  immerse  nel  terrore 
di  morte , e le  pene  dell’  inferno  le  circon- 
dano. 11  fuoco  che  le  brucia , è un  fuoco 
liquido , che  tutto  involge  e penetra.  Esse 
sono  come  un  osso  coperto  di  pece  e posto 
nel  fuoco , dimodoché  questo  trova  in  seno 
loro  stesso  la  materia  accensibile  per  ali- 
mentarsi. Così  mentre  il  fuoco  consuma , 

1’  anima  si  purifica.  Questa  purificazione  de- 
ve farsi  intera  , finché  1’  anima'  apparirà 
degna  immagine  di  Dio. 

. \ vi»/. 

— — 

; r.  . ■ >5  «*» 

• • : : ■ , , , ;.<»*>  v 

— . .•  • • K.ii  • * »> 

ai  p * i-  ■ 
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ANIME  PURGANTI. 

Riflessione  ìli . 

t 

Le  anime  purganti  son  rimaste  in  quel 
luogo  di  espiazione  come  prigioniere  4 per- 
chè trascurarono  di  soddisfare  con  una  vo- 
lontaria penitenza  i debiti  contratti  colla 
divina  giustizia.  Ed  oh  quante  anime  si  han 
procurato  tali  pene  per  aver  troppo  amato 
i figli  o nipoti  non  riprendendoli  delle  man- 
canze in  tempo  opportuno  , ovvero  commet- 
tendo durezze  ed  ingiustizie  col  prossimo 
indigente , onde  lasciarli  comodi  ed  agiati  ! 
Perciò  accumularono  per  essi  il  superfluo  , 
e posero  il  povero  in.  abbandono  5 ed  alle 
volte  negarono  la  giusta  mercede  agli  ope- 
rar! , o gliela  diminuirono  permettendo  che 
lavorassero  ne’  giorni  di  festa.  Intanto  esse 
benché  per  la  divina  misericordia  hanno 
scampato  l’ inferno , ptlre  si  han  meritato 
un  lungo  ed  atroce  purgatorio;  ed  i parenti 
che  son  rimasti  eredi  di  quelle  sostanze 
transitorie  acquistate,  in  vece  di  procurare 
con  tutta  forza  di  sollevarle  un  poco  da 
tante  pene  , se  la  godono  sciupando  quanto 
hanno  ereditato.  Spesso  dissipano  anche  in 
usi  cattivi  tali  ricchezze  , e non  pensano  a 
mandare  qualche  piccolo  refrigerio  a quelle 
povere  anime  penanti.  Oh  quanto  è abbo- 
minevole  al  cospetto  di  Dio  questa  ingra- 
titudine! Imitano  costoro  i fratelli  di  Giu- 
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seppe  il  Giusto  : mentre  questi  piange- 
va nella  cisterna  , dove  lo  aveano  calato  , 
quelli  ridevano  , e mangiavano  i cibi  che  da 
lui  erano  stati  loro  portati.  Ma  siccome  i 
fratelli  di  Giuseppe  furon  puniti  da  Dio 
colla  carestia,  così  questi  uomini  ingrati 
saran  gasligati  con  pene  temporali  ed  eter- 


ne.’ di  è duro  col  suo  prossimo , troverà 
duro  il  cuore  di  Dio  verso  di  lui.  Se  egli 
prega,  non  è esaudito?  ed  in  morte  rice- 
verà un  giudizio  severo  senta  misericordia. 
Al  contrario  chi  •’  interessa  colle  preghiere 
e colle  opere  di  sollevare  quelle  povere 
anime , intercede  per  sè  grazie  e miseri- 
cordie 1 marizmg  Ajì  elbb  «1  oìJoz 

Infatti  quanti  miracoli  Iddio  ha  operati 
a'  favore  de’  divotì  delle  anime  del  purga* 
torio  ! Assaliti  essi  da’  ladri  , Iddio  mandò 
gli  Angeli  custodi  delle  anime  purganti  , i 
quali  salvarono  loro  la  vita  e le  sostanze. 
Insorsero  le  tempeste  che  minacciavano  dì 
sommergerli  nelle  oodej  e riceverono  pronto 
il  soccorso.  Si  trovarono  in  bisogno  di  so- 
stentamento , ed  accorse  sollecita  la  divina 
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Dio  misericordia  per  la  misericordia  clic 
esercita  verso  di  loro.  Esse  benché  siano 
rattenute  nel  purgatorio  come  rei  già  giu- 
dicali, pure  sono  anime  elette  che  amano 
il  Signore  con  amore  perfetto  e filiale  , e 
sono  uniformate  alla  volontà  sua  santissima. 
Onde  nella  maggiore  acerbità  delle  pene 
nessun  lamento  si  ode  mai  da  esse  contro 
Dio;  nè  mai  si  sdegnano  contro  la  crudeltà 
de’  loro  parenti  ed  amici , per  la  cui  causa 
forse  soffrono  i tormenti  più  gravi.  Ma  sono 
come  pecorelle  mansuete:  soffrono  , e bene- 
dicono la  volontà  di  Dio , che  le  tiene 
sotto  la  sferza  della  sua  giustizia  per  pur- 
gare le  loro  colpe , e renderle  degne  delia 
gloria  celeste.  Per  questo  sono  es$e  amate 
da  Dio  , che  ha  loro  preparati  già  i posti 
nel  suo  regno.  Potrebbe  il  Signore  farle  an- 
dare subito  al  cielo;  ma  essendo  Egli  giu- 
sto , la  giustizia  richiede  soddisfazione  de- 
gli oltraggi  ricevuti. 

Ecco  perchè  i fedeli  che  si  occupano  a 
liberare  quelle  anime  benedette  , danno  pia- 
cere a Dio,  e si  attirano  la  sua  benevo- 
lenza. Esse  mentre  sono  nel  purgatorio  , 
tergono  come  legate  le  ali  ; ma  le  Messe , 
P elemosine,  i digiuni,  le  indulgenze  of- 
ferte per  loro  purificano  le  loro  macchie , 
soddisfano  la  giustizia  di  Dio  , e fanno  trion- 
fare su  di  quelle  la  sua  misericordia.  Cosi 
sciolte  e spiegate  le  ali , esse  come  pure 
colombe  mentite  dal  lavatoio  volano  al  cielo 
a benedire  la  divina  misericòrdia  / ed  a 
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pregare  ptf  'hftò  bèBefat(òtfr.  jEcctì'  àbtlcfpàiè 
da>:  esse  le  divini  ìodiUjèenta  tfiWgjuJiìin 
della  ^giustizia  divirià.  Cóme  dunque  sarà, 
passibili J che  Iddio  non  abbondi'  collasiuà 
grazia  verso  coloro  che  hanno'  abboridatò 
di  mezzi  per  ìsprigionare  qdèlfii,  afiffif" 
medette  del  purgatorio?  Può  maiJcM 
che  Iddio  ,»  il  qoaleé  io  finitamente 


fico  e generoso  in  premiare , non  retribuì* 
sca  magnificamente  la  carità  che  vien  eser- 
citata verso  quelle  anime  elette  già  desti- 
nate per  sue  spose?  Immaginiamo  che  la 
sposa  di  un  re  abbia  commesso  un  delitto , 
pel  quale  la  legge  ha  jjabilita  la  pena  di 
sette  anni  di  prigionia.  Élla  ravveduta  del 
suo  errore  ne  domanda  perdono  al  re  suo 
sposo  , il  quale  compatendo  l’umana  fragi- 
lità , le  assicura  il  perdono  ; ma  perchè  è 

Susto , non  vuol  ledere  le  leggi  del  regno. 

nde  egli  benché  ami  molto  la  sua  sposa  , 
pare  le  dice  : Mia  cara  , soddisfate  la  legge, 
compite  gli  anni  di  prigionia;  e dopo  tor- 
nerete al  vostro  posto  come  regina.  È la 
legge  che  ve  lo  impone , non  son  io.  Or 
se  alcuno  compassionando  lo  stato  infelice 
di  questa  sposa  si  affaticasse  in  compagnia  di 
altri  sadditi  a disporre  l’animo  del  re  a fa- 
vore di  lei , ed  a chiedere  con  quelli 
la  grazia  bramata,  finché  gli  riesca  di  ri- 
metterla in  libertà  e sul  trono;  come  ne 
resterebbe  compiaciuto  il  re,  ed  affezionato 
a questi  sudditi  pietosi?  Adunque  se  que- 
sto accadrebbe  tra  gli  uomini,  che  ordina- 
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riamente  sono  cattivi  e sconoscenti che  non 
£ìlisfluale  è per  sè  stesso  J>uom> 
e generoso,  a vantaggio  di  quei  fedeli  che 
s’ impegnano  a mettere  in  libertà  le  sue 
spose  penanti  che  sono  da  lui  amate  con 
immenso  amore?  Coloro  che  non  pensano  a 
suffragare  le  anime  purganti  , si  privano  di 
grandi  beni,  e s.no  nemici  di  loro  stessi, 
-indili 91  non  t ai&itneiq  ni  o • •'  - ig  e -coti 
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-Ilddio  ci  a accorda  la  vita  sulla  terrà  pexq 
acquistarci  il  cielo  mediante  la  sua  grazia, 
mettendovi  noi  la  nostra  cooperazioue.  Que- 
sta grazia  non  solo  ci  muove  ad  operare**!:) 
bene  , ma  et  aiuta,  ancora  l ai  trafficai  e oh 
mezzi  di  salute,  che  sono  figurati  ne’ talenti/ 
di  cui  parla  il  Vangelo.  Or  se  noi  spendia- 
mo questi  talenUiip4rj  i&uffnagarc  otin  liberate 
in  qualunque  modo  possiamo  quelle  bene- 
dette anime  purgatiti  > ^temente  guadagnè-? 
remo  il  doppio,  e saremo  chiamati  da  Dio 
servi  buoni  e fedeli , perchè  non  abbiamo 

gpbiss&q  negoziato  eptaf 
la  gloria  sua  esercitando  la  carità  verso  le 
sue  spose.  Onde  come  servi  fedeli  nel  poqo 
$be,  ftfelÈtjpft  pftlqtOnopefHSj  saremo  tiiimur 

ausali  moltfi),daJJQÌp  <rialUn fiURn gloriai I A| 
contrario  se  noi  viriamo  dimentichi  di:  que- 
sto dovere,  e lo  trascuriamoi tenendo  oziosi 
i mezzi  che  Iddio  ci  ha  dati,  saremo  chiaritati 
servi  pigri  ed  iniqui*^  terital!  saremfcqwif 
«kie  Matti  èssendo  Comandate}  nella  legge  dà 
natura,  bebé  oiascuu©  derèl  f#re ofttt ggJlzaftoi 
quello  che  Tdesideranper? sèifcvahte  di.  UoiL  può 
•dire  rftfee  non , sia  r.obbl  jgalftjiàd  ■ airi  tartOe . sno- 
feorrere  ,que^lftipovereift«ime)deìno«iEÌfifateìli 
i sono». smii{#inM|i)ltuirtìPÌilgt  ie*ra  *3«i*rp 
mitroyaaou «aliati  mMUtfcft ionssessitiiiq  tanto 
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più  che  quelle  sono  anime  elette  destinate 
alla  gloria  Sièste?  Mfà  rfditte/ obbligo  di 
tutti  gli  uomini  come  individui  di  una  sola 
famiglia  nella  cjfr'ae  di  Adamo  cresce  pe’  fe- 
deli che  sono  membri  di  un  medesimo  cor- 
po^ ilittii  Se  talunòOhfti^ùal- 

che  membro  infermo  net  proprio  corpo  ; ‘ben 
vede  come  tutti  gli  altri  membri  si  affati- 
cano a curarlo  ef°guarirlo.  Perchè  dunque 
non  agiamo  noi  Cólta  stessa  premura  per  sol- 
levare querJ  membri  penanti  nel  purgatorio? 

Più  rigoroso  ancora  rendesi  tal  obbligo  , 
elio  hanno  tutti  i credenti  , in  coloro  che 
hanno  ereditati11^ 2 bebi<  de’  defunti.  Suppo- 
niamo cheinun  a famiglia  Vi  fossero  molti 
fratelli , de’quali  uno  colla  sua  industria  e 
còlle  sue ',<fòti&k,;&Vesse  scavato  nella  pro- 
pria easa  mi  poito  di  acqua  limpida  é ori- 
ataHta&v  pèpcfeoft&odb1  comune.  Questi' tdopò 
qualche  tempo  è con finato  in  letto  per  gra- 
ve-infermità.  Pgll  non"  può  muoversi  ; nè 
pollare  ; ma'  ardendo  ‘di  sete  sta  colta  bócca 
aperto',  '«Qfb' sogno  cogli  occhi  di  volete  un 
poco  dì’iiacqba  iper!  refrigerarsi.  .Nondiméno 
i fratelli  per  risparmiarsi  P incomodo  di  at- 
tingere P acqua  dal  pozzo  fanno  i sordi  alla 
'necessità  del  pòvero  infermo.  Essi  mangiano 
o t ifestèggiano  Si  e1  P infermo  a1  distai  ^dol1  poa- 
zorda  lui  scavato  son  : muore  bruciato  dalla 
-state.  ^CiioJitìcririi^ùssId^raftètfte'  inwnarttd! 
Se ; questa  fosso iioommesitaqin  l presenza  del 
padre,  eome  eglr^itfdo^tterebbe'contro  i figli 
sani  per  tanta  'crtìddU^he'  usauo.  col  fra- 
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t?Uo  infermo  ! Con  quanta  giustizia  li  puni- 
rebbe severamente  ! Or  Iddio  Padre  comune 
è sempre  presente  a noi , come  è presente 
alle  pene  che  si  soffrono  da  quelle  povere 
anime  purgatili.  Con  quanto  rigore  dunque 
punirà  Egli  quegli  uomini  crudeli  che  man- 
giano e bevono  sulle  sostanze  lasciate  loro  , 
e mettono  in  dimenticanza  i defunti  bene- 
fattori , siano  genitori , siano  fratelli,  pa- 
renti o amici  1 Ancorché  questi  iniqui  in 
fine  'della  vita  pentiti  e ravveduti  degli  er- 
rori commessi  si  salvino  , pure  la  giustizia 
di  Dio  li  sottoporrà  ad  un  giudizio  assai  ri- 
goroso. Onde  se  hau  lasciato  per  sè  Messe 
o limosine , il  Signore  le  farà  valere  non 
in  suffragio  loro  , ma  in  sollievo  di  quell, e 
anime  che  essi  avean  dimenticate  nel  pur- 
gatorio. Con  tutta  giustizia  soffriranno  essi 
atroci  pene  senza  sollievo:  raccoglieranno 
quello  che  han  seminato.  INon  può  mai  suc- 
cedere che  alcuno  semini  spine , e raccolga 
frumento.  Chiunque  sarà  duro  col  prossimo, 
sperimenterà  duro  il  cuore  di  Dio  vetsct 
di  lui.  t 

La  bilancia  della  divina  giustizia  è senft-^ 
pre  in  equilibrio  , non  crolla  nè  a destra, 
nè  a sinistra.  Iddio  non  è accettatore  dj^ 
persone) : noi  siamo  tutti  eguali  al  suo  co-_ 
spello.  Il  ricco  Epulone , di  cui  parla  j|lv 
Vaugelo  , in  morte  fu  condannato  all’ infer- 
no , non  perchè  fosse  stato  usuraio  , p la-| 
dro  , o sensuale  , o maledico,  o bestémmia^- ^ 
tore  i ma  solo  perchè  avea  mangiato  e be- 
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voto  sontuosamento , ed  avea  dimentica'ld 
Lazaro  mendico  che  stava  alla  sua  porta  , 
non  dandogli  nessun  sollievo.  Or  Lazaro' 
era  figura  delle  anime  purganti  che  sono 
fuori  la  porta  della  presente  vita  , e stanno 
nella  umiliazione  e piene  di  piaghe  aspet- 
tando daJ  fedeli  qualche  refrigerio.  Guai  a 
coloro  che  ad  esempio  dell’  Epulone  le  fan- 
no languire  senza  sovvenirle!  Saranno  essi 
trattali  come  1’  Epulone  , che  domandò  una 
goccia  di  acqua  per  refrigerare  la  sua  arsura, 
e gli  fu  negata,  nè  gli  saià  mai  concessa 
per  1*  interminabile  eternità.  Iddio  quanto 
si  mostra  misericordioso  co’  misericordiosi  , 
altrettanto  si  mostra  severo  co’  duri  di  cuo- 
re. Dobbiamo  considerare  che  la  purga  , 
dove  sono  presentemente  quelle  povere  ani- 
me , è uno  stato  in  cui  oggi  o domani 
et  dobbiamo  trovare  anche  noi , che  spe- 
riamo nella  divina  misericordia  di  salvarci. 
Egli  è certo  che  sarebbe  una  presunzione 
la  nostra  il  credere  che  morendo  andiamo 
subito  iti'  paradiso.  Oh  quanto  sono  poche 
quelle  anime  che  son  vissute  in  terra  si  san- 
tamente da  conservare  illibata  la  veste  nu- 
ziale ricevuta  nel  santo  battesimo , rima- 
u^udo  pare  còme  specchi  tersissimi  da  river- 
berarti in  sè  intatta  1’  immagine  di  Dio  ! 
Ànóh^ii  Santi  che  onoriamo  sugli  altari 
soty!t‘alvolta  caduti  per  sorpresa  o per  de- 
bolezza ; e se  son  volati  subito  al  cielo . 
han  dovuto  prima  ben  purificarsi  in  terra 
cdh‘  gràfr  pefritetìzài  Jfa  noi  , cheàbbia'm 
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contratti  tanti  debili  don;  Dio',  qual  soddi- 
sfazione gli  abbiam  data  finora  ? Procuriamo 
dunque  di  fare  tutto  quel  bene  che  possia- 
mo a favore  delie  anime  del  purgatorio  , 
onde  trovandoci  noi  nella  stessa  loro  neces- 
sita y lo  riceveremo  da  Dio.  Siamo  certi  che 
ridondano  a nostro  vanteggio  tutti  i suffragi 
che  diamo  alle  anime  purganti. 

. ' * • .'5  Inno  »i*t  ,•■'»*)  'il* 
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-eUs/q -ima  Ri/ttìssioné  ^ >b  ^pcnfc 
t onci r, gì uq  lab  anmiù  ^.ub  avovfil  fi  odi 

Immaginate  nn  uomo  esiliato  in  : Indiò 
assai  lontano  dalla  sua  patria,  nel  quale 
possegga  molte  monete , che  gli  sono  state 
date  per  negdziapefiinéhè  dura  il  tempo  del 
suo  esilio  , ma  a condizione  che  finito  tal 
tempo  ne  sarà  privato  interamente,  anzi  verrà 
spogliato  fin  delle  proprie  vesti,  e nudo  sarà 
cacciato  fuori  di  quel  paese.  Or  costui  pon 
sarebbe  taccialo  di  stoltezza  , se  avendo  co- 
modo opportuno  di  mandar  monete  nella 
sua  patria , onde  trovarvele  al  suo  ritorno  , 
non  curasse  di  farlo?  Povero  uomo,  direb- 
be ciascuno  ! Egli  o ha  dimenticata  la  con- 
dizione con  cui  ricevè  il  danaro  nel  prin- 
cipio del  suo  esilio , o è uno  stolto  che 
non  pensa  al  suo  bisogno  futuro.  Questo  cer- 
tamente è il  caso  nostro.  Noi  nel  mondo  sis- 
mo esiliali  dalla  nostra  vera  patria.  I beni 
che  riceviamo  da  Dio  sono  le  monete  da 
negoziare  nel  presente  esilio.  Sappiamo  di 
certo  che  finito  il  tempo  dell’  esilio  nes- 
suna cosa  possiamo  portare  con  noi  ; anzi 
saremo  spogliati  anche  del  nostro  proprio 
corpo.  Come  dunque  non  pensiamo  con  ca- 
lore a mandare  tutte  le  monete  che  pos- 
siamo nella  nostra  patria  per  mezzo  della 
carità , soccorrendo  le  povere  anime  pur- 
ganti , mentre  tutto  quel  bene  che  ad 
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esse  facciamo , lo  troveremo  fatto  a noi 
stessi  ? Ah  sì!  facciamolo,  e facciamolo 
presto , perchè  il  tempo  non  è in  nostro 
potere.  Forse  quello  che  non  facciamo  oggi, 
non  lo  potremo  fare  domani  ; e poi  in  morte 
ci  resterà  il  pentimento  di  non  avere  ope- 
rato il  bene  che  potevamo  operare , senza 
potervi  più  rimediare.  Quanta  premura  si 
prenderebbe  una  madre  di  mandare  tutti 
quei  soccorsi  che  può  al  figlio  che  stesse 
ritenuto  in  carcere  in  paese  molto  lontano, 
se  sa  che  quivi  egli  ha  bisogno  di  ogni  co- 
sa , vive  nella  massima  povertà , ed  è pieno 
di  piaghe  ! Eppure  ella  non  può  esser  si- 
cura se  quel  suo  figlio  siasi  ravveduto  , 
ovvero  aggiunga  reità  alle  reità  già  com- 
messe , onde  si  trovi  nemico  di  Dio , og- 
getto del  suo  odio.  Ma  noi  mandando  soc- 
corsi a quelle  anime  ralleoute  nel  purgatorio 
sappiamo  di  certo  che  esse  son  divenute  im- 
peccabili , amiche  df  Dio  , oggetti  del  suo 
amore  , anime  care  , che  appena  giunte  in 
cielo  si  occuperanno  ad  intercedere  grazie 
pe’  loro  benefattori. 

Dobbiamo  inoltre  considerare  che  dovun- 
que noi  ci  troviamo,  possiamo  con  una  pre- 
ce , una  elemosina  , una  astinenza  qua- 
lunque suffragare  quelle  anime,  che  si  puri- 
ficano nelle  fiamme  del  purgatorio,  11  qua- 
le è situato  nelle,  viscere  della  terra  , sul 
tetto,  diremo  cosi,  dell’inferno.  Quivi  la 
cima  delle  fiamme  dello  stesso  fuoco  in- 
fernale brucia,  e consuma  le  macchie  delle 
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anime  purganti  , le  quali  son  costrette  ad 
udire  i continui  clamori  e grida  di  dispe- 
razione degl’  infelici  dannati,  ed  a sentire 
la  puzza  di  fracidume  e di  zolfo  che  parte 
da  quel  luogo  orribile  , e lo  scempio  che 
i demoni  fanno  delle  misere  anime  condan- 
nate alla  eterna  morte.  A questa  considera- 
zione dobbiam  soggiungere  che  forse  molte 
anime  purgaoti  soffrono  anche  per  causa  no- 
stra, chi  per  averci  amato  più  del  dovere,  chi 
per  averci  data  ragione  mentre  avevamo 
torto , cnde  non  contristarci , chi  per  aver 
acconsentito  a qualche  mormorazione  che 
noi  facevamo  contro  il  prossimo.  Iddio  sa 
quanta  causa  noi  stessi  abbiam  data  alle  loro 

Jiene  ! E poi  avremo  1’  animo  di  farle  sof- 
rire , di  dimenticarle  nelle  loro  arsure , 
mentre  con  poco  prssiamo  sollevarle? 

Infatti  se  non  ci  è dato  di  far  loro  cele- 
brare delle  Messe,  possiamo  andare  ad  ascol- 
tarle , ed  offerire  al  Padre  quell’  Ostia 
propiziatoria  in  soddisfazione  della  divina 
giustizia , ed  in  piena  remissione  de’  peccati 
delle  anime  purganti.  Se  non  abbiamo  de- 
naro da  vestire  qualche  povero  nudo , pos- 
siamo dargli  una  moneta  o un  poco  di  pane 
in  sollievo  di  quelle  anime.  Se  ci  manca 
il  tempo  di  fare  per  esse  un’  ora  di  ora- 
zione , possiamo  recitare  cinque  poste  di 
Rosario  in  loro  suffragio,  possiamo  aiutare 
un  uomo  faticato  a trasportare  qualche  peso, 
o medicare  qualche  piaga  ad  un  povero 
infermo  , o soffrire  qualche  ingiuria  senza  ri- 
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sentirci , ed  offrire  questi  atti  di  virtù  in 
suffragio  delle  animeopurganti.  Se  la  de- 
bolezza del  corpo  non  ci  permette  di  sov- 
venirle con  digiuni , possiamo  offerire  per 
esse  qualche  astinenza  lasciando  un  boc- 
cone di  cibo  che  più  ci  gradisce , ritenen- 
J ’ ’*  guardare  qualche  cosa  curiosa, 

di  qual(%Jecjtp  MW'Wm 

emo. uu  mJodo  ?ac;le  di  s.occor: 
rere  quelle  anime  , ed  arricchire  noi  stessi 
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è J ceffo  *c^e  chi  ama  Dio  , affli  il 
sao'^tósitób  faftò  ad  irqmaginc  di  Dio.  Se 
taluno  dicfes&e  di  àhnare  molto  un  personag- 
gio'/è poi  ne  ieriesse  in  propria  casa  il  r>- 
triito  Jgeftatb‘  Wiilb^O  abbietto  e pieno  di 
sucidume  , senza  prendersi  pensiero  di  pu- 
lirlo e situarlo  in  luogo  decente  ; che  di- 
rebbe quegli  che  è rappresentato  nel  ritratto 
in  vedere  la  sua  immagine  si  dispregiata 
da  quello  stesso  che  dice  di  amarlo  ? Cer- 
tamente egli  sdegnalo  gli  direbbe:  Tu  dici 
di  amarmi , e tieni  cosi  il  ritratto  che  mi 
rappresenta  ? Sei  bugiardo  ed  indegno  della 
mia  amicizia.  Da  questo  ho  conosciuto  J1 
tuo  cuore.  Or  le  anime  purganti  sono  vive 
immagini  di  Dio  , e si  trovano  umiliate  nelle 
pene.  Chiunque  ama  Dio  , deve  mostrarlo 
collo  zelo  di  liberare  quelle  anime  , ripu- 
lendole al  più  presto  co’  suoi  suffragi  , onde 
collocate  siano  nel  regno  de*  cieli.  Conside- 
riamo che  traile  anime  purganti  vi  sono 
anche  quelle  che  in  terra  hanno  occupato 
i primi  posti , Magistrati,  Principi , Sovrani, 
Vescovi , Cardinali , Pontefici.  Questi  che 
mentre  furono  sulla  terra  , erano  dispensa- 
tori  di  beni  civili  ed  ecclesiastici , ora  stan- 
no bisognosi  della  carità  de’  fedeli.  Chi  mai 
avrà  l’animo  di  nrgar  loro  qualche  piccolo 
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y -cingerlo  ? Se  alcun  di  noi  vedesse  il  suo 

signore,  o il  proprio  Re , o il  sommo  Pon- 
tefice , clic  con  volto  dimesso  e colla  mano 
distesa  gli  domanda  qualche  cosa  per  amore 
Hi  Dio,  potrebbe  mai  egli  aver  cuore  tanto 
inumano  da  non  dargli  quel  poco  che  può? 

Parimente  se  apparisse  quel  Sacerdote  de- 
funto che  ha  tanto  faticato  per  guidare  a 
Dio  P anima  vostra  , non  risparmiando  fa- 
tiche nè  sudori , esponendosi  al  freddo-  e 
ad  ogni  sorta  di  cimenti , e domandasse 
qualche  refrigerio,  perchè  uscito  dal  tempo 
trovasi  nel  purgatorio  ; quale  ingratitudine 
sarebbe , se  gli  venisse  negato  da  quegli 
stessi  che  sono  stati  da  lui  beneficati?  1 Sa- 
cerdoti benché  soffrano  nel  purgatorio,  pure 
hanno  la  testa  coronata  pel  sacro  carattere  di 
Gesù  Cristo,  cd  in  cielo  sou  destinati  a sedere 
,ue*  primi  posti  di  gloria  in  qualità  di  mi- 
nistri intorno  al  Re  celeste.  Da  questo  ogni 
fg^ele  può  bene  immaginare  quanto  Iddio 
$i  compiaccia  della  premura  che  mostrano 
i fedeli  di  presto  liberarli  dal  purgatorio , 
cd  agevolarli  ad  andare  nella  gloria  a lo- 
dare il  Signore  e godere  la  sua  bella  vi- 
sione. Or  se  i Sacerdoti  méntre  sono  via- 
tori, sono  stati  costituiti,  da  Dio  mediatori 
tra  Lui  e gli  uomini;  quanto  più  lo  saranno 
Stando  in  cielo!  Quante  grazie  spirituali  e 
temporali  otterranno  essi  allora  dal-Signore 
in  beneficio  de’  fedeli  che  si  son  cooperati 
a farli  uscire  dal  purgatorio , ed  hanno  an- 
ticipato il  loro  godimento  ! In  cielo  la  ca- 
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tèà’érà  tìfadre'  il  suo  proprio  figliuolo.  Onde 
, chè  tahtb  si  compiace  della  gra- 
ttò#* rft? 'l  mostra  per  mezzo  del  lume  della 
glòria'  le  necessiti  in  cui  trovansi  in  terra 
•f ^benefattori  di  quelle  anime  risòlte  dalle 
"^terle } e queste  pregano  subito  con  calore  , 
^affinché  il  Signore  dia  loro  aiuti  opportuni 
óra  per  vincere  le  tentazioni  o superare 
°qùal  cbe  pericolosa  infermiti  , ora  per  al- 
lontanarsi da  qualche  occasione  peccami- 
t^è8àJo<ìfter  non  rimaner  sorpreso  da  un  tra- 
dimento , ora  per  mettersi  in  salvo  da  qual- 
•'chfe  calunnia  o preservarsi  da  altri  mali 
acquali  va  soggetta  la  misera  umanità. 
p!  Consideriamo  quaute  fatiche  taluni  fanno, 
Quante  spese  sostengono  per  acquistarsi  l’a- 
-raicizia  di  qualche  personaggio  ben  veduto 
dal  Re , affinchè  per  mezzo  suo  potessero 
Ricevere  grazie  ! Eppur  non  si  tratta  , cbe 
di  beni  temporali.  E noi  saremo  tanto  stólti 
dér  trascurare  rl’ amicizia  delle  anime  del 
tffiirgatório  , òhe  sì  grandemente  sono  amate 
dal  Re  dominàftotè  del  ciclo  e della  terra  , ilal 


^ef^tìiifWItoftggior  vantaggio.  Opé- 
"riamó  tutto  l’I’ieWé'1  elle  possiamo  mediante 
sJé? e^lft^iti  affine  lo  a guadagno  offé- 
‘hèltdiófó1  ihu2sdllie^d  ^liberazione  delle  ani- 
-Me  pilVgàntP.  carità  piò  perfetta 
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edlI«QtdioatoìtEeadop«®Ì8ÌOTc5iiMrsn  Dìmi il" 
g ramici  Apostolo  i che  se»  egli»  avesfe  fidatii» 
ticitil» i»  lkoiaaAg  rabaiiahpóv*TÌif«d  avd£eo«fK 
f^rioe.i  ogni  iiòrta  a idi  o tjrib  olaziOm  ì jioatichfeiil  * 
martirio  di  ^ooojpquesto;:  sarebbe  «m^nalìa 
senza  la  carità , la  quale  sola  anima  le 
opere , e le  rende  meritorie  al  cospetto  di 
Dio.  Taluno  può  dare  tutte  le  sue  sostanze 
al  prossimo  o per  naturale  simpatia , o per 
tenerezza  umana , impietosito  della  necessità 
in  cui  lo  vede;  ma  perchè  non  è mosso 
dalla  carità  facendo  quel  bene  per  amore 
di  Dio  , non  merita  nulla.  Così  altri  può 
sostenere  ogni  sorta  di  pene  per  puntiglio  , 
per  non  far  andare  iodieuo-aa  sua  parola  ; 
ma  non  merita  nulla  , perchè  non  soffre 
per  amor  di  Dio.  Ora  la  carità  che  usiamo 
verso  le  anime  purganti  è veramente  per- 
fetta. In  essa  non  possono  esservi  rispetti 
umani , nè  naturale  simpatia , perchè  noi 
non  vediamo  quelle  anime  , nè  ascoltiamo 
le  loro  voci.  Essa  è una  carità  operativa 
che  nasce  dalla  fede , una  carità  di  cui 
Iddio  stesso  dichiarasi  debitore  , perchè  sa 
che  noi  solleviamo  le  anime  purganti  pura- 
mente per  amor  suo.  Il  Signore  potrebbe 
applicare  il  valore  di  una  sola  Messa  in  sod- 
disfazione di  tutti  i debiti  di  quelle  anime , 
e mandarle  subito  tutte  al  cielo  ; ma  così 
toglierebbe  poi  a noi  il  mezzo  di  acquistar 
merito  con  affaticarci  per  la  loro  liberazione: 
tutto  è diretto  al  nostro  bene.  I membri  sani 
stando  nella  Chiesa  militante  debbono  soc* 
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ci>rrere<3  membri  infermi  che  si  trovano  nella  > 
Chiesa  pueganlègt  ed  acquisteranno  merito  ^ 
presso  Dio,,  mentre  i membri  gloriosi  della 
Ghiotto Irion fante aion  possono  più  meritare, 
come  più  non  possono  demeritare.  or. 
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Le  anime  del  purgatorio  sonò  conceriWa’fe 
nelle  loro  pene  senza  avere  nesitih*  ‘deViàP 
mento.  Siano  quanto  si  vogliano  giand?6? 
dolori  che  i mortali  soffròno  stando^^lBi 
terra,  sono  sempre  mitigati' dà  ^nàlébé1  df-3 
vagamento , ora  dalle  visite  diTbùènF ditoni?]' 
ora  da  un  racconto  piadeVÒlé^OTà  éàt'sótt'-5 
no  a cui  il  corpo,  stànfc#  si^ab&andoBft? 
Così  in  ogni  affanno  Vi  sdiiei degl’  iftfèf VàllF 
. di  refrigeri.  Ma  le  anime  pnrgan^fsol^jiftr 
sempre  concentrate  fissamente  p?é#  iòtd1  ttfrl 
menti.  Esse  conoscono  che  stantìo  àllà  pfi^ 
senza  di  Dio  , ma  non  lo-véddèo  , ’fcéatdiitf’ 
solo  il  rigore  della  sua  giustiziai , éhè  dtjQp 
attività  al  fuoco  di  tormentarle  per  ’ptiriffp 
care  le  loro  macchie;  e si  inirano  cqmè'-og^ 
geui  abbominevoli  al  cospètto  del  Sfgtìdré' 
per  la  sucidume  contràttà.’^dio-  benché3!^-’ 
ami , oude  le  ha  destinate  tièDiciefd?  pniré 
è costretto  dalla  sua  giustizft?^  tfat&rlfc 
con  rigore  per  togliere’  da  Idèo  là- pirica  $ 
K infezione  rimasta  itf’èssè  da’  peccati  cdrt^ 
messi.  Perciò  soffrono  cim'  sdrittnà3jbdnl?à4' 
2 ione  la  varietà  delle  pWd1  ad>  éssè  dòvite'” 
■’i  Considerate  il  oftèdètfttìte  Welle  'péhd  ldM 
ferte  "nella  sua  passióne"  stìoojjepigVèWP 
dossata  la  sordida^esl#  de’ pèfccàtidegll  Ufe1 
mini.  Mirate  come  nell’orto  impallidisce  e 
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trem«  ; e vergognandosi  dii  Cotonar  ire  al  co- 
spetto del  Padre , si  getta  colla  fronte  per 
terra  , e suda  sangue»  Eppur  si  trattava  di 
vedersi  carico  di  colpe  non  sue  , onde  Egli 
stesso  disse  nel  viaggio  al  Calvario:  Se  tali 
cose  fanno  nel  legno  verde , del  secco  die 
sarà  ? (*)  Gesù  infatti  era  il  germoglio  della 
radice  pi,  -lesse  sempre  verde  nella  innocen- 
za, e nella  santità.  Che  confusione  dunque 
debbono  sperimentale  quelle  povere  anime 
che  sono  rattenute  nel  purgatorio  per  espiare 
non  le  altrui,  ma  le  proprie  colpe!  Gesù 
ne’  tribunali  sostiene  ingiurie  , schiaffi  , per- 
cosse , legato  alla  colonna  riceve  orribile 
flagellazione  fico  a divenire  una  piaga  da 
capo  a piedi  ; ed  Egli  soffre  umiliato,  nello 
sue , pepe , non  si  discolpa,  nè  apre  bocca 
a’ lamenti,  perchè  le  riconosce  giuste tperi le 
laidezze  eq  iniquità  commesse  dagli  uomini. 
Còme  staranno  coperte  dj  rossore  le  anime 
purganti  alla  continua  vista  di  tante  schi- 
fose pacchie  contratte  sulla  terra,  dalle 
quali  non  furono  interamente  mondatei  Gesù 
si  - jinira  coronato  di  spine  acutissime,  che 
lo  ferivano  fino  negli  occhi}  e patisce  in 
silenzio , perchè  yedèi  eseer  ben  meritato 
questo  tormento  dalla  superbia  degli  uomi- 
ni^ Pensate  voi  quale  umiliazione  soffra  nel 
pargajorip  qpejh  nomi  che  fu  orgoglioso  in 
vita,  presomendoodi  sè  stesso  ! L’  anima  sua 
nscjfca  j dai  corpo  conobbe  il  ' proprio 

s aaeibilk'imi  oJw’iba  saio 

(*)  Lue.  XXIII.  31 
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nulla  c la  follia  dell’  umana  superbia. 
Ges'u  denudalo  vien  confino  in  croce , ed 
immerso  in  un  mare  di  dolori  ed  obbrobri 
si  uniforma  alla  volontà  del  Padre  che  là 
punisce  pe’ nostri  peccati:  solo  dice  che  ha 
sete.  Or  siccome  Gesù . sentiva  sete  per  la 
salvazione  degli  uomini  che  comprava  a 
costo  di  tante  pene , cosi  quelle  povere  ani- 
me sentono  sete  di  vedere  alla  svelata  il 
loro  Dio  , che  solo  forma  1’  unico  oggetto 
di  tutto  il  loro  amore.  Sono  esse  spinte  e 
respinte  da  due  forze  contrarie.  L’amore  le 
spinge  ad  unirsi  al  sommo  Bene:  le  macchie 
de’ peccati,  che  sono  come  piaghe  puzzolenti, 
le  respingono  facendole  vergognare  di  compa- 
rirò sì  sucide  davanti  a quella  santità  e 
purità  infinita.  Perciò  soffrono  pene  inespri- 
mibili , benché  siano  esse  rassegnate , rico- 
noscendole giuste  a causa  de’  loro  peccati. 
Nè  un’  anima  purgante  ha  qualche  conforto 
nel  vedere  le  pene  delle  altre.  No,  ciascun’  a- 
nima  sostiene  sola  il  peso  delle  sue  pe- 
ne, come  Gesù  ne’ nostri  peccati  soffrì  solo 
la  sua  passione  e la  morte  j ed  ella  ne’  tor- 
menti sente  vivissimo  il  desiderio  di  vedere' 
Iddio  unico  suo  centrK^.^,  am 

Assalonne  figliuolo  di  Davide  pel  mislattó 
commesso  fu  punito  dal  padre j ma  questi 

! -ma  iwl  t 'rv  n i»  nn  » n ni  I A V 11  orò  JJ 


I uruiui 

li  comparirgli  davanti.  Or  questo  gastigo  fu 
i-  i 6 . noe  :ì 

di  tale  e tanta  pena  ad  Assalonne , che 

disse  di  contentarsi  aruche  di  morire  , pu'r- 
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chè  il  padre  gli  permettesse  di  veder  la 
sua  faccia.  Eppure  Assalonne  era  corteggiato 
da  molti  signori  c principi  del  popolo  che 
lo  tenevano  allegro  c divagato.  Considerate 
la  pena  che  sentono  le  anime  purganti  nel- 
l' esser  prive  della  presenza  svelata  di  Dio, 
che  è 1 unico  oggetto  del  loro  amore.  Esse 

10  amano  più  che  figli  il  loro  padre,  più  che 
sposa  il  suo  sposo,  più  che  sorelle  il  loro  fra- 
tello. Tanto  più  che  ogni  anima , la  quale  è 
uscita  dal  corpo  in  istato  di  grazia,  ha  veduto 
Iddio  alla  svelata  , ma  come  un  lampo  per 
un  momento.  Ella  ha  veduto  quest’oggetto  in- 
fin. tamente  amabile,  questa  bellezza  infinita, 
iti  cui  sodo  riunite  tutte  le  perfezioni , ma  in 
uù  modo  molto  superiore  all’umano  intendi- 
mento j ed  ha  conosciuto  che  ogni  anima 
solo  in  Dio  trova  il  suo  centro  di  completa 
felicità  , perchè  è stata  creata  per  Lui,  co- 
me il  pesce  pel  mare  , gli  uccelli  per  l'aria. 
Sì , tra  tutte  le  pene  che  l’anima  soffre  nel 
purgatorio , questo  è il  tormento  maggiore;, 

11  non  potersi  riposare  nella  visione  beati- 
fica di  ^ Dio.  Ella  benché  sia  rassegnata  , 
pure  è in  un  continuo  moto  di  ardenti  de- 
sideri. Perciò  la  Chiesa  implora  per  le  ani- 
me purgami  la  requie  , la  pace  sempiterna. 
Mirate  una  moltitudine  di  acqua  che  corre 
pel . letto  di  un  fiume , e va  diritta  a get- 
tarsi nel  mare.  Se  al  suo  corso  si  frappone 
un  muro,  ecco  come  quell’acqua  comincia 
a^omoreggiare , si  aumenta  , e tenta  di  sor- 
montare 1 argine  -,  e non  potendovi  riusci- 
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re  , con  maggior  fragore  si  sfona  di  diroc- 
carlo. Oh  con  quanta  pik,  di  veetttenaa  ji 
sentono  spinte  le  anime  purganti  ad  unirsi 
a Dio,  che  è il  loro  primo  principio  ed 
ultimo  fine  ! 
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anime  purganti. 

Riflessione  Vili. 

Chi  sono  queste  anime  che  vengono  sì 
tormentate?  Èsse  sono  membri  del  corpo 
mistico  di  G.  C. , i quali  lo  rappresentano 
nella  sua  passione  dolorosa.  Uno  è G.  C. , 
uno  il  suo  corpo  mistico , il  quale  è la 
Chiesa.  Senonchè  la  Chiesa  militante  rappre- 
senta Cristo  nella  sua  vita  e predicazione , 
la  Giiesa  purgante  nella  sua  passione  , e la 
Chiesa  trionfante  nella  3ua  risurrezione  glo- 
riosa. Or  i membri  di  un  corpo  sono  tutti 
necessari , ma  à vario  1’  nflirio-di  ciasche- 
duno. L’  occhio  è destinato  per  vedere , la 
lingua  per  parlare,  le  mani  per  operare  , i 
piedi  per  camminare.  Ma  se  uno  di  questi 
membri  è infermo , chiama  a sè  1’  attenzione 
di  tutto  P uomo  per  medicarlo  e cercare 
di  sanarlo.  Adunque  se  noi  nel  purgatorio 
abbiamo  molti  membri  infermi  d’  infermità 
assai  orribili  e tormentose  , quante  preghiere 
dobbiamo  fare , quali  cure  non  abbiamo  da 
intraprendere  per  risanarli  ! Fra  quelle  ani- 
me vi  sono  anche  de’ membri  nobili,  de’Pre- 
lati  che  furono  gli  occhi  della  Chiesa  , dei 
Parrochi  che  ne  furono  le  mani  operando 
per  la  salute  de’  popoli , tanti  Predicatori 
che  ne  furono  come  lingue,  tanti  Confesso- 
ri che  rappresentarono  le  orecchie  della 
Chiesa  ascoltando  le  confessioni  de’ fedeli. 

44 
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Vi  si  trovano  anche  tatti  Principi  e Sovra- 
ni, i quali  del  pari  che  il  povero  contadino 
ed  il  più  abbietto  cortigiano  sono  umiliaci 
in  quel  luogo  di  tormenti  sotto  il : rigore 
della  divina  giustizia.  Perciò  tutti  egual- 
mente han  bisogno  del  nostro  aiutò  ^erpete- 
sere  sollevati.  • ' 

Egli  è vero  che  nella  morte  de’ grandi 
della  terra  si  fan  celebrare  centinaia  di  Més- 
se , e si  eseguono  molti  funerali  ; ma  que- 
sti suffragi  son  posti  alla  disposizione  «fella 
providenza  di  Dio , il  quale  come  Padre 
comune  li  dispensa  a vantaggio  delle 'ànime 
purganti  secondo  i consigli  dell’  infinita  sua 
sapienza,  perchè  Egli  non  c aceetthtore  di 
persone.  Tutti  sono  eguali  al  sud5  cospetto  r 
e tutte  le  anime  nel  purgatorio  sono  biso- 
gnose di  suffragi.  Quanto  dunque  sarà  grato 
al  cuore  di  Gesù  vedere  che  un  pòvero 
colle  sue  preghiere,  con  una  Messa  che 
ascolta,  colla  recita  di  un  Rosario , con 
una  Comunione  solleva  un  principe ; Òhe 
trovasi  nel  purgatorio  ! che  quella  misera 
donna  negletta  e sconósciuta  còlle  stìpola- 
zloni  ed  opere  nieritorie  litcri  44  facile 
pene  un  Prelato  o un  Pòntefifcpi  che  ha 
rappresentato  il  Capo  della'  Chiesa  come' stio 
Vicario!  Beati  coloro  elite iJ'sdnò  attentà*  e 
premurosi  a sòllev'^rfe1  "C  liberate1  deani  iti  e 
dalle  pene  del  purgatòrio.1  Egli  è Céttò'fche 
quando  questi  fedeli  divoti  usciranno  dal 
tempo  , troveranno  il  Signore/,  tu  Ito  miseri- 
cordia. Se  essi  non  saranno  ancora  ÌQtera- 


Digitized  by  GocTgie 


5ig 

mente  purificati  , andranno  si  nel  purgato 
rio  ^ ma  il  Signore  farà  loro  ricevere  com. 
tinnì  : suffragi, dimodoché  più  per  }e  fpre- 
gjùere,  della,  Chiesa  * rRe  pel  fuoco  faranno 
mondate  le  loro  macchie.  Ripetiamolo  un’ al- 

i!  . . , ! A**/]  i kc-t  i 


tfa  volta  ancora  ; ideali  i mìsericQrdips^ 
che,  con* eg  u iranno  misericor iaì'^uel  L-_- 
che  fanno  alle  anime  purganti  jidóhderà 
a :<y  antaggio,  4f , A0,*1?  flessi  » av verandosurae 
. ebàr  per,  altri  prega,,  sè  medesimo  inter- 
cede grazie  e. perdono.,,  . " . . 

; Cousidenamp.sertameple  1 debiti  che  noi 
taui-ahbiamo  colla  aiyihà,giustìzia  per  lecof^e 
commesse.  Non  vi  è uomo  sulla  terra  che  possa 
adirsi  giusto  secondo  l’oracolo  pronunzìatodal 
divin  Redentore,  allorché  fu  salutato  cene 
buono.  Un  solaA  Egli  disse,  è buono,  Iddjo £). 
Adunque  se  ciascuno  di  noi  lì  a dé’  denwi 
- cadi  a giustizia , dì  • tfip; > «hi'  £“e 

polendo  . agevolmente  anticiparle  la  soddis- 
fazione i con  £gvv$pire  le  necessiti  dcllé,  ahi- 
mè purganti ,,  }o;  trascura  , benone  sàppia 
che  .offerendo  per  quelle  poche  mòncte , 
viene  con queste  a scontare  grossé  sojmne  ? 
Ringraziamo  lq  (misericòrdia  di  Dio  , il  troie 

<■<  IT»-  n ni  rì  in  m A olir»  OnllTIO  YMl  I 


:fiq/«u|fcagi.r^f  diamo  alle  anime-  Jiti 
ci  ha  apppe^tatp  un  mezzo  per  s^adislJìe  i 
nostri,  debili.  colla  sua,  giustizia.  If  Sgnore 
essendo  il  Radrq^comune , ama^  ègtìdltnéjpte 
i suoi  digli  .,,  c tiene  come  fatto  a «è  stesso 
^quello,  qhe  un  fratello  fa  .a.heneflciò.^el- 

tch  onaaiben  iioyib  ilobol  ittsup  obnenp 
•r  WaU,  XlX,  t3/ì  li  anaci  voi? 
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1’  altro.  AH*  opposto  non  può  Egli  non  pu- 
nire severamente  colei  che  èytìuro  di  cuore. 
Immaginate  che  allk  presenza  del  padre 
camminino  due  fratelli,  de’ quali  uno  cada 
iu  fosso  profondo , donde  non  può  da  sè 
uscire,  òr  se  1*  altro  fratello  in  vece  di 
prendere  i mezzi  per  cavarlo  da  quel  pre- 
cipizio , se  ne  passasse  indifferente , chiu- 
dendo le  orecchie  a’ lamenti  di  quello  sven- 
turato, che  direbbe  il  padre?  Come  giusta- 
mente si  sdegnerebbe  chiamandolo  inumano 
e crudele , perchè  resta  insensibile  senza 
cooperarsi  alia  liberazione  del  fratello  ca- 
duto ! Ma  se  questo  è tra  gli  uomini,  pen- 
sate che  sarà  davanti  a Dio,  il  quale  ama 
.noi  con  immenso  amore  , e vuole  che  ci 
.‘tmiamo  gli  uni  gli  altri  ! Questo  amore  dob- 
biamo averlo  verso  i vivi , ma  molto  più* 
verso  i morti  , le  cui  anime  stanno  a .pe- 
nare nel  purgatorio  , perchè  essendo  usciti 
dal  tempo , da  sè  non  possono  più  per  nulla 
aiutarsi. 
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